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5:; . i)Ea,i.M9ft^»;5;NTr genera;^.» i-, , -J>' .. 

^ ^ lìaurUiU agW^ 9f"i^^^ f^^.jfe'^i^**? ^fiv€k{aris. , ^^^^ 
« , . . AaigQ<i*te eoo §M>iIo Hs -Mfa^ oette. ^boMrjMiJM*' 

"^l^^- - . . , . ... .. ^ r.' .T, '«j; • 

». ' ' >• » ' - • • 

• • ^ •••• '• • .\;>^ Iskk, i« 3fc? i.u 

^ ' * ^ . • *- ' ' ' ■ • 

C/ufiste fnitfane del SaW#l(tfW'^ >Chì dóbbiamo àV- 
t^icinarci con giubilo , sono i Sacramenti della 
jj^xkù^Bt legae^^le aeque che dobbiamo attenervi , sò« 

chitono iw AÌ^ *tiift{^'V^era ^iu^miflt-;^ e che «anÉi^illa*^ 
nò sino alla vita eterna. la queste misteriose sòr* 
gwti , le quali eonten^]&[(>^^i^Dte Dé^uò che i me- 
riti 6. €v ì e ii0 sefif^)^ r sacri etiitriì , dobbiam 
Mi c^vekfe Itf ào^a ftMt» e k Hostì^'tiHù : JSTiM- 

. rietis , efc. Andiamo duriqtie a dissetarci ih que» 
«te fontane di salute ; andiattio ad attignere in qué- - 
#èi tesori dififti ^ cke preseniMi ci vengono con tai9>- 
>ta*liberalità : dipende MÌ da.jm..di pix>iUtame; 
dipende dalla nostra Toimità , npì po^iotoa attigoièr* 
vi quando vogliamo. Questuo cV insegna la Fède , 

* quando dice che i SaccMicnk operano infaUibil* 
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mente il loro cflfello , 5e non vi si frappone osta- 
colo ,* cioè , clic producono da se stessi *la grazia in 
Boi, quando, vi portiamo le cony ementi disposizio*» 
ni : è dunque della piìi graiida importanza che im* 
-piiriaiiio. a. trattar degnamente . i, Sat^amenti , ed a 
farne tin uS6-' èanto. Ogni Cristiano, e d^ altronde ob- 
bligalo di riceverne molti , e non bisogna dissimu- 
larlo , un gran numero li riceve senza saper che 
cosa sono , fors' anche senza averlo . mai saputo ; 
QÌiò che fa ^inpTassidbè ed orrc^e indeme. 

La parola Sacrtiniento , generalmente parlan- 
do , si prende per tutto ciò che lia rapporto ad 
una cosa sacra; ed è in questo senso che S. Tom- 
aaaaso dice (i) che SkicramerUo vuol dire un se« 
wnMò sacro* Peràò,, perchè praso gli Antichi tut* 
to ciò che non era permesso di viòlare era chia- 
mato santo o sacro , ogni sorta di segreto divino 
o umano era cliiamato Sacramento ; ed è per que- 
sta che r Angelo KaiTaello al cap. XII. di Xqhia 
^/Cif^ i .SACFWHmìiM^refU abfdondère bonum est. 

La parola ^i;tcram^0 mt diritto civile ca- 
nonico si prende spesso per giuramento , perchè nel 
giuramento s' invoca Dio, Significa anemie qualche 
volta jkuia c^ ^«Aia.e sacra., ^<^£|;^ e, , segreta ^ 
jed ha, io stesso scanso che davano i £^6eei alla pa- 
j^ol^ mistero^ S. IR^oX ìniji^a iai queOo* signifi- 
cato nelle seguenti parole della Sina» Epistola agli 
ifesi (2). Per farci conoscere il sacramento del" 
La^ sma vi^hnt^f li n icste altre della sua: Epi- 
stola a Tiavoteo (3) : Quas^ ^ar amenti , di pietà 
è grande. ÌX $avi^ dipc anche :n^Uo. stesso stffis^ ; 
E^Uiio iwn han Cjùffiosciuio. il sa§ramenia di 

(0 n. thom, 3. p. q. 60. Art. 1. ' " : 

. (2) Eph. u 9. s ' ' 
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DELIA DOTTRINA CATTOLirA. 5 

Dio (i) : Imperciocché egli è facile di osservare 
che iì termine sacramento non è impiegato in que- 
sti passi, e in molti altri simili della Scrittura ; 
che per sip^nificarc qualche cosr di segreto c di oc- 
cuUo. Perciò i Concilii , i Santi Pirdri , e princi- 
palmente i Latini ed i Teolocji han creduto poter 
©on ragione chiamar sacra rnenfi ccvii segni sensi- 
bili che , producendo la grazia , la segnano , la si- 
guificano , c la rendono in qualche modo sensibile 
ai Jioslri occhi. 

ff ìì Sacramento preso in questo senso h una co- 
sa sensibile , che , per istituzione di Dio , ha la 
virtù di significare e di produrre, la >6nntità c la 
giustizia. 

Et.** una cosa sensibile , perche, come di- 
ce S. Tommaso (3) , era convenevole alla Provvi- 
denza divina , la quale istruisce gli uomini confor- 
memente alla loro natura , di farci conoscere le co- 
se spirituali e divine per mezzo de' segni corporali 
c sensibili. Perocché., come ha benissimo osserva- 
to S. Gio. Crisostomo (3) , se V uomo fosse stalo 
libero dalla massa del corpo , Iddio non gli avreb- 
be presentato che beni puramente spirituali , e che . 
fossero stati inter.a4l*<ute sciolti da veli e da segni 
corporali ; ma pertliè V anima e unita al corpo , è 
stato necessario che avesse ricorso alle (;nse scusi-* 
bili e. corporali , per concepir quelle che sono spi- 
rituali. !.. 

E , in secondo luogo una cosa sensibile che , 

?<fr istituzione di Dio , ha la virtìc di significare. 
^er ben intendere queste parole, bisogna i.^ os-- 
servare che le cose che ii conoscono, per mezzo dei 



' (1) Sap. 1, V. 11: ". ' 
(2) D. Tho: i. p. €f. 60. arf. 4* • 



(3) Chrys,. hom„ 3.8 in Matth 
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sensi sono di due sorte : le prime sori conosciute 
da per se stesse , non essendo destinate per loro 
natura a signiftcarne altro, come son quasi tutte 
le cose naturali ; le seconde non. son considerate 
se non jicrchc ne fanno conoscere altre , come la 
parola , la scrittura e molte altre cose simili , le 
quali non sono istituite che per darci la cognizio- 
ne di ciò che significano. Perciò S. Agostino de- 
li nisce segno ^ ciò che , olire la cosa che rap- 
presenta ai sensi , fa che se ne conosca nn* altra. 
» «Si deve osservare 3;° che vi son due sorte di 
: gli uni sono naturali^ così chiamali , per- 
chè non nasce dalla, istituzione degli uomini , ma 
dalla jjatura stessa della cosa , che ci dan cogni- 
zicuae di uvì^ altra ; come , per esempio ; il fumo 
che di sua natura ci fa conoscere che vi è del fuo- 
co* , taloì^ntecchò hasta vedere il fumo , per infe- 
rii'c nel tempo stesso che vi è. dei fuoco , benché 
sia nascos^Oi 

V>ì sono altri segni che» non sentali di lor jia- 
tura , ma solamente d^ istituzione umana , perchè, 
il lor signilicato . non dipende che dalla volontà dc- 
j^li^ noniLni ; * colpe, per esempio , una saha ài caU'- 
nonate indica la géoja che si ha>«b^ll' arrivo di qual- 
che Principe ; nna campana d ^àì cui suono indi- 
ca il tempo degli Officii divini , € cose simili. 

I Sacramenti sono segni di questa sorta, pcr-^ 
che non significano e non producono la grazia che 
j)er volontà e per ordine di Dio , il quale solo n'è 
l'autore e T istitutore , come ora lo proveremo. 

Del resto y^lè importantissimo che voi sappiate 
clic i Sacramenti fk>no .9tf^m' , poiché così sarete piiV 
portali a credere die ciò chi?. uì-ìJl jsignifijoana^-ciò 
cbe contengono e ciò che operano , è santo , degno 
di Intt'i vostri rispetti, diluita la vostra venera- 
zione , e ehc la conoscenza di questa santità servir 
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DELLA DOTTHINÌl CATTOLl€\. 7 

deve a farvi jicoiicisoere , per mezzo ài degni via- 
iriaziamenti , la bontà che Dio ha avuta* per noi. 

Fiuahneute , il Sacramento è una cosa seasi- 
Lile che, per istituzione di Dio, ha la virtù di si- 
gnificare e di produrre la santità e la giustizia. 

Si conosce da ciò che i Sacramenti della nuo- 
va legge sono segni efficaci , che Iddio non ha isti- 
tuiti solamente per ^si^nijicare , ma eziandio per 
produrre ed operare quel che significano ; nel ch^ 
diOTcriscono da quelli della legge di natura , e da 
(juelli di Mose , i quali non avevano la virtù di 
produrre la grazia da per se stessi ; ma i Sacramenti 
della nuova legge contengono in se la virtii di prò* 
durre la cosa sacra che significano. Perciò T Apo- 
stolo parlando della Circoncisione dice che era il 
sigillo della giustizia, della Fede (i) : Signacu- 
lum jusiitiae fidei ; e chiama i Sacramenti dellan- 
tica legge , osservanze deboli ed impotenti (2). In- 
firma et egena elementa ; e S. Agostino dice che 
i Sacramenti della legge antica promettevano la gra- 
zia che conferiscono quelli della legge nuova f3). 

Per nie^^lio far comprendere questa definizione 
applichiamone le parole ad un Sacramento in par- 
ticolare ; la lavanda del corpo , per esempio , dio 
si fa esternamente nel Battesimo , è una cosa sen- 
sibile^ perche cade sotto i sensi , e si vede. Es?a 
ha la virili di significare , perchè oltre quello che 
Trippresenta ai nostri sguardi , che è la lavanda del 
corpo , c' indica e rappresenta V abluzione interna 
dell' anima ; poiché , come dice S. Agostino (4) , 
alloichè r acqua , tocca il corpo , lava il cuore . . . 
per istituzione di Dio , perche per volontà di Dio 



(0 Rom. 4. r. II. • • (.3) <^"^- 4* 9- 
' (3) yìug. l/h. 19. cantra Faust, ci^). 18, 
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jha . V e di ^produrre la sméaià e la gut0lH 

;i,ia ; percliè in questo Sacraincuto F anima h lava- 
ta c santificala per mezzo delia grazia , nel tempa 
fi^so che il. corpo è layato |)er ineuo dell* a«K}i»a.; . 
Il» potere d^ifiii-toire i Sacraimeiili am appar-» 
llene é non può apparteneire a G« G. , peloU 
istituire un Sacrarnento , vuol dire attaccare a sem-» 
|)lici segni il potere di produrre una grazia soprani 
naturale : or dunque questo potere anmivabde uqu 
i^uQ appartenere che ad un Dio sovrano padrona 
àcdla liatura e. d^Ua grasia; ed'à^dail^ Pmmmè*^ 
dalla Molte del Salvatore che i Sacraihenti lrafi;)||iit«» 
jio la virtù che. hanno di produrre la grazia, avent* 
do il Figliuolo di Dio fatto servire 1^ sua upauità 
II; 9Ìeritace J^:i|ostra igiustiricasbioiie. '^ì(! 
riM.'i l.^Sàcranieoliv ci saaAifioano^ gli ipni dandoci la 
gjT^zia della lantifidazioiie ohe san amramQ, e g^li . 
§lji'i aumcntanao quella che già avevamo. ' ^ v. 

. H jo^yl- Sacramenti sono stati s|abUiti per molte ra-» 
gìQQi ; Itisoghavà aeccfssodamieiité* clie vi &sset. 

C9XÌÌ' segni iiche ^potessero fax irioei^otoem *e di«. 
#tinguére ì"Fedeli\ non 'essesidovi alcnMt^Muietìuds 
iioipini , come ha benissimo osservato' S. Agoslinoi 
che possa formare un corpo di Religione , o falsa 
« fd^lfj^se noj^ $oaa uniti por mezzo di alcuni se*» ; 
j P p Ìwl K <acrvtMfco oomir di leggi^'^elie.glj|' paiscana 
iuMenie; ciò cbé si fa ]l>erfi9(4aBiPiita fBB.mwmo dmi 
^acranicnli della nuova legge ; iiiaechie essi distin-» 
^uono i Fedeli dagl' infedeli , ed uniscono i Fedeli 
l^a loro col les;ainp ii^i^ diviuo deULi gxazia e dek 
^j^rbritàvià^*" per movo deUf usci; 

elei Sacramenti' cne noi Facciamo una professione » 
puhhlica "della Fede. JT^T Sacramenti esj?endo co*-» 
me i rimedii salutari del Samaritano del Vangelo, , 
Iddio ha voluto cli« noi. ^otes&'lmo settiprq ricqi're- 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 9 

re ad essi , o per ristabilire la salute cì«:lle iiostle 
anime , conferendoci gli uni la grazia della giusti- 
ficazione clie non avevamo ; o per conservarla , au- 
mentando gli altri quella che già avevamo. Peroc- 
ché se la virtù della Passione di G. C. , cioè , la 
grazia che ci ha meritata sull^ albero della Croce , 
non scorre continuamente in noi per mezzo dei Sa- 
cramenti , come per altrettanti canali, non v'èj)er 
noi alcuna speranza di salute ; perciò nostro Signo- 
re , per un effetto della sua infinita carità , ha la- 
sciato nella Chiesa alcuni Sacramenti stabiliti sulla 
sua parola e sulla sua promessa , aifinchè noi non 
potessimo dubitare che il frutto della sua ì'aBsione 
ci è comunicato , purché facciamo uso di questi 
supremi rimcdii con pietà e con religione. 

Laonde non v' ha nella Chiesa cosa più eccel" 
lehle , più santa,, più utile de^ nostri Sacramenti: 
essi sono il frutto jnezioso della Passione e della 
Morte di G . C. Non v' è cosa anche più necessa- 
ria , fioichè per mezzo di essi ci sono applicati i 
meriti di G. C. , senza de' quali non v^ è salute a 
sperare. 

- > Oltre la grazia giustificante che alcuni de' Sa- 
cramenti dannò a quelli che non V hanno , e della 
quale gli altri aumentano il fervore , tutt* i Sacra- 
menti conferiscono un^ altra grazia che 5Ì chiama 
sacramentale , perchè corrisponde alla natura di ogni 
• S.uuamento , e n* è V effetto proprio e specifico ; 
essa consiste in certi soccorsi che Iddio da a quelli 
che li licevono con le disposizioni necessarie , per 
pervenire al fine del Sacramento che si è ricevuto^ 
per adempire degnamente agli obblighi cui il Sb- 
eramento impegna , e per superare tutti gli ostacoli 
che potrebbero incontrarvisi. Così , per esempio , 
la fede del Sacramento della Estrema Unzione è di 
rimettere il resto de' peccali della vila paiisata , di 
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SPIEGAZIONE 

foiijficare conilo le tentazioni del demonio , di sol- 
levare r infermo ne' suoi dolori , di liberamelo anzi 
interamente , se i per suo vantaggio : quegli dun- 
cjue che riceve questo Sacramento in buone dispo- 
sizioni , non solo riceve un aumento della grazia 
santillcante che suppone , ma eziandio alcune gra- 
zie attuali per ottenere tutti quei fini pc' quali ha 
G. C. istituito questo Sacramento. 

Ho detto ^ colui che rice^^e questo sacrameli- 
io in buone disposizioni ; imperciocché per far che 
i Sacramenti producano tutt' i loro cflelti , bisogna 
avvicinarvisi degnamente e riceverli con frutto. È 
un qallivo segno quando i rimedii sono inutili ad 
un infermo; si deve giudicare egualmente quando 
un Cristiano non profitta de' Sacramenti. Quando , 
per esempio , non si vede alcun cambiamento do- 
po tante confessioni e comunioni, è un segno che 
quel G istiano è indurito nel peccato , e che la sua 
salute e mollo in pericolo : ìnsanabiUs fractura 
tua , pessima plaga tua , curationum utiìitas non 
4fst libi , dice il Signore per bocca del suo Pro- 
feta (i). 

I Sacramenti sono istituiti per nostra santifi- 
cazione ; donde dunque deriva che noi li ricevia- 
mo si spesso , e ci santifichiamo si poco ? I Sacra- 
menti sono fonti di acqua viva ; donde deriva che 
VI Ci laviamo si spesso , e siamo sempre lordi ? I 
Sacramenti sono tesori ove G. C. ha racchiuso i 
suoi meriti ; donde deriva che noi vi ci avvicinia- 
mo e rimanghiamo sempre sì poveri , sì denudati 
di grazie e di virtù I Sacramenti son rimedii som- 
magaente salutari , sommamente efficaci ; donde de- 
riva che noi ne facciam uso , e siamo sempre in- 
fermi ? Ciò non può derivare che dalla negligenza 



(i) Icrctti, 3o. li. i3. 
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DELLA. DOTTRINA CATTOLICA. H 

o dalla maniera indegna con cui si ricevono. Quan- 
do la niaggioi- parlo de' Cristiani si maritano , non 
hanno alcuna cura di prepararsi al Sacramento che 
sanlilicar deve la loro unione ; le loro intenzioni 
non soli rette ; invece di cercare di dare a G. C. 
e alla sua Chiesa figliuoli che servano il Signore 
con fedeltà , non hanno che mire di passione o 
dMnteresse. Quanti si comunicatto il Natale e la 
Pasqua ! ma senza restituir la roba allr.ul , senza ri- 
conciliarsi co' loro nemici , senza lasciar le occa- 
sioni del peccalo , senza correggersi de' loro cattivi 
abiti. È poi da sorprendersi se frequentando i Sa- 
cramenti in siffalta guisa, diventano sempreppiu. 
colpevoli : CuFUtionum uiiliias non est iibll Ec- 
co ciò che i^pud^nuerà una infinità di Cristiani al 
giudizio di EXiò; sarà il cattivo uso che avran latto 
de' Sacramenti : eraii de' talenti infinitamente pre- 
ziosi che il Signore avea loro ailidati con l'obbligo 
di profittarne, ed essi ne hanno abusato! Ah! Si^ 
gnore , non permettete che questa sciagura ci av- 
venga da ora innanzi. Dateci la Fede de' vostri di^ 
vini misteri , e L' alta stima che meritano sì ammi- 
rabili Sacramenti. Fate che noi , mediante la vo- 
stra grazia , imitiamo i vostri servi fedeli che vi 
hanno altiulo tanti tesori c doni celesti , e che ci 
prepariamo sì bene a riceverli che ne risentiamo i 
frutti salutari ; affìnehè essendo purificati in questa 
viUi ])er mezzo della virtù di questi sacri segni , 
meritiamo dopo la morte di rcnire a godervi elcrr 
, namenlc nel sf>ggiorno della vostra gloria. Àmen. 



». • « > cu l« . • 



I s <3 o R s a cxii. • ' ■': 



CONTIHUJUtOKE se' SAC&AMEHTI UT 6EHEIUI.E. 

« • •...'»> • . , •* 



Mar. thmbms^ 



» f 



^\ 11 Signore che v. mM^f^ricordioso ci ha lasciato la meinQ<f 

nH 4e* sttoi più amiiAu abili i>ciìclìzii, -."»••♦ 

• * 



JL^ lUBore infiBÌH»'*di6' Iddio ha vraìo psar tatti gTt* 

W«iim\, ci è chiaramente indicato dalle parole di 
S. Giovanni (^i^ Iddio ha ialfnenie amato il mon^ 
do ^^ che ^ gli ha date il suct unico Figliuolo ^ 



'tói jfcftArt ite" iterm per condannare il Mondo ^ ma 
pisrchè il mondo sia salvato da lui; ed il frutto 
di quest' ammirabile , missione è «tata di riscattarlo 
dalia, potdizidne^ dvi^il' (eocato V aveTa ndisérà»-' 

3MDte precipitato* - u ; : *' " * i .V'. - . . • 

;;Ma la carità di questo di^ki Redentore si è 
manifestata in un modo ancor più capace di gua- 
dagnargli tutt^^ GMpri) allorché sul punto di iar.ri-* 
tomo ìd Padre y^d(8po .aver tertniÀato la grab^' 
de «opera della ntì^aà McoiM:iliacio&e ì -ka Tolato 
darci de'> Sacramenti *«hà)^ fd«8èro per Mi- àllrettftati 
fonti di grazie , per cons^irci dell^ sua assenza y 
compensandoci della perdjW-che facevamo della sua 
presenza, vìsibileé^ Egli oi ha rendati partecipi del 
Mnefiaòo . della sua Morte per messo, dèi Battesimo^ 
che ci dà k Tita spirituale deUf aiuma» Se abbià* 

(i) ioan. 3k et i^* ' 



/ 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. l3 

Hio la sciagura di perder la grazia pieccanJo , ci 
dà il mezzo di ricuperarla per mezzo della Peni* 
tcnza. Ci alimenta delia sua propria carne neirEu- 
caristia ; la quale , come un pane vivo , ci fa vi- 
vere per la eternità. In una parola , nei Sacra«ienti 
ci lia lasciata una eterna memoria delle meraviglie 
che la sua carità gli ha fatto operare per la nostra 
salvezza ; e tutl' i misteri della nostra Redenzione 
si rinnovano incessantemente in questi sacri monu- 
menti dell* amor suo , aftinché la ricordanza dei 
• suoi benefizj , non che i fruiti di essi ci rimanga- 
no sino alla consumazione de' secoli : Mcmoriam 
fecit mirabiliiim suorum misericors et miscrator 
Domhiics, 

Abbiamo già parlato della natura di questi di- 
vini sacramenti , e- rimangono ancora molte cose da 
rischiarare sulla idea generale che dobbiamo av^- ( 
ne , prima d'intraprender la spiega di ciascuno di 
essi in particolare. 

Vi sono sette Sacramenti : il Battesimo, la Cre- 
sima , V Eucaristia , 1^ Penitenza , Estrema Un- 
zione , r Ordine ed il Matrimoilio. 

Si devono riconoscere sette Sacramenti della 
legge nuova , secondo la decisione dfel Concilio di 
Trento (i) , fondata principalmente sulla Tradizion 
della Chiesa , la quale ha ricevuto questa dottrina 
di mano in mano , e che «se n' è trovata in pos- 
sesso^ allorché gli eretici glie V hanno contrastata. 

Essa è confermata dal consentimento di tutte 
le Chiese scismatiche , separate da quella di Roma^ 
son già più di mille duecento anni. Ciò che dimo^ 
stra manifestamente che questa dottrina non è sta- 
ta introdotta dai Papi , come hanno osato pubbli- 
caire i^ nemici della Chiesa. 



(i) 'Sess. 7. cap. \. 
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Fìlialmonto questo numero è fondaló sulk Scrii- 
fura spiegata dalla Chiesa , come lo dimostrcitìrno 
Irati andò di ciascuno in particolare. ' 

Questi sette Sacramenti bastano per provvede-^ 
re a tutt' i nostri bisogni spirituali ; èssi ridtìconsi 
tutti a sette sì neir ordine dell* grazia-, cbe nelPp r- 
dine della natnra ; e G. C. ba provveduto suffi- 
cientemente a tutti questi bisogui pfei^ mezzo del 
piccini numero di Sacramenti che ha? iàtituitr.* 

Sette cose sono naturai mentie ftetjessarie alFuo-»' 
mo , affinchè possa vivere e conservar la sua vita,- 
eà impiegarla utilmeute pel suo bene particolare , 
è per quello del pubblico, i BgK* 'ha bisop;nO di 
nascere. 2.^ Dopo esser nato , ha bisogno di cre^ 
scere. 3.^ Qtiando ha acquistato un certo grado di 
crescenza , ha bisogno di nutrimettito solido per so^ 
s^nersi , ^ per mantenere la vita naturale. 4-^ Se 
éfrdc in qualche malattia , ha bisogno di rimedj per 
guarirsi. 5.** Dopo la sua guarigione ha bisogno di 
altri soccorsi per distriiggere ciò che gli rimane 
infermifà , e per ristabilirsi in una perfetta sa- 
nità. 6.^ Egli ha bisogno di principi e di magistrati, 
pel governo, -y.** Finaltocnte , la società ha bisogno 
ehc nascano ubmini nuovi per perpetuala. 

Or tul^e queste cose s' incontrana nella vftà 
die V ary^ma riceve da Dio, mediantte là grazia che 
le vicn cooiunicata per mezzo dei S'acramenti. 

/ Fniperciocchè per mezzo del Battesimo, dlhe è 
il primo e come la porta- , pe^ la' quale siamo am^ 
messi adi altri Sacramenti , noi rinasciamo in Gì 
C. Per mezzo della Cresima cresciamo e ci forti- 
fichiamo nella grafia che abbiam ricevuta nel Bat- 
tesimo, anima nostra è alimentata e sostenuta 
per mezzo della Eucaristia , comò una vivanda spi2 
rituale , secondo quelle parole di Nostro Signore (t): 

1 ' — - Il -«—ni - -rm ■ ~ 

{\yjoan. 6. if. 56. ' * 



Digitized by Google 



DELLA DOTTRINA CATTOLICA. l5 

La mia carne è {meramente un cibo , ed il mio 
sangue è Kferamente una bei^anda. Per mezzo del- 
la Penitenza ricuperiamo la sanità che ci avev.m 
fatto perdere le piaghe fatte dal peccato alle ani- 
me nostre. Estrema Unzione cancella il j'csto dei 
nostri peccali , e ripara le forze dell' anima. Me- 
diante il Sacramento dell* Ordine i Ministri della 
Chiesa ricevono il potere di amministrare» puhhli- 
camente i Sacramenti al popolo , e di esercitare 
, tulle le altre funzioni sacre del loro Ministero. Fi^- 
nalmente , il Sacramento del Matrirftonio è stato 
istituito , affinchè per mezzo^ della unione santa e 
legittima degli sposi potessero nascere de* figli che, 
conservando la stirpe degli uomiaii , sei' vissero alla 
gloria di Dio , dopo essere stati cristiauauiejitc al- 
levati. 

Bisogna distinguere tra i Sacramenti : alcuni 
cke chiamansi Sacramenti de' morti , perchè il lo- 
ro proprio effetto consiste nel render la vita a quelli 
che cran morti spiritualmente per mezzo del pec- 
cato ; tali sono i Sacramenti del Battesimo e della 
Penitenza. Laonde , siccome noi nasciam tutti figli 
d* ira , portando la maledizione con noi fin dal se- 
no delle nostre madri , G. C. ha istituito il Bat- 
tesimo , come un antidoto ed un rimedio a questo 
male ; e questo Sacramento ci fa rinascere alla gra- 
zia che avevamo perduta a causa della prevarica- 
zione di Adamo. Così la Penitenza è stata istituita 
per rimettere i peccati commessi dopo il J^attesimo, 
c per render di nuovo la vita della grazia a quelli 
che son moiti per effetto dei peccati attuali , com- 
messi dopo la rigenerazione spirituale. I cinque al- 
tri chiamansi Sacramenti dei \fisfi , perchè nella 
loro recezione suppongono la vita spirituale della 
grazia in colui che li riceve , il loro proprio effet- 
to essendo quello di fortificare , di nudi ire , di da- 
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re utt pDt€t« di còmaerare il corpo di 6; d ^ à 
qualche- mmistero nella Chiesa, dì guarire le pia* 
ghe deir anima , o di dar la grazia , aflin di por* 
Ure e di sopportare uel matrunoaio i pei»i che né 



imi 



m 
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la. grazia* - • • • * 

Tulti quelli che ricevono i Sacramenti , non 

ne ricevono perciò gli elIeUì , perchè al più spesso 
non sono nelle dispoàzioni richieste per aVTiciaaii • 
Wm CPU ^iiAo; e perdiè il dilBtto di^tieale diapo^ 
«tUkm h vtn osbcoW ^ìmrinetMle à^K efiètti che t 
Sacrameìiti dovrebbero produrre per mezzo della 
loro virtù. Ma v' è di più : quelli che si avvicina-^ 
riu» ài Sàcramenti seuiSL le aeoes^rie disposizioni ^ 
:èolo ttoa ricevono 'la ^azia , mi^ reoAond 
StolM cdifNifirfi di sacrilegi , poiébè piòfBHàno ciò 
che v' ha di più sacro nella Religione ^ ed irritano 
V ira di Dio , abusando dei mezzi di salute e di 
iteti fi caaiioiie die a vea lpi;o presentati per un efiet-^ 
it» delle «ne li|ÌserÌ0ÌHrdÌe , le qcraU diTcntaso allo4 
ré it>mòtÌTo pi& Mrrtbila della loso Modimia.r '* 

Vi sono tre Sacramenti che imprimono carat«< , 
tere : il Battesimo , la Cresima e T OWine^ ' ' 
li cal^4VUere h un contrassegno spiritu^e. ch^ 
KOÀ |ktiò> caDceI]artt , impressa i^ittf aninMi.i #iie di«r 
iftÉMifé qdeiU ^e tmtk ricetto i ^aemnenii d» 
quelli clic non gli lian ricevuti; Di questo caratte-* 
re parlava S. Paolo allorché diceva. Iddio ci ha 
unii con la sua i^n^ion^ , ci ha contrassegnati 
cài 'suo ^igiW#^<i); giac^ il sigillo ka la pr0^ 
jpKièlà^ d^ ìm^#aaie ^ualoke dd^Hraasegno. 

« uu articolò di Fede debuto dal €q«€ÌÌU dì 



» . ^ ... 



) ■ 
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^Mto ^ -elic vi &0U0 . U*e Saer amenti clifcim* 
primonO'. caratierè. Se alcuno dice che i tic Sa^ 
» cranMoti delBattesimo i e deU'Oiv 

1* dine , non imprimono uiéllSMàttere ^'nen^ ahima f 

i> cioè a dire un segno spirituale , indelebile , ciò 
^ che fa che non fi possano .feilecare , sia scoinu<^ 

*-:>fr.: La ragióne né adiltici) S. BonaTMtiriniX^) 

^ serve a spiegale la natura -del ' .^éttrattèlrc* Siecime ' 
vi sono tre diversi stati di Fede , cosi dobbiani di- 
stinguere nel popolo Cristiano tre alassi di perso- 
se y eióh : lo stato. dcUa Fe(le generata , lo ^istato 
della Fede fortificata , -e quello della Fed<^ molti*» 
/ plicata. Il primo distingue i' FeAeli* daglf lafcdelii 

< ti secondo i forti daG^F infermi e dai deboli. Il ter^ 
^ju>. glv Ecclesiastifii dai luici^r Perciò. ^ prosegue qua? 
alo Doltìfre^ i Socràmeuti ohe dguardano qùe^ 
ali • tre dÌTerti stati di 'Fede, imprimono vn eàrat«' 
tcre nelP anin^a , per meza&o dfil quale coloro che 
gli bau ricevuti , son sempre distinti da quelli che 
Bon faan jiceTulo io stesso vantagc^io ; e da ciò deriva 
che noa posaono esaeve reitamteu/U. Battesimo rignar* 
da lo stato deUa Fède generatiti nel «che il pop<do 
di Dio è distinto dagl' infiedeli e dagl'increduli ^ 
come gP Israeliti erano distinti dagli Egiziani ; la 
Cresima riguajda Io stato della Fede fortificata | 
nel che il popolo £orte e distinto dagl' infermi , oo^ 
tte i comlMitenti son distinti da quelli ehe non spn 
proprii per la guerra; e T Ordine riguarda lo sta-» 
to della Fede moltiplicata , che distingue i Cbie-» 
rici da' laici, come i Levili girano distinti dalle al*« 
tre tribù d' Israele : pèr<^>^i»^ti tre Sacrinnenti 
sdtanto imprimono €arafterir«.jQueslQ earattara ri** 

* — — i— , I m\ ; I ^if0t$0ftmmàmmmi*0 

(1) Sexs. 7. Can. 9. ée Sacr, in geru - *- 

(2) S, Benm. cap. 6, de Saer* itetat. 
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mane iiuprcsso neW anima anche dopo la vita at* 
Ijuale ; nei buoni per aumentare la loro gloria , e 
Dei cattivi per loro scorno e per lbro»*coti&isione i 
icàmi^^it it^ rimane- nei soldini dopo 

hatiao olféhutovk ; vittoria, per loro gloria , ed , 
[uelli che sono stati vinti , per loro obbrobfiov 
Gli effetti del carattere , secondo S. Toinma« 
éo^(:i)V"«no prin6ipalis9ani^ Il primo. « di ^eònfe-* 
finp Aor- potere spirittide per far le^oose cke* appaiH 
tengono' ài culto divino , e questo potere è o pasi^ 
sivo , come nel Battesimo , nel quale, pel car|Ute« 
re che .vi è impresso ^ i' uomo ^ rende atto a ri* 
•èel^eie ^li alfri Sacramentr; ,o questo potere è tdm 
tivo ,V«ioè"a'dire f ' :clie iion gì è «darlo per rkeve- 
re . nia in • vece per agire, come nella Cresima e 
nel [^Ordine , poiché , per mezzo del primo di que*' 
Sti Sacramenti 1'. uomo si rende c^ace di profes« 
sar ia Fede ., '6 p^r inezaio del sécondo diventa' ctf<» 
pafce di amministrare' i< Sacramenti agli altri. - ' 
' . ■' Il secondo effetto h di renderci in qualche ma- 
niera simili a G. C. , per mezzo dei caratteri che 
riceviamo ne'JSacsamenti , i quali non son altn> 
che una paptecipaaitae del aacerdoaùo • di G. , 
che h Ir 'Sorgente >di'tàtlo- il poteie s^trttnale* Per- 
ciò colui che ha ricevuto un Sacramento che im- 
prime [carattere, diviene più simile a G. di 
quello che non ha avuto lo stesso vanti^gio. 

Finalmente , il terzo eflfeito del carattese h di * 
distinguere quelli che l' han ricevuto , per rappor- 
to al fine cui son destinati da questo carattere; co- 
me per mezzo del segno militare , il soldato dello 
Stato è distinto da* soldati nemici , così il caratte- 
re distingue i Fedeli di G. G. daf^ sdiiavi 
demonio. . 

(i) A Thom^ 3. p. 63. Cap. 2. 
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tlitorniamo ora al nostro argomento , e per 
frullò di questa istruzione su' Sacramenli in gene* 
rale , rammenliamoci quella sentenza di G. C. (r): 
Si chiederà molto a colui a cui molto ^ si sarà 
dato ^ e si farà rendere maggior conto a colui , 
a cui si saranno affidate più cose. Ahi ! se con- 
siderassimo i Sacramenli come i mezzi stabiliti da 
Dio per nostra giustificazione , quali motivi pres- 
santi non vi riconosceremmo di avvicinarci spesso 
ad essi con le più perfette disposizioni? Questi mo- 
tivi sono 1.*^ il considerar da chi derivano in noi 
•queste fonti di grazie e di salute che ci sono of- 
Icrlc ; 2.^ il fine per lo quale ci son date. 

Chi è in primo luogo colui che c' invita a ri* 
correre ai Sacramenti che ha per noi islituiti? Co- 
lui che ci cliiania , che ci sollecita , che ci affret- 
ta , è il nostro Creatore ; egli ci ha tratti dal nul- 
la; ci ha dato un essere che non potevamo ne me- 
ritare ne procurarci ; ce lo ha dato gratuitamente, 
giacche non avea verun Lisogno di noi , e noi noiì 
potevamo essergli di utile alcuno per la sua gloria 
essenziale k Egli non si è limitato a questo jnimo 
passo ; dopo che abbiamo abusato delia esistenza 
cine ci aveva da lo così liberalmente , e dopo es- 
serci degradati dal nostro rango ^ egli ci ha in es- 
so riposti per un eccesso incomprensibile della sua 
misericordia. Ila voluto altresì, per dimostrarci fin 
dove giungeva V amor suo , operare la nostra re- 
denzione a suo gran costo ; ma che dico io mai ? 
Egli è non solo nostro Creatore e nostro B^edento- 
re , ma eziandio nostro ultimo fine , e V unico og- 
getto delle nostre speranze ; quale dovrebb^ esser 
dunque la nostra premura ad attirar su di noi i 
* suoi favori , ad attignere nei Sacramenti i tesori di 



(i) Lue, 12. 48é 
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grazie che sì generosamente ci offre ? Ed in fine $ 
non si trattavfane qui de' nostri maggiori interes» 
.si? Giaechè) per qual alt^ fine pensate -Toi- «he 
Iddio «si dà tanto Qx>to per ohiamanci a lui ? Pof 
teté mai ignorare che non ha istituito i Sacra- 
jncnti se non per estrarvi dalP abisso delle vostre 
iniquità 9 per. farvi entrare nel «entier della virtù ^ 
*ìiiimia parola, per condurvi alla jgloria degli Elét^ 
ti? Tutto cìh che ha fatto , e tutto ciò che ha 
sofferto in qualità di Redentore , non può tendere 
ad un altro scopo ; per voi dunque ei si affatica; 
e <joaado voi gli resistete, divejùte iitfensati'e ecu* 
dell , poiché fìiggite la yostra propria felicità > é 
^rchè tendete a procaranri un male irrimediahilie^ 
malgrado le cure e la buona volontà del vo&tro 
Creatore. Uscite dunque da questo funesto assopi- 
inento , coojsiderate i Sacramenti della Chiesa po^ 
-air il prezzo del sangue di:G« ^C^r; mettetevi: sà 
jo'tato di parteciparvi sovente*, non vi apaTentim 
le difficoltà che si presentano troppo ordinariamen* 
te per allontanarvene ; non ascoltate le sollecita- 
lioni del mondo , le opposizioni della natura coi^ 
ratta, le attrattil|k^d||^ cattivo esempio; ^rendetevi 
Mperiori ad ogni Mttanà conaidei^one ; loiible a 
G, C. , qualunque sia il sacrificio che d>hiate per 
ciò a fare, cercatelo sinceramente, e dopo. averlo 
trovato sopra la terra , avrete la fortuM di pofise* 

dillo per p&a^fxe nel Qela ^ jimen* 

• I * ' 

t .... 

* • \ 

•* - . f • • • , . . 

r" * . • * ' - • ■ •» <*** * * 
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BisGORso cxm. 

w « 

DELLA NATURA £ DEGLI EFFETTI DEL BATTSSIICO^ 

Nàn ficie taUter òmni nationi» 
^ ' iddio non ha agito cosi con tulle le nazioni. 

• , . Ps. 143. T. 9. 

^^ae$ie-soiK) ^le parole che tuti^ i Cristiani dovreb- 
jbetfa fipes^ avere in boioca , per tm sentimento di 
làconoeoensa. • Il barttesimo che han rìcenito è um 
grazia ed un favore , che Iddio wn ha fatto ad 

una infinità di nazioni ^ che non ha rischiarate col 
lume della Fede ^ che non ha ammesse nel seno 
iklla sua Chiesa- ) in una parola , che non ha chia- 
i|ià|t^alla''ooiiosoenza della verità; ma se i Cristia* 
^ in consegueiràa di questo inestimabile beneficio , 
liauno contratto alcune obbligazioni tutte particola- 
ri , son tenuti ad una maggior riconoscenza , ad 
una più ««esatta fedeltà , *q più sublimi virtù , ad 
ima vita più aantft e più degna dèi figliuoli adot- 
tivi deir Altìssimo. La Tocarione al Cristianesimé 
è nna vocazione %lla» santità nel disegno di Dio, 
ed un impegno alla santità nella condotta delP uo- 
foo f per mezzo della grazia che «gli è stata confe- 
rita nel Battesjoio r grazia ehe è la sorgente di tut« 
te le benedizioni spirituali e di tutte le altre gra« * 
zie ; grazie però di cui non se ne fa quasi alcun 
conto. Imperciocché qual è il Cristiano il quale , 
per rianimare la Fede languente , la fa qualche 
volta rimontare alla sua origine/^ Qual è il Cristian* 
no che, moderandosi- nelle prospeiità della vita, À 
rammenta che il suo giorno felice è quello in cui, 
per mezzo del Battesipio , diveune figliuolo di Dìo? 
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Qual è il Ciisliano che , per meglio conoscere e 
punire più seVeranieilte le inQsddfè l^he ha fatte « 
Dio , rìcbiama nel sua spirito o rinnova le prouaes^ 
'^he gli ha . fatte ? Noi j^rtiamo il nome di Crfc 
^tiaiii senza riflessione e senza merito; è questo un 
vantaggio che ci ha ;procurato la pietà dei nostri 
padri ^ e che non abhiam sostenuto oon la nostra; 
l'innocenza che vi abbiam ricevuta ha durato solo 
per quel tpmpo , ' che la debolezza delP eik ci ha 
tenuti nella impotenza di perderla ; le passioni si 
pofìo impadronite delP anima nostra , lo spirito del 
fliondo ha prevaluto appena siamo stati capaci A 
BOfidurci da noi medesimi , ed abbiam ceJ^alM»'^ 
esser ledeli , tostoeefaè' siàm dirent^tì raf^onWvoli* 
QuaP è stata V origine di una condotta sì diversa 
dallo spirito di nostra vocazione ? Non ne cerchia-» 
mo ultra cnusa fuojpcbòw F ignoFanz^ funesta in cui 
fàéHatk vissuti delie nòstre pib -ìndispensabiU' obbli^ 
gazioni { noi non ahbidm n^ai'Tiflertfirto èììÌH 
nente dif^nilà cui ci ha elevato il battesimo ; non 
abbiam forse mai ben conosciuti i doveri e c;li oh- 
bliglii pbe questa Sacram0tito ci ha imposti. Per ri- 
inediare ad ùn disordina > le di e«i donsegaenzer lsd«« 
fio siate funeste eotanto , impieghiamo finalmenté 
tutte le nostre cure per con(fecere la sublimità dcU 
}a nostra vocazione , e la estensione delle promesse 
ch^ àbbiam giurato a Dio nel nostro Battesimo, Ad 
citteYier siflSktto scopo , cominceremc^ oggi lai spiega 
flì questo Sacramento. . . 

Quantunque gli Aiitori ecclesiastici* diano mol- 
te definizioni del sacramento del Battesimo , non 
ve n^ è altra più propria e piii naturale di quella 
ohe si, ricava* dalle parole di Nostro Signore ip S. 
Giovanni (i) , e da qudle ddU' Apostolo» S. * Paolo 



/ (i) ' Joan, '3. 5* ' 
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,>iella sua Epistola agli Efesi (^i) ; giacche quando 
«lice G. C. : Che se un uomo non rinasce dal- 
r acqua e dallo spirito , non può entrare nel re- 
^ìio di Dio ; e quando S. Paolo parlando della 
.Ciiicsa dice: Che essa è purificata per mszzo del 
i JJutiesimo dell' acqua ^ mediante la parola di Kn^ 
la , ci dau: luogo, di definire il Battesimo , il Sa- 
cramento de lla rigenerazione che si fa nclP acqua 
-per viri il delle parole. Imperciocché per la nafu- 
ra- (2) che prendiamo da Adamo, siamo noi ^fi gli 
di collera ; ma xliventiamo in G. C. per efrctto 
'del Jiattesimo figli di misericordia. 

Questa seconda nascita che riceviamo nel Bat- 
tesimo , e per mezzo della quale diventiamo figli 
di Dio , è un mistero superiore a tutti gli sforzi 
della umana ragione. Non è già il solo Dottor del- 
la legge Nicodemo , che rimase sorpreso quando G. 
C. g'ii fece questa proposizione : Oportet nasci de- 
nuo , bisogna nascere una seconda volta ; anche 
qnelii che il Figliuolo di Dio ha particolarmeute 
istruiti di questa nascila, han parimente riconosciu- 
to la difficoltà di Lene intendere la grazia che ha 
voluto farci. Perciò S. Giovanni , prevedendo be- 
ne che si stenterebbe a credere questa rigenerazio- 
ne dell' uomo nelle acque del Battesimo , 1' autoriz- 
za con un^ altra più difllcilc ; cioè , con la genera- 
zion temporale del Verbo nel sen di Maria : Et ver- 
òum caro factum est ; et habitavit in nobis (3) ; 
ed il Verbo si e fatto carne , ed ha dimorato tra 
noi. Perchè vi meravigliale , dice a questo j)ropo- 
sito S. Agostino , che gli uomini rinascano da Dio? 
considerate che Dio riceve una seconda nascila dal- 
l' uomo. Non siamo dunque sorpresi che bisogni 



(i) Eph. 5, p. 27. , (a) Ibìà, 2. v, 3. 
(3) Joan. 1. i». i4» 
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rin«j>ctré per entrare nel rep;iio di Din ; perocché 
ìio\, ^fit^i»gff>^ ufiU<i«^cUiavitu e sotto il pa4er« 
44^^$t%ìatQ)o c ory^itme avremmo noi pot»to imuik 
Jéiié^cU{iCOiidi?i^ • e diventare figli Dìo sema 
.^|!|a< >secQ«da nascita » che ne i desiderj della car^ 
fie'i 7iè la volontà del l'^ uomo posson dare? Ciò 
aato dciU^ carae e dal .sangue qoq €^ 
j||^(.che.canlié e sangue ^ dice .G. G. e- per ilii* 
iil&taì^ . spirìto-.y Itts^a nascéra ^AUo «pirito. Pem 
fìifS^. S^. Gio» Grisostomo dice ià questa occasione 
(phe , quel clie.è il sca della madre per formare il 
i:oi])n di iia bansbino nella sua piima^ Bascita y il 
^atte^imo, lo h nella seconda rigenerazione 'per for ^ 

10 spirito del Cristia^o.^Oyyero i coi|ie> dice 
Leone, G. C. ha messo nei sacri fosti- del Ba^ 

tesimo un' ammiraljilc fecondità , simile , in qual- 
pjie modo, a quella di cui lo Spirilo Santo ha ono^ 

11 sacro serio della , iieatitiisiioa Ve]|9giue. Lg: £»% 
i!0ndit4^ 4i Maria , prosegue questo aaato. Kpttofe « 
pi dà u» JSalyatoF^ , e la fecondità. del'Battesin^ 
ci dà de* Fedeli destinati' alla salute ; quella pro^ 
4iiRC il priii^) de' Predestinati ; questa produce i 
^nul^ri del qqrpp mistico di G« i e gii dà dea 

L' uomo rigenerato in G. C. per mexio dei 

Battesimo diventa , mediante questo Sacramento ^ 
r amico di Dio », T. oggetto delle sue compiacerne 
f 4ell^ (Sue tenerezze, lìgli è ^ta suo figiii^lo , « 
$1 questo titolo . lo àmia come uh padr^e ama suà 
figlio ; questa è 1- espressione del ÌPrefeta. A qoe-- 
sto titolo lo fa erede delle promesse , il membro 
viro, di G, ; e come dice V Apostolo (i) , ia 
qualche manieri^ partecipe della natura divina^^ 
Egli lo & sui sposa. È. anche la Scrittura che Jp 



(i) a. Felr. i. e. 4. 
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4faie (i) : Io vi sposefp nella : Sporièélk$ ^0 
tìUi$i:i9i iFide. Nofi.jsMft«i<i^M tl^^ in ques^.Aiii- 
4U' pofifieata della danntizione^ »«eliì ^poterà pì^ 

jna appartenere (3) ; Nihil est damnatiofds ih 
iis qui sunt in Chrisio. In questo sialo questVaal- 
r^)a lia cofitaoteine^le diritto alla, es^tà del cielo , 
-^Ik «teroft «aWem. E$»a h a l«i.«c)ui3ti|U , è « 

i. • Credetemi dunque , dica all' oggetto S. Leo» 
(3) , questo dono che riceviamo nel Battesimo 
^i^Q9tà» tutti gli altri. I e noi non possiamo conce^ 
mt. cosa nag|i(HW^4i qnestà grassa , la quale 
l)ìo-chi6im r nonib spQ figlio, e ìehe rnoino poÀ^ - 
sa prendersi la libertà di chiamar Dio suo Padre: 
^Omnia dona cxcedit ,hoc donum y ut Deus ho^ 
mìmni vocet JiUum >i et homo Deum nominet Pa^ 
ér4m. Quale on^Jrc^^ aggiunge S. Agostino (4) ch« 
il .figlio, adottilo tta destinato a stare dorè sta 3 
figlio unico e naturale 9 e quantunque nón gli sia 
eguale nella sua divinità , sia però suo compagno 
e suo coerede neUa eternità ! Quale onore cne in 
▼irtà di ^neat' adoaioàe abbia parte alla stessa co«- 
.jmia 9 e possegga k stessa -felidtà l Vi è ml^ al* 
orni akro titolo di onore cotanto augusto , alcun'aU 
tra qualità cosi stimabile, così preziosa ? Tutti quei 
titoli pomposi tanto valutati da^ ciechi mondani , 
tutù o^ei grandi non^i di distinzione e di vanità ^ 
quei oiritti di siiooessione , e quelle, pirerogatlve di 
nobittà , ch0 danno la nascita , i servigi prestati ai 
Principi , le cariche , gF impieghi , sono diritti ri- 
spettabili ( non lo contrastiamo ) , monumenti mae». 
^tosi , ma edificati ^ulia gabbia, .01tr#cbe «on vuoti 

rr^ - - I ...... . I ■ - 1 m 

(lì O5. 2. 20. (?) Rom* 1. 

{?n Leo. Srrm. 7.9 de Natiif^ * 'I ' * 
' (4) ^*^4WJ^. M, ■ . . • • - 
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^ «ili dentro^ 9: qMU h la loro 'Sd}idità s 1^ biT) vir- 
•t& \ 4a loio'dwfftK? Pep ^MUto-'siM kriHanCif'al 
^«•fiiori , ir<km» sfdmdore iioif*i»*'chft'super6cifll«; 

il tempo li consuma , e la morie li seppellisce , o 
akneno li confonde nulla di tutto ciò ci acconi- 
|Migu nell' altra 'v*it*a* Frodigiòisa' statua di* oro, di 
ffaiffmio , di brdnM 0 di ferirò*, essa non '|>òsa *clie 
éèpra piedi di ardila. Per quanto tnagniAsi^^iiiio 
i mausolei, non contengono aJ)tro clie cenere e poU 
vere. La sola qualità di figlio di Dio assorbisce , 
«k&sipa , estingue «tutte le altre. Abn v' ha ch»^é^ 
«lai «le sia veale , ^Uda ,* ffeioiaiieBter ; sapemné a 
-tutte le rìvolaziom , e a tutti gli •Accidenti. Quanti 
son pochi però quei Cristiani che riconoscono que- 
sta grazia, poiché ve ne son sì pochi che cono- 
^ono le grandi cose che Dio ha' fatte in favor lo- 
ró:>fliÉiM^' gU ha &tti Cristiani ^Qaanto |»wh^'w^ 
k^mm làui entrano» ne' sentinrenti di 'S. Ltiigi , il 
afivalie valutava molto più V onore olio avea ricevu*- 
to , essendo stalo fatto figlio di Dio in virtù del 
iBattésinio , che la gloria che ^ aveva di esser fi- 
di He e legittimo successore di un florida re* 
I Quanto pochi son quelH che si rammentate 
con giubilo che han V onore , in qualità di Gristrtf- 
ìii 5 di essere di una estrazione divina , fratelli di 
G. C; , e suoi coeredi nella sua gloria 1 Quanti 
jMm Te ne sono' , al contrario , che disonorano tut- 
te queste glosiose prerogative per meaao di una -qoà^ 
dotta colpevole e vergognosa insieme! 

Per mezzo del BalUsimo noi siamo incorpo- 
rati a G. C* come i membri al loro capo. Il Bat- 
tèisiflK» fii -virere G. ' C. in noi , e et fa riferé in 
luì.;. § .^siccome tutti i mem}>ri del corpo ttQiaAa.rÌT 
cevono dalla testa il moto che è lor necessario per 
eseguire le respetti ve funzioni , così dalla piouezza 

di Q. C. nosUo capo ^ la gi:a;ua fihe.ci rcndq ca« 
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paci di tutte le azioni della pietà Cristiana , si spar- 
ge su tulli quelli che son purificati mediante il 
JiallGsimo, In conseguenza il Battesimo ci rende fi- 
gli e membri della Cliiesa : esso ci rende suoi Ji" 
gli , perchè la Chiesa è nostra madre , che ci ha 
partoriti a C. , e che ci fa rinascere a G. C. 
|jer mezzo di questo Sacramento che ella ci confe- 
risce ; esso ci rende suoi membri perchè per ef- 
^follo del Battesimo apparten^hianio alla Chiesa co- 
m^ la parte al sUo tutto. Il Battesimo ci mette nel 
numero de^ Fedeli , e ci distingue da gì* infedeli. 
Esso ci rende otti a ricevere gli altri Sacramenti , 
ed è perciò chiamalo la porta del Sacramenti, GU 
altri Sacramenti non produrrebbero ver un effetto , 
veruna grazia , vcrun carattere , su quelli che li 
ricevessero senza esser battezzati. Finalmente , il 
ìBaltesimo ci fa partecipare a tuli' i beni della 
Chiesa. 

Il Sacramento del Battesimo cancella il pecca- 
to originale non solo , ma eziandio tutt' i peccati 
nftuali , sien mortali, sien veniali , che si son com- 
messi per propria volontà pria di riceverlo , per 
quanto enormi esser possano. Ciò era ^tato predet- 
to molto prima della venuta di N. S. G. C. per 
mezzo di queste parole di Ezechicllo ; Io spargerò 
su di voi un' acqua pura , e sarete purificati da 
tutte le vostre lordure (i) : Effundam super vos 
aquam mundam , et mundabimini ab omnibus in- 
guinamentis vestris. Fate penitenza , dice S. Pie- 
tro , e ricevete il Battesimo per la remissione dei 
vostri peccati. Che attendi tu dunque, dice Anania 
a S. Paolo ? Ricevi il Battesimo , e i tuoi peccati 
saran cancellati : Quid morarìs ? Exurge , bapd* 
zare , et ablue peccata tua (2). I Padri insegna- 



(ij Ezcch. 36. V. a5. (2) ^ct. 11, v. i6. 



-IK) It i*ifta' doltr^a 9 ed il Gònciìio di^l^eÀlo pM* 
sniiMÉ aattemft-eehfiio fotti ^aelB-oke ^osteitannd 
il ddiiiiftrio ; la fa^m elle ne il GèmiHo 

^be non v* ha dannazione per quelli , elie sono ve- 
àpÉoctmenie sepolti con G. G. nel Battesimo per mo- 
Mre al peccalo : • Qaia nihil est damnaUonis ii$ 

r^re conseguili sunt cum Christo per- bùpUsiha 
$mrtàm (i). " ri 
Il Battesimo rimette non solo il peccato , inà 
tutta la pena altresì al peccato dovuta , vai quan- 
4» dire , le opere satisfattone e labérSpsè della pe- 
niteMa; Perciò \ dioe Eugwio iV; negli afti del 
Còncilio di Ftrex»e'(3) , non ai dere ordinare soci* 
Asfazione pei peccati che sono stati commessi pria 
del Battesimo , e quei che muojono dopo averlo 
aricevuto , jvia di commettere altri peccati , per* 
^^éngoii. nAito al regno del cielo e alla visione di 
Dio. La ragione che ne dà S. Tommàso (3) si« ÌS 
che F uomo mediante il Battesimo c incorporato alla 
Passione e alla Morte di G. C. , donde risulta che 
la^ Passione del Salvatore serve a colui che è bat* 
teszato nome se l'aTiMse egli stesso , sofierta e fosse 
«orto OMi#kir: or egli è cerio ohe* h Passione^ 
' G. C. è più che sufficiente per soddisfare per tuft* 
t* i peccati degli uomini ; perciò chi è battezzato , 
è liberato da tutta la pena dovuta ai suoi peccati, 
moa» se avesie egli abbondantemente soddisfatto 
]^ tatti. . 

La ignoranza , la concupiscenza , le infermità 
corporali e spirituali , la necessità di morire , che 
s^o ie conseguenze del peccato originale » non son 



(i) Romp 6. p* Conc. Trid* ses$, 5. «fecret de Pec* 
eat. ori gin, 

(i) Decret. ad j4rm» - * 

(3) Dw. Th^mK h <7» ^* in Cmf* ' 
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pero distrutte in questa vita per mezzo del Batte- 
simo. Gli uomini non ne saran libérali che dopo la 
risuriiezion generale , e questa liberazione dev' es* 
ser considerata come un effetto del Battesimo. 

Del resto la concupiscenza che rimane ne^bat-* 
tezzali , non è propriamente c veramente un pec* 
cato ; essa non può nuocere quando non vi si ac-^ 
consente : se è chiamato peccato ^ è perche è un 
effetto del peccato , ed induce al peccato. Siccome 
la grazia del Battesimo è tutta gratuita per parte 
di Dio, così ci l'accorda a quelle condizioni che 
vuole , e che giudica più convenevoli secondo le 
regole della sua sapienza : egli dunque ha giudi-^ 
cato , per molte ragioni , che era meglio lasciar 
P uomo impegnato in queste miserie, i.^ Perchè se 
i battezzali ne fossero liberali , sarebbe un mira- 
cplo così visibile , che distruggerebbe lo slato della • 
Fede la quale ci fa credere quel che non vediamo 
sulla parola di Dio. Iji fatti , se la ignoranza , la ^ 
concupiscenza, la morte , e tutte le altre miserie di 
questa vita , fossero distrutte mediante il Battesi-^ 
uio , non vi sarebbe bisogno della Fede per cre- 
dere che il Battesimo è pieno di virtù e di cffica* 
eia ; ognuno ne rimarrebbe convinto per mezzo dei 
sensi. Perchè il desiderio della esenzione da 
queste miserie indurrebbe tutti a farsi Cristiani; ed 
allora non sarebbe tanto la carità quanto il proprio 
interesse , che farebbe entrare gli uomini nella re- 
ligione Cristiana. 3.° La forza della grazia di G. 
C. comparirebbe meno , se non avesse miseria al- 
cuna da combattere e da soffrire. 4-*^ Iddio ha vo- 
luto prendere , per salvar 1' uomo , una via oppo- 
sta a quella per mezzo di cui si è perduto. La sua 
felicità è stata la causa della sua caduta nel para- 
diso per P orgoglio che gli ha cagionato : Iddio dun- 
que ha voluto eli* ei si rialzasse , soffrendo le mi* 
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serie che V umiliano. Egli ha ^ voluto tenerlo nella 
umiltà, richiamando alla sua memoria la corruzio* 
ne clonde è stato tratto, eh' egli avrebbe tantosto 
obbliata , se non glie ne fosse rimasta conseguenza 
alcuna. Bisogna dunque che il Cristiano passi la sua 
vita in un continuo esercizio ; bisogna che faccia 
tutti gli sforzi per sormontare -gli ostacoli clxe in- 
contra continuamente per praticar la virtù. E per 
combattere eh' ei si è'arroìlato per mezzò del Bat- 
tesimo sotto gli stendardi del Figliuolo di Dio j 
qutssti h il capo ehf e» seguir deve ; ma si rikov* 
venga sempre che se quella inclinazione al male , 
quel nemico domestico , quella interna ribellione 
che prova , è la materia dei suoi combattiinenli 
quaggiù , sarà dopo la sua morte quella delle sue 
vittorie e di una felicità eterna. Amen, 



• • ' DISCORSO CXIV. 

bELLA PTECESSIIA' DEL BATTESIMO. ^ ' '''' 

• * Nantes ergo docìéte' omnes gentes^ haptizanles eos in fU^ 
' mine Patris ^ et Filli j et Spiritiis Sancii, .1 . • .'•, « 

' Andate dunque ed istruite tutte le nazioni , baWexztufdo- 
le in oome del Padre ^ del. Figliuolo ^ e dello Spirilo Sanio* 

.> u\ ■ ..\ MatthI aB*. r. 19- / 



t • • « a « — \ *• 



(Questa è la commessione che diede il Salvatorè 
ai sttòi Apostoli dopo la sua Risurrezione. Ei li 
mandò a predicare il Vangelo a tutte le nazioni^ 
col potere di farle entrare per mezzo del Battesimò 
nella via delP eterna salute eh' egli atea lor meri- 
tata con la sua morte , affincbè essendo purificate 
da quel peccato che le avea fatte esser vasi di coU 
lera 'preparati per la perdizione , come parla S* 
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Paolo ) . direntasseco di misewicQudia prepurm^ 
per^ la glòria.. (^t)*>\< v»^^^ ;:.v:^v.■ ; y^é^at 

odilenza di questo ammirabile Sacramento • voi net 
avete compi-eso P efficacia tutta divina , quando da 
nemìc4 di .Dia che ecwate -, ^siafe.-cUveBuU >suoi &^ 
gliuoii e suoi «mici , , eredi awenlnvsi'idel eelestp 
$uo regno , e> coeredi di G^ «€. Isuó) figlinolè. Io 

4èbbo oggi conv^incer'vi della sua necessità. 'nHj-fT 
JNon può du])ilarsi che il "Sacramento del Bafr» 
tésimo noa. siai as&ahitam ente necessario -per. la^xsai» 

^t«k .U JFigUm}(^ ha:djidiUiiito e$ft!nlH» 

m«ate# 4ìri4mé4|i^^^ d^^^^ (2) , neh è rigemtaM 

dall*^cqua e dallo Spirito Santo , nort può eittraiJé 
nel regno di Dio : Nisi qais renaiiis fuerit' ^em 
aqua et Spiriiu..,Sanoia'^ ^n^fideU inirjoirek iff 
regnum Dei. £i aon d^ice : se'Wimo noa h^rigiM 
11^410 >daUa S^Uffità dè- genitori;, voi de' patrim^y 
itt wtìi della Fede , ma cliiaramente : Chfuniilmè[ 
non è rigenerato dall' acqua e dallo Spirito Stin^ 
io. Non ila d'- altronde che il Battesimo che poè* 
sa caMellaffe fl. pecéaW origÌBale ; talttientechè - 
Ì4HEO che ben ripenrto questo -SaerameAto rie ii^ 
alaagoàlf'seiiipte l)rttttati , e smnM consegomii^ 
rnenie escludi per sempre dal Cielo, ove non jpiio 
entrare nulla d'impuro e di lordo. • 
..Il Battesiono' noti è necessario soltanto di nie^ 
oessità;(fi Proceltò^ nia attiche di necésoità di mei?i^ 
m \' iii'fiiodo ohe se* cfUttlcHedmo non è l>»tto2«fft(^; 
non può pervenire alla salute. Ciò è fondato sulla 
credenza perpetua della Chiesa universale , e sulla 
parola espressa dì G. C.; e S. Ambrogio spiegandp. 
questa divina parola , dice che il Signore non ha 
eccettuato alcuno « neiiiróeno un bambino • nò. co* 
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Itti die jÙ nella impotenza .di ricevere il Batlesi^ 
mo (f ) : UU^ue nullum excepit ^ non infanUM 
imi foUifua pmàmfentum neeessUatei e ciò propria- 
nrà)l»«n cluaii • esser necessario M necessità di 

mezzo , allorché una cosa è talmente richiesta pef 
. con^ieguire unoi scopo , che non ,yì. si può perve- 
nire' se non con questo mezzo ^ 

. wi^ndd Gw C. ba parlalo • disUa tiàoleisità dttk 
Battesimo , per ottenere la remission dei petìt^ '^ 
ed entrare nel regno di Dio , non ha eccettualo al- 
cuno. S. Paolo parimente insegna che il peccato è 
minio nel mondo per mezzo di un sol noma, e la 
unito' vi è entrata per meaito del peccato; 6d:.iri^ 
taoTO (2) :* Se . mi solo è morto per tolti ^ tulli» 
dunque son morti : Si unus prò omnibus mortuus 
est , ergo omnes mortai sunt. Tutti han ])eccato^' 
dice inoUre ^, ed haa Lisogjou) .della gloria di Dio : 
Omnes pecodv^tunt et esètU glòria Dei; e nell-E^- 
ptisfola agli Efesi. (3) ; Noi .eravam tulli peirfiialii^t 
ra figli di collera , come il resto degli nomini*}^ 
Eramus natura filii irae , sicut et caeteri. Tut*' 
t'i SS« Padri, con S. Girolamo , hanno insegnato 
k.. slessa dottrina. Origene ^ il^^ale tiveva ne' pri^' 
Bii iec(^, ^di^ir che V j^^ iiA imparalo cla^ 
Apostoli che è necessalAi^^i amministrare il btitte^ 
simo ai bam])ini , e che conserva questa tradizione 
che essi le liau comunicata. S. Agostino si spiega 
su ouesta^^rùoolo in termìoÀ^jaflatto preeisi : i^on 
cr^aefe , dice: i|iieslo iSA.J>ottore (4) 1 non ditù^ non. 
insegnata che i fanciulli prevemiU dalla morie 
pria di esser ùuUe&ibaii ^ ossario ottenere la re'* 



(i) Amhr. Uh* 2. de Apilyus. ' 

ht) a. Cor. 5. 14. Ugni. 3. 9. 23* 5. r, la.. 

(3) Eph, 2. V. 3. 

(4) ^^g- Ub. 3. de Orig^ AfUmae , Cap, ^ 
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misswne del peccato originale ^ se volete esser 
Cattolico. Il Santo medesimo scrisse la stessa co- 
sa a Girolamo (t) : w Quei che diranno die i 
>3 bambini i quali muojono pria di aver ricevuto 
» il battesimo ^ saran vivificati in G. ^ parlano 
>j contro quello cbe gli Apostoli ci han predicato^ 
>i e condannano tutta la Chiesa. Perciò ognuno si 
» affietta e corre per battezzare un bambino , per- 
M che è sicuro che senza il Battesimo non può es- 
w scr salvo» » 

D* altròndis questa dottrina non può sembrar 
dura se non a quelli che non riconoscono la real-^ 
là e la profondità del peccato originale , il quale 
ci rende figli di colkra^ In quanto a noi , dobbia- 
mo in ciò adorare i giudizj di Dio che son sempre 
eminentemente giusti. I nostri pensieri umani non 
possono cambiar la sorte di questi fanciulli , e non 
potrebbero far altro che diminuire la gratitudine 
che dobbiamo a Dio per averci estratti ^ in virtù 
di una grazia che poteva ricusarci senza ingiusti- 
zia , da uno statò funesto cotanto, lia Fede c' ìn^ 
segna che mediante il Battesimo siamo stati liberati^ 
dalla potenza del d'emònio e dalle pene dell' infer- 
no : dobbiamo dunque credere che i bambini che 
muojono privi di questo Sacramento , rimarranno 
eternamente in poter del demonio , e saranno esclusi 
dalP eterna salute. Invano i Pelagiani , i quali gli 
escludevano .dal regno dei Cieli ^ aocordavan loro 
una felicità che chiamavano la vita eterna (2) : Jllt 
dicunt non propfer salittem , non propter vitam 
aeternam , sed propter regnum coelornm parvuloi 
baptizandos esse ; in vano i Calvinisti accordan 
loro la stessa $alute , supponendo che la Fedp dei 
— ' • — ■ ' I ■ . ■ ■- . > ^ 

(i) Aug. Ep. 20. ad ITier. 
(9,) Idem Serni. 294. Cap. |l. 

Du'Clot, Tornavi ^ 3 
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loro padri sia loro imputala. Queste due opinioni 
sono false , eretiche , e chiaramente condannate 
dalla Chiesa , fin dal tempo di S. Agostino , nei 
Concilii di Milevi e di Cartagine , dai Papi Zozi- 
mo ed Innocenzio I. , e da tutta la tradizione dei 
Padri Greci e Latini. Da questa dottrina risulla 
eziandio che i Protestanti commettono un delitto 
gravissimo , lasciando morire senza Battesimo i -Jo- 
ro figliuoli , quando l'ora o il tèmpo destinato dai 
loro Ministri non è ancor giunto. ' • 

' Oltre il Battesimo ordinario della Chiesa., che 
si opera per mezzo dell' acqua e per mezzo dello 
spirito , vi sonò due altri Battesimi , dice S* Tom-* 
maso (i) , cioè uno di sangue , che è il martirio^ 
e l'altro di amore e di carità. Questo santo Dot*> 
tore ne rende ragione , e lo prova coa V autorità 
dei Padri , e con esempj della Scrittura. Il Batte- 
simo di acqua h di necessità di salute , come ab- 
bia m dimostrato ; ma quando non si ha occasione 
di riceverlo , vi si può supplire col desiderio di 
esser battezzato , o col martirio ; la Fede in G. G. 
accompagnar deve 1' uno e V altro. 

Ecco il sentimento di S. Agostino (2) : » Co- 
» lui che riceve realmente il Battesimo , dice que- 
>> sto' Padre, fa la sua confessione di Fede innan- 
» zi al Sacerdote , ed il martire confessa la stessa 
>3 Fede alla presenzi del tiranno; iLprimo è asper- 
gi so in conseguenza della sua confessione , ed h 
» per una conseguènza della confessione medesima 
che il secondo h bagnato dal suo proprio san- 
» guc ; uno riceve lo Spirito Santo mediante Firn*- 
» posizione delle mani del Sacerdote , ed il mar- 
» tire diventa il tempio dello Spirito Santo, dan* 



^ (1^ D, Th. 3. q. 66. Jrt, n. /• * ^ 
(2) ^ug. ad Forlun, > , ! ' 



^ ^ bELLA DOTTRINA CATTOLICA. *35 

» do la Stia vita in dtfesa della Fede, w La jòaritì 
racchiude tutte le virtù : or quale prova più cbiam 
può mai darsi a Dio dell' amore die si lia per lui , 
t;he quella di sacriftcargli la propria vita, e ver- 
sar per la sua gloria sino all' ultima stilla il pro- 
prio sangue ? Allora si e del numero di quelle ani* 
ine predestinate provate da un^ orribile tribolazio- 
ne , e che lian lavato le loro veè»timenta e le han 
bagnate nel sangue dell'Agnello immacolato (i)'tt 
^Hi sunt qui venerutit de tribiilatione magna , et 
riavehint stolas suas , et dealbas^enint eas iti san* 
guine J^ni. 

La Storia Ecclesiastica ci somministra un gran-^ 
•dissimo numero di esempii di adulti cui il marli- 
rlo ha tenuto luogo di Battesimo. Nel tempo dello 
persecuzioni degl' Imperatori Pagani , si sono spesso 
veduti custodi di prigioni , carnefici ed altre per- 
sone toccbe dalla gi-azia alla vista della pietà e del- 
la costanza dei Martiri, abbracciare la Fede , egri* 
dare ad un tratto che eran Cristiani. Qualche vol^ 
ita facevansi subito morite ' prima che potessero es- 
ser battezzali , e la Chiesa gli ha sempre onorati 
come santi Maitiri. ,^ . 

Riguardo al defiiderio di esser battezzato, quan- 
do non può riceversi.il battesimo, S. Agostino lo 
ammette come un supplimento di cui Iddio st^oinr 
tenta (2); ciò eh' ci prova con F esempio del buoh 
ladrone il quale , unendosi alla Passione del Figliuo- 
lo di Dio j fu giustificato senza Battesimo. Fi\*ltan- 
40 li suo supplizio non era già un martirio : ci mo- 
riva, non per la cau^ di C» , ma pei s%ioi'db> 
litti ; ed il desidèrio che ebb« di adempire dia teg- 
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ge di qtt6StMJamo«Dìo , la .sua Fed^^tiA. 39a,4MQ^ 
tmioiie, bastaroi)o a giustificarW ^it ' 
f7' La Cfaiesa- à stata leuipro pérsiìiaìBa éhì» ì^ jfor 
-^kb desidem- di i9fe?«rc n BatfcMiÉo , pue so^ 

plire al Sacramenlo , essa ha sempre giudicato fa- 
vorevolmente della salvezza de' Catecumeni i qua- 
4i. i * preparandosi eoa ^eio.jt n()ev#i7e. il 3attaftif 
^iMy^eran toits*. dal. mondo par ada mòrie iiapit)?? 
jiri^a. Noi pofrà|m« Mferire , tra gli ^aitri eataipii , 
>qu^lW del giaflAÉaijta»j^eratore Yalefitiiikiio (Jie moi^ì 
^eiiita> Battesimo 9 nel tempo istesso che si ditone- 
va ad andare a Milano per farsi battezzare da 
' An^ix^io. Quatta S. Dottare , iaó^odo M sua ora- 

ebbe difficoltà .aviKinsidawla 
im S im ■ jal va i -ét diMè^ehe «non pot^ ^^dublftam ette 
non avesse ottenuto dà Dio V eOetlo dei Battesimo 
aveva ardentemente desiderato. 
' : j^(^#|iin^ia à^.Battesinù. di «aogua e di desi- 
li ^p^U«l|l||^ 

atiM/propriasiailia>parlaiidó aoa «Titcia cb^-itt 

^l o« ' J M t eskno ; sccendo la dottrina di S. Paolo ; 
i^d è quello che si amministra con V acqua e eoa 
le parole istituite da G. C. Gli alu<i duie non, «97. 
^mcn§mf0m^^ liMi4fc,<«elib0ja>pfpdi}oa^ l(i grin 

^'imcmoì cutattere' ^ e siccome son cmlaiwti «idr 3fil> 
^^imp di acqua ef di spirilo ^' ciofeì ne. risulta qUe 

i.àUi^esimQé.4^ttp!. w^sém^Pt^ «^«K^r^»* 
^^M. • BeMbèMpasMkQ ;^ oan«i^ id^ BatMano^i^ 

«fl^ caratténe. elui imprittie.è ìndelebilé>. e dararidair 

ve! eternamente ; donde ne segue evidentemente cl>ft 
questo Sacramento non può riceversi che una volta 
fola-^rpoichè -it carattere che impMmo nelle -«mime 
Ào^e è incancellabile. altronde il Battesimo è 
ùna figura.>^^^.^5L^^te..j^ d^^a^^BisurieHone 
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C. , le quali non possono essere reiterale. Questo 
Sacramento operala nascita spirituale de' Cristiani : 
or> siccome non si può nascere due volte corpo- 
ralmente , COSI non si possono aver nemmeno due 
nascite spirituali. Finalmente , la Chiesa , per mez- 
zo della voce dei Concilii , ha condannata unani- 
mamcnte i ribattezzamcnti , ancorché il Battesimo 
fosse stato conferito da eretici , come lo provere- 
mo in prosieguo. 

Il carattere impresso nell^ anima del battezzato 
è il carattere del Cristiano , di figlio di Dio c di 
pecorella di G. C. ; il suo effetto è di consacrare 
a Dio quei che V han ricevuto , e di distinguerli 
da quelli che non hanno avuto questa fortuna , co- 
me la consacrazione di una Chiesa la distingue da- 
gli edifizii profani. Ho detto che questo carattere 
durerà eternamente : carattere di onore e di gloria 
nel cielo pei Cristiani predestinati, i quali ne avran- 
no adempiti fedelmente i doveri durante la loro 
vita ; ma •carattere di coufusione , d'ignominia e di 
disperazione nell' inferno pe' Cristiaui dannati. 

S. Leone ha deciso (i) che non si reitera il 
Battesimo , dandolo quando s'ignora che quello cui 
si. conferisce lo abbia ricevuto. Alessandro III. ha 
ordinato (2) che nel dubbio in cui si sarebbe sp 
alcuno fosse battezzalo , si battezzasse con questa 
candizioue : >:> Se sei battezzato , io non ti battez- 
w zo ; ma se non sei battezzato , io ti battezzo in 
w nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito 
Santo. » Dopo che questo decreto è stato inserito 
nel diritto Canonico da Gregorio IX. , tutta la Chie- 
sa vi si e uniformata , e sarebbe una colpa il non 
-farlo. 

I' « Si devon battezzare sotto còndi^ione coloro y 



(j) kS". LcQj 37. .\ .\ {"2) .'Decreta. iib. 3. Ut. 4^» 
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quali si dubita se sia stato amministrato il Bat« 
iesMiio i come i £ei];m^Uì espo&U i o sa iì fiaUesiW 
^0 che à statOiiloc coaderito era validoi^ coiaecCPi^ 
èako 'c^ 'womù atati bfiMei«ati;4a laici o 4« 
4r«ciio non liailDo< 'testtlmenii acfcettabili^ che ren- 
ilan coqto della maniera con cui e stato ainmiai-^ 
girato U Sacramento!! i . £^qiuUì oiie , subito dopa 
)»iiapp; pasutaf o in 'altri <!a$r sono. stuti hMetmii 
$ìM qualche altra pi^rte e non sulla taflà , peiìsliè H 
9bMesbnó hòn^h 'CJirfo ; quelli iiiahiiente ^ cté'quali 
£i dul)ita S6 ne sian capaci, coi^ieioio^tii che non 
^ ^ se sono uQKiini, 

. ; Dal rasto , per IntiezasarG salto oondia^one , bì^ 
f^^iiclie il dul^io sia legiitiiiiD .e ndn ; &i«ola| 
ifiipen^oeoM^ Mttamiiè esatto *c<NMUiwn0 sq daUbii 

^v^oli , è un peccato considerevole , come Io it^aén 
j|q^ il Gatechismo 4el Concilia di Trento (i), 
a massunaiap^o. inasto t ^ ip'^ ricav^ira un solida 
fr^oola .^nestà^ istrueiono , facciaU^ ^WH alleai 
lUoMViiUa mi^ài'JcQiéia cBa Diaics mito) quali* 
do ci he mbrcati oaP suo sigillo* fjél ìBallastmo y. é 
ci lia * messi nel rango di suoi figlinoli. Egli ci h£^ 
laUa .una grazia il di cui valore è iiìc^tiittai^le | a 
aion(ma$ta«la ¥ wMdmM Wm abUi^di frmfnéw • «il 
Mixiam pàn8fita4j|> ' " ' ;*/« :;'^* «• 

Ma <ihe «Nla^^è*dttnqIle quaHa^nkAiima dal BaU 
tcsimo , iu virtù della quale noi siaui Cristiani ? 
È , dice S, Cipriano , una solenne cousacl^ziona 
ahe ai. £4 dalle 'nostra persona ^ mii ùi]|a consacra^ 
9Ìàir A6lla qualé par OM Dio sUsi-* aqpnpìacivlf^.itt 
niiitM'*ihfUs la nochease dalia aua^graota, pa^n^ 
dticeU'più prexidsaJ Imperciocché il Battesimo , 
aggiunge questo Padre , ci consacra in non so quan- 
ta, manìcpa «ha -davono tutla< isfpirarci' un cene ri* 



(1) Caiech, Cane.. Trid, de Bantis. n. ^^ • ^- ' A 
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spetto per noi medesimi : ci ct)iisucra come re , 
come sacerdoti, come tempii di Dio , come figliuoli 
di Dio , come membri di Dio. Ahi! Cristiani, non 
lasciamo d' imparar quel che siamo , e confondia- 
moci se non siamo quel che tante ragioni ci spin- 
gono a divenire. 

Io dico che il Battesimo ci consacra come 
e come sacerdoti. S. Pietro chiama i Cristiani (i) 
un sacerdozio reale: Regale sacerdotium : S. Gio- 
Tanni ci assicura che G. C. ci ha stabiliti re e sa- 
cerdoti di Dio suo Padre (2) : Et fecisii nos Deo 
nostro regnum et sacerdotes- In fatti , come Cri- 
stiani non siamo destinati a nullameno che a re- 
gnare ; e non e mica una esagerazione e una figu- 
ra il dire che nel Battesimo siamo consacrati per 
possedere un regno , che è il Cielo ; che riceviamo 
in esso la investitura di una corona , che è la co- 
rona del cielo ; e che acquistiamo in esso un di- 
ritto legittimo di pretendere ad uno dei troni che 
il Figliuolo di Dio ci ha preparati nel Cielo, 

Come Cristiani siamo anche consacrati sacer- 
doti del Dio vivo , perche 1' unzione battesimale im- 
pone al Cristiano T obbligo di oflrire a Dio continui 
sacrificii ; il sacrificio del suo spirito , mediante la 
Fede ; il sacrificio del suo corpo , mediante la pe- 
nitenza ; il sacrificio de' proprii beni , mediante la 
limosina ; il sacrificio de* proprii risentimenti , me^ 
diante la carità ; tutte ostie , dice S. Paolo (3) , 

Ì)er mezzo delle quali ci rendiamo Iddio favore vo- 
e , e senza delle quali non e il Cristianesimo che 
yaV ombra di religione; Talibus enini hostiis prò- 
meretur Deus, Dico di più : perchè in qualilà di 
Cristiani possiamo offrire , tutt' i giorni , il sacri- 



(i) I. Petr. 2. V' 9. 
(i) Uebr* i3. lÓ. 



(^j.) Apoc. 5. i>. lò» 
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fìcio del corpo e del sanc:ne di G. C. , giacche tuU 
t' i Fedeli , di unita al Ministro del Signore , of« 
.'frono questo divin sacrificio 5 donde S. Leone con- 
(jliiude clic devono considerarsi come associati ai 
Sapcrdoti i K^gnoscant se et regii generis et affi- 
cu Sacerdotalls esse consories. 
^' Aggiungiamo ohe nel Battesimo siamo consa- 
crati a Dio come suoi tempii : Ignorate forse , di» 
ce S. Paolo , che i vostri corpi sono i tempii del- 
lo Spirito Santo ? Fate dunque attenzione : questa 
qualità che- possegghiamo di tempii di Dio , è uni- 
camente annessa alla grazia del Battesimo ; concioS'» 
fiacche noi non siamo propriamente i tempii di Dio, 
^e non in quanto siam capaci di ricevere il Figliuo-» 

10 di Dio nella comunione : or , per qual mezzo 
siamo noi capaci di ricever così il Figliuolo di Dio? 
P^r mezzo del Battesimo. In fatti, ancorché io aves-^» 
si tutta la santità degli Spiriti beati » mancandomi 

11 carattere del Battesimo , non potrei presentarmi 
alla mensa di G. C. , ne partecipare al suo Sacra^ 
mento ; è dunque in virtù del Battesimo , e del 
carattere di Cristiano che da esso ci vien conferito 
che noi diventiamo i tempii di Dio. 

Ma che cosa mai sono tutte questo qiialità in 
confronto dei titoli gloriosi di Jigli di bio e di 
membri di Dio ? perocché questi sono i termini 
formali e le espressioni della Scrittura , come ab-» 
biamo osservato nella precedente istruzione ; e se 
io volessi f:ivvi rilevar qui V eccellenaa di tutti que-» 
sti doni discesi dal Padre celeste , e ooqjiunicati ali 
l* anima Cristiana , sarebbe una materia infinita , 
che interi discorsi non basterebbero a svilupparla. 
Conchiudo ora il presente , scongiurandovi ad cn->- 
(rare nelle sante disposizioni che k primitiva Cliie-!- 
sa esigeva dai suoi figliuoli novellamente rigenera-? 
ti ; cortservate P augusto Sacramento che vi ha i.m-» 
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presso il sigillo e la qualità di Cristiano : Bonum 
(fepositum custodi (i) , vai quanto dire, conser- 
vate con la santità , con la vigilanza , con una esat- 
ta fedeltà , la grazia del vostro Battesimo , questo 
prezioso deposito dello Spirito di Dio che dimora 
ne' nostri cuori , e che deve rendervi per sempre 
felici Amm. 

DISCORSO CXV. 

dell' amministrazione del BATTESIMO, ' 

V- Ego tfuidem baptho vos in aqua , in poenitentiam ] efui 
fltitem post me venturus est , forlior me est . ^ , ^ • ipse vQ$ 
^ftptiiahit in Spirita S aneto et igne^ " ' f : • . . { 

«<• Per me 9 io vi Battezzo solamente nelF acqaa , |jer in- 
durvi alla penitenza ^ ma colui cl^e^vici;! dopo di mò è dime 
più potente : egli vi battezzerà nello iSpìrito Santo e nel fiio* 
co della carità. * \ ' 

Matth. 3, V. !!• 

TaP h la differenza del Battesimo di Giovanni Bat- 
tista a quello di G. C. Il primo non era che 
Ja prepara2Ùon dell'altro. Il precursore del Mcst 
sia battezza nel Giordano coloro che vengono in 
folla per ascoltarlo , ed il Salvatore di tutti gli 
yomini si confonde con questa moltitudine. Egli 
chiede un Battesimo molto inferiore a quello che 
deve istituire. Ma ciò e , perchè , dice S. Gre^ 
gorio Nazianzeno (2) ^ vuole egli annegare il 
vecchio Adamo nelle acque; ei si tuffa nelle acque 

del Giordano , per santiQcarle ; e quando esce dal 

■ • •'* '•->i» 

Il m • J II I" " I I H - I ■ I m • mi I |i i^^^m^^^mam 

(0 ». Tim, 6. p. ig. 

Greg, XaM. oro/. 39. in sancta titniina. 
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•9 tratr J -méDclio dal fondo delPjil^iéia 9 ovf 

un diluvio di delitti Io avea sommerso, - ^ 
Il Battista , mediante un lume soppanna turale, 
o^pa^scit^ aveiva questo, granderttweaimeato. ^ 
ìttM^^ iK Inrttezsafe t dAe pura jdi pfei- 

JHbiim i Giudei che praulèrmlo <pÌBl *Mes»ia s ^ ^ 

restituir la gloria a colui del quale preparava le 
Tie. Una tale azione era un dover di giustizia ; ma 
la condotta, del Salvatore dinota Ja« j^ù profonda 
umiltà, umiltà non pertanto che non degenera in 
lias^za. Qimt' 410IB0 Dìq ig90K«t/ rf^c^Ok, ppteva k 
sua superiorità : nella sua umiliazione si propone 
la edificazione e F istruzione di quelli che doveau 
«ledere in lui, e prenderlo per iojx^ modello. 
, Lasciamo il Batte«tij^ di Gifl^^l che il Fi- 
gliuolp di Dio m è' degnato TibiBVé^^^ Ne> abbiam, 
già pifrlato nelle nostre istruzìoni sinT imbolo, toh- 
tiziuiamo a spiegar quello clipei ci ha annunziato 
con quest* nzione. , Abbian^o già fatto parola della 
sua t^[(|t(i)ira' ,1 de' suoi effetti , della sua necessità. 
J[)ebbò ora discorrervi della suà amministrazione, 
i' ^ Il Minislro le^-tHìAo^e» ovdhoifió del Ba^tesU 
mo è il Vescovo, e dopo lui il Curato, il coadji^ 
tore , o altro Sacerdote commessionato e delegato 
dalF ordinario del luogo o dal Curato. Ed è appun- 
^ a»lP|^moyi ed ai Sacerdoti ohe 6, G. ba detto 
aSIk péi i mo k' deglt^Apostoli : Jndaie'^^ pr^oaU 
a tutte le nazioni , e battezzatele ; ciò dunque 
appartien loro esclusivamente. Altra volta era il 
^esooYO che celebrava la m^ggioir parte dei Batte- 
simi^ pmhè- ordì nanamente A conferiva i Sabati 
Pasqua d.:d«Uia Pentecoste. Anfehe 4 Diaconi haii^ 
nò il potere di battez^re solennemente nella, Chie- 
sa Y ma secondo l'uso attuale , non devon farlo 
senza una particolar delegazione. ' " 

* Siccome il Sacramento det «Battesimo è U più 
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;iecossario di tutti, così G. C. ha volato che , -in 
Jin pressante bisogno , potesse essere amministrato 
da ogni classe di persone. Tutte le volte adunque 
che un uomo trovasi in pericolo di morte , può e^ 
ser battezzato senza solennità da qualsivoglia perso^ 
na Ecclesiastico o laico , anche scomunicato , Fe- 
dele o infedele , Callalico , o ei;etico, uomo, don- 
na maritata o donzella. Il Sacraracnlo del Battesi- 
mo è valido in questo caso , purché colui che lo 
conferisce , impieghi la materia e la forma richiC' 
sta , ed abbia V intenzione di fare quel che fa Ih 
Chiesa, 

Non bisogna però fare amministrare il Battesi- 
mo da un infedele , o da un eretico , o da uno 
^ismatico , o da uno scomunicato , se non se nel 
pericolo evidente di morte , e sólamente quando 
jion sì trovi alcun' altra persona che possa o sappisi 
battezzare. Peccherebbero gravissimamente coloro 
<3he facessero battezzar da costoro i proprii figli (ba- 
ri del caso di una estrema necessità , e quando 
è un Cattolico, uoino o douiia ohe sia , lacuale 
possa e sappia battezzare. 

Se si trovasse un Ecclesiastico , benché tioti 
fos^e sacerdote; spetterebbe a Itii di battezzare in pre-» 
ferenza di un secolare. Così gljf uomini devon farlo 
piuttosto che le donne ; ma anche le donne possqn 
battezzare in un caso pressante. De vosi anzi pref«s 
rire una donna ad nn uomo , qutmdo non si trovH 
un uomo Cattolico , o esente da scomunica , o cR^e 
sia sufiicientem'onte istruito , e quan4o u/ict donna 
sappia meglio il modo di battezzare, ' ' ' • 

Sebben sia permesso ai laici di battezzare nel 
pericolo di morte , pure fuori di questo caso, non 
posson battezzare senza conunellere un -considtl^tìVol 
peccato ; le levatiici debbon farvi una scria atten- 
zione giacche e un grave jieccato l' ingerirsi seJi^ 
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^ rUfi* guÉàde necessità ad esercitar Ie 'fun2ÌonV4i 



rStrkgè ad ftmmkiìsthiiié u B«tlesìiio*, .'d«Y(m farlo 

^Nifk'^^^ntiiDenti di rispetto e di religione proporziò- 
nati alla santità di quest^ azione , e devon far pri- 
ma , almeno col cuore , un atto «ii aia^'i^ di Dio e 
4i contrizione « - soprattutto aa «eatond oól^^oli di 

.'t^Il padre e la madre non devon battezzare il 
loro figliuolo , se non quando vi fosse pericolo di 
morte,, e xion si. trovasse alooo^ altraiperiona Cat- 
tolica e non scomanicata , nòmo ^ donna , é ioni 
^eUa*^ lolle potesse e die sapessei battetsàrlo.'Se lo 
ft«essevo«fnjor .di questo caso di necessità y'CSikiiMH 
rebboro tra loro un^ alleanza spirituale y che rende* 
T'ebbe loro illecito 1' uso del matrimonio finche ar 
vesserò otteautol dispensa da. i^esto imj^edi mento. 
J4a. (jj^esa |iwiBÌwi||<i%; cewmieiiée'^ehft i padrtiwi 
c«iA<^ ;]a iaa^ aknb' aeliteii^ ifttsso padri' nel'' 
l'ocrdine della grazia. , . , > f.,iv « 

' ^Finalmente , per quanto sia grafnde la neces- 
i»ità del Battesimo , e stretta V obbligasion di rice^ 
fiwlo cglt^è 9eria cbe aiuno pui^-battezzav se alesso. 

ilia i materiià rimete del .Badfes^mo^à l' aecpa 
,TR t naturale : si chiama acqua pura u naturale, 
qucUa di un fiume , di una fontana , di un pozzo, 
ai u|ì^4GNÌiiiteriia di iv^o stagno , di un Jago , del 
^nare^^- ugualmente che F acqua |)iovana evdi rug- 
IjUMa ^ e .quella xli.:fontana ^ beiDob^ solfòmta e mi*- 
Afiarale. acqua artificiale come acquili di vose , 
ed ogni altro succo estratto dai fiori , dai frutti , 
dalle erbe , dalle piante , in una parola , ogni acqua 
prodotta- dalle distillazioni claniche e dall' actifioip 
idegli ;i)omÌBÌ>taiML . è . la materia, idei fistttesana^ Moi 
esaéndp propriamente acqua. Non^pesséno- esser ss|h 
.pure la maleria del Sacramcuto del Battesimo Tac^ 
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£1 €^ flcém éàlM Vite nelk prhMyerk , il bIi^ 
e , le lagrime , la saliva e T acqua di sale ìi^ 
qiifiCntto. 

Si deve 9 .pen^quaiito si può^ non battezzare, 
cb^ &UL acqua Jiiira e< netta : sa F aM^a foste in^ 
terAitieiite,;eoimtta y iaoa aareUber alta a batteaaiope^ 
Ia difiilto difaoqQa*fiiira ; si puh , «elle pfessintl 

necessiti , battezzare con acfjiia alterata solamente 
OD poco , come ^acciua di raniiD , acqua fangosa ^ 
im se , pel tmiscligho 4i màé^ria estraae^ ià 
fraine .qaaaiilà V iW^a cess^ie 4à essera véra 
i e:drTMÌBse! «m-^ahre »ebrpo , il Battasinié y 
safebbe nullo. Se un pressante bisogno obbligasse^; 
per mancanza. di acqua jiura e nelta , a battezzare 
con acqua dabiùa una persona vicina a spirare , so 
^.esta.jsopranrÙF«s».^y' esser «batteiaata i^i nbotìar 
gQtfco eandàrionew^M^r** - > > ' » 

^ 'NoA sipuò battezzar varrdanieflite Tìè col gbiàc* 
CIO ^ ne con la neve , perchè non essendo ne flui* 
di ne liquidi^ non soa atti a larare. Bisogna farli 
liquefare pervpoterseme sérvire 'nel BattBSHmK , 

QuantuMnie J» benaiibziaite d^'^aeqiia non 9id 
iWS ii n zi a h «I Baltesnno , ptire ^ aacke nel caso di 
necessità^ si deve far uso per battezzare delPa'cqua 
benedetta , se può aversene. Quando si battezza so- 
lennementey^ deve fas uaodieU' ac([ua che è stata 
benedetta in cpidlo stesso annfo., il* Sabato Santa ^ 
Tigìlia d> Banteeosè». i .L, ... \\' 
Zia matèria prossima del Battesimo è T aLIiiì 
zione , ossia T applicazione dell' a^qua sul corpo d(d 
battezzato. Essa può farsi in tre maniera: iJ^ per 
a^ersioae i .ìgettondo '^deU' acbua sulia; pel^sonir di^ 
.^:tHMMu| ^tiKiniè'.sidrede cte Udnani f)rtitÌGati^ ^11 
^fMBli V quandio fhigliaja di persone pré^entài^attii 
al Battesimo ; 2.^ per immersione , iiiffando la j»cr-' 
pom n^',a6(|na ^tueme jper aaallL^qeU ba fatto la 
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Chiesa .per. infamane. ^ 6p«t||éiido 4- ^cajta bv^ 

Cwrieii^baUeezare ìfr queslf ultima niatfifemY«)i 

^ oggi in uso nella Chiesa* Si deve Versar 
If ftC^na su colui che si battezza molto abbondane 
temente perchè dir. si poisa ohe è lavato; cosi jiou 
ìm9U di spàBgerne alcune, gooqiole « nè di bagiiaMi 
H^poUice per quindi toocs^W; m .bitogna prender 
acqua in un vaso # versarla su di lui. Quest'acqua 
deve toccar la pelle ; giacche «se toccasse i soli abiti 
Q i soli capelli, il JBaJltesicoo ,aaDe];>li0>;iittllp. Perciò 
l^oJluir.'obe ibattem deve : eepaiartt' eì dividere r lea*» 

felli cesa la mas «éììIm*, ^^tre ^rimm^V mstfiii cén, 
ir idealra ; affiMkà posiat F acqua peuestMv«^M& 'fiit 
eilraente sino alla pelle. È precisamente sul **capo 
che V acqua devesi versare» Ciononostante in caso 
di necessità o di periooìo di morte ^ in oai^^iui kam^ 
ibincr jiea> Som^,mmiM wgeiiajiiat.lBtti di^aa madre 
if^ftoti^liifce ^wrear^r aeq .svttai parta - eba loeie 
cma parsa ; ma se ino vien poscia 4k baseere 

perfettamente , bisogna batteziarlo sotto coudizioiia ^ 
aooaroiiè fosse alako battezaala sul capo. 

Benché a^a aafficieiiÉt paiiiia^lialidilà dal Bat« 
iampiU^ Tenar f acqua «aateia- voltai paiia 
dalla Chiesa che si deve seguire è di verni Wa^'.fWÉ 
'Vòlte sul capo di quello che si battessi ^ iormaudo 
ciascuna volta, un segno di otac^. ;* ' :^sn^ 
Xa fomif del Batte8ÌfliiMO!Miaiit0'esseaa|ialme^ 
UMm quesiti ifMiifr ib ii &«iÌa«|zo- ^momk del 
'Padne , del Mi^àolo a* dello Spirita Stmm'^ 'é 
Uon è permesso in alcun modo di cambiarla- sotto 
qiiflUivoglia pretesto. Per la validità del Battesimo^ 
.fc^so^iifi4|W|yimiìriì V azione del Ministro ^ diàHido ? 
iÌÌl|9}%JfiÌ^^ e aparcaM la^ iovooaiifiDa ^espraiaii 
dellé ,t9e perirne delk^^^^^^^^ TrniM ; fn 
Aome. delle quali dev'essere aaimiaistfato« Così ^ 

( 
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clìl pronunziasse solamente in nome del Padre ^ 
senza dire io ti battezzo , o chi dicesse , io ti bat-- 
tezzo in nome di N, S, G. C. ^ o in nome del'^ 
la SS. Trinità , o in nome del Padre e del Fi-- 
gliuolo , senz' aggiungere dello Spirito Santo ^ non 
darebbe il Sacramento. Bisogna esprimere la per- 
sona cui si dà il Battesimo. 

È d'uopo, per la validità del Battesimo, che 
la stessa persona versi V acqua e pronunzii le pa- 
role. Colui che battezza deve pronunziare tutte que- 
ste parole distintamente , con attenzione , con ri- 
spetto , e con divozione , nello stesso tempo che 
versa 1' acqua ; perchè la integrità del Sacramento 
consiste nella forma delle parole che il Ministro pro- 
nunzia , e neìV applicazione che fa della materia 
alla forma. II Battesimo è sempre valido , in qua- 
lunque lingua sian pronunziate le parole ; ma quan- 
do si battezza solennemente nella Chiesa latina , 
non si devono esprimere che in latino. / 

Soffrite che io continui a mettervi innanzi agli ^ 
occhi r augusto carattere che vivete ricevuto, quan** 
do vi è stato amministrato il Battesimo ; che vi 
rammenti la eccellenza della vostra origine , e che 
vi dica con S. Leone (i): Riconosci, o Cristiano; 
la dignità cui sei stato elevato; /4gnosce ^ o Chrl* • 
strane ì dignitatem iuam. Io non posso ripetervclo 
abbastanza : la maggior parte de' Cristiani non san- 
no che vuol dire esser Cristiani ; eglino smenti- 
scono con la loro condotta la loro fede e il loro 
nome , involti nelfe massime del secolo , combat- 
tono le massime del Vangelo ; immersi in ogni sor^ 
ta di disordini , disonorano la santità del Cristia- 
nesimo , ed inebriati dalla crudel cupidigia delle 
cose teiTene ^ soffocano la carità ; e profanano Tati^ 



(1) Leo Serm. de Nativ. 
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mnùiziQìitn 

Biistt 4{iaÌiÉà che hanno di figli di Dio. Ma se U 
Grii^pitt^biisaa toA delle graaìe di .un^Dio iafiai* 
tanente ricco ia mlferìcMMrdia , non dcroit forse aK 

tendersi che questa misericordia oltraggiata non la- 
. Ihoecà loro alcun mezzo di giustiiicarsi ? I Pagani i 
:ypM non han conosciuto G. Gé ^ i Giudei che so- 
wà alati da lai abbandoi^ati ^ tanti pop(^ Jbarbann 
#lie non hanno inteso • mai it ano nome , potmn 
forse avere qualche scusa ^ perche la loro vita non 
sarà stata santa. Ma i Cristiani che son nati tra i 
lumi del Vangelo ; i Cristiani cita aono stati rige^^ 
M^ati nelle acque del Battesimo ^ e lavati col sari* 
gue di nn Dio \ i 4lMiliani pB* quali . ha egli iÉA*r 
tuito i Sacramenti ^ ocrme altrettante sorgenti di gra^ 
2Ìe e di benedizioni , come potran mai giustificare 
le loro sregolatezze con alcun' ombra di. ragione ?. 

igoorwza. non p^tsk servir loro di aonaa } noè 
ymif(fà^\^ da.loio il aapew Ah che er^no oh^ 
nligati di fare« Non h per debolesa» ^ né per imar 
potenza che essi han peccato , avendo ricevuto tuoi* 
te grazie più di qvielle ^che bisognavano per resi«-> 
atere alle tentazioni. Potevano essi rioavrore ai lù*^ 
wnééj deUa Chiesi^ , fertificarsi nella ^egbìera , m^z. 
citÉiil>;pon gli esempj dei Santi ; -nia iaveee diprò*' 
iittark di tanti mez^i , hanno abbandonata vilmen< 
te r anima loro al demonio ; hanno estinto i lumi 
della 'loro Cede per peccare più liberamente ; han^ 
ji^ rinunziato alle spimuM» biella immortalità^^ per^ 
l^ere.do^ paceii. dijftteat^a vita , ed attimarai 
beni fragilÌHt4?adi||tl.-Q^ «h* il giildi«o cke «ni 
Dio giusto proAunzierà contro questi Cristiani pro^ 
fonatori? A.hi/ la sua bocca divina ha già pronun- 
sil4p y^ Joto sente^aa in favoi; di . e di Sodo** 
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al Giudei , queste città infedeli saran irditaie me- 
no rigorosamente di voi, Qual trattamento riser- 
Lcrà egli diint|ue ai Cristiani ? più aspro , senza 
paragone , che ai Giudei , che agi^ Idolatri di Tiro 
e di Sidone , che agi* impudici di Sodoma e di Go- 
morra , ei li condannerà a più crudeli supplizj , a 
pene più terribili , perche avi'au profanato, il suo\ 
nome c la sua saufca legge , abusato delle grazie* 
del loro Battesimo , tradita la loro Fede e calpe- 
stato il sangue di un Dio. 

E ancor tempo per voi di sottrarvi alP ira dcl- 
r Onnipotente ; per ciò meditate continuamente i 
preziosi benetlcj , con cui vi ha prevenuti fin dal 
vostro Battesimo ; onorate il glorioso nome di Cri- 
stiano che port;,te,con un sincero raibmarico del- 
la vostra vita passata , c con V amaro dolore di 
una santa penitenza ; riparate con tutte le vostre 
fcrze i traviamenti della vostra vita trascorsa; ren- 
<:letevi simili a G. C. , camminate sulle sue orme, 
<lisprezzatc qu<?l che ha egli disprezzato , non te- 
mete quel che ha egli sofleito , fate di buon cuo- 
re quel che ha fatto egli stesso, sperate umilmen- 
te quel che vi ha egli promesso , seguitelo come 
vostra guida ; in una parola , morite al peccato , 
ed avrete motivo di aspettarvi di vivere eternamen- 
te xìoiL lui nel Cielo. Amen. 
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^ . ' BÈLLE mOMESSE BEL BÀTTESIHOv 

' ' *• Bsiàtffmafe v&s thorlttoi modem essf pecfioio , * 9Wéntn 
'0$em M Chkstà Jkm bùndno nastri^. - 

Consifleralcvi come uohiìni moi^i al peccalo , e che più 
non vivono , se uou pel loro Dio ìu Gesù Cristo JNostro Si^ 



goote* 

* • ^ ' Roif.45; n. 
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iiejile paróle di S. Paolo ai primitivi fedeli, si 
dirigQi>o a ^li^ascun di noi, poiché ay€^i|dopromes« , 
[éo m, liiiQtttaste ài demimiot ^Ùe su| pompe è al- 
4e tue èp4re pria 4i éBaer bàitezEaii ^ siamo eoa ef- 
feffo «mH al p«Mi(fó pei* fltoa tiver più die atta 
grazia di Dio , la quale ci è stata meritata dal No- 
. Siro Signor Gesù Cristo. Tult* i Padri che hau par- 
;ÌÈàet é^ BaUemào ^ lo haa corisidérato coim «ti, 
-matóMù passalo M Dio e jgli ucipauni ; «^d ^ «^niA*- 
WBnle' elifd* ni tutti gli altri c^tifftittìs fi t^imo 
pegni xccipròci da ambe- le parti. Iddio si è obbli- 
gato di liberarci dalla schiavitù del demonio , per 
farci y come suoi figli 7 eredi stià:^oiia ; e 

• noi 9 dal canto nostra 9 ci siamà Impegnati a 1:1-* 
ìiunziaM ìid ogni ìiìtrò jpàdjrone ; per hòn servir che 
a lui solo. Mofire al peccato e rinunziare a tut- 
i suoi ingannevoli àllettamenti , clic cosa mai es- 
ser vi può di più giusto e di più necessario ? Vi- 
vere alla grazia , e non esser più ainimato che dal- 
ìb Vj^til» éi \ entrare .nella saa flivina àUean-- 
za medÌMite la tfnaiifà di sùoi 'figli , quale onore . 
per deboli creature , e qual glorioso destino !' È 
d§sso il nòstro ^ o CrisUani ^ per pura misericordia 
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dì quel Dio SÌ magmiìco nei suoi doni; ma per 
conseguirlo , gli al)l)iani promesso grandi cose. Ri- 
nunziando al demonio , ajle sue pompe e alle sue 
opere , abbiam rinu-uziato nei tempo stesso al mon- 
do e alle sue massime ; alla carne e ai suol pia- 
ceri ; alU cupidigia dei beni terreni , e a tutto ciò 
che quaggiù non e che vanità , per affezionarci' sol- 
tanto a quel che \* ìi di solido nel servizio di Dio. 
rromesse solenni del .nostro Battesimo, che, nel 
gmdizio di Dio , formeranno la condanna dei pec- 
catori , come la consolazione dei giusti ; promesse 
che è necessario di mettervi spesso innanzf agji oc- ' 
chi, e delle quali, debbo oggi jiarlarvi. • 

La maggior parte dei Cristiani si persuadono che 
possono dispensarsi dalP osservar^ tutte le promcs« 
se che han fatte a Dio nel loro Battesimo , e che 
lian diritto di ritenerne , o di rigettarne quel che 
Jor piace e quel che lor non piace ; 'ma le nostre 
promesse sono universali ed indissolubili ; niun sriu- 
ra mento , ninna protesta , ninnò impegno c stato 
mai più solenne, ne. più irl-cvc)cM])ih^ di questo ; 
• niuna potenza ne in cielo , ne sopra Ja terra , può 
dispensarcene; pensiamo dunque seriamente a quel 
che ci è stato domandato quando eravamo- fuor di 
stato di comprenderlo , e rispondiamo adesso noi 
stessi CIO* che allora si dovette; risponder per noi 
, Immaginiamoci in primo luogo che il Salvatore* ci 
domandi : Rinunziale voi al demonio ? A questa 
parola di demonio , prominziata senza spiegazione, 
inoi non esitiamo; ma-faceiam noi bene attenzione 
. che il demonio c il principe di qneslo mondo , il 
: quale invita i suoi sudditi a gustare i piaceri dei* 
: sensi a cercare le ricchezze con sollecitudine , ed 
a violare tutte le leggi della modestia e del pudo- 

r.^^^fr'iT"' '^'^ ^"''"^ deir orgoglio e della vo- 
luttà f hbbene , ora che conosciamo il demonio e 
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'iS^jlam 9 Vi ; iintnimaitt» ^nei ?^ Abrmuàtias Sakh 
^^rtke t ^kd' etiÈCf fì^^ per noi ; a questa 

.condizione siamo stati ricevuti al Sacramento del 
Battesimo ; noi al)])icim fatta uba professione solen- 
ne, osservar questa rinunaié tutta la nojjitra vita. 
^'ìi<À aUian riniuifièta m -Satana con ia yooequaii» 
-lio^aìaiBd ftati> baiteiseàti , ora dt^lttfim rinnmiarvi 
.oitii la nostra vita e con le nostre «rioni , se pon 
>Wglian30 es.ser tenuti per j)jerfidi e per disertori. ' 
- i iPer poinpe del inondo intendono tutto lo 
':q)lendore ésterno e tutti .gli spettacoli j^cofani , tul- 
-t^ % fatto degli abiti ;e dei mobili , e finainiiNile 
tutte le^ose die' allettano H'mmo coof nna -leilfla 

apparenza di grandezza. Ciò che può paragonarsi a 
vecchi ^cenci , di* cui il demonio ha rivestito F uo- 
.siU) , dopc^ av^lo , per mezzo del peccalo, spoglia- * 
rtb. drit' oniastieM) ìiioamjparabile dell'- innocenm^ - 
:/: * *"Ora , ^er rmmò: del Battissimc| vai -avete ri- 
nunziato non solamente al demonio , ma eziandio 
A tutte le sue pompe , vale a dire , al mondo, al- 
: le massime .ed alle vanità dei mondo. La vostra 
AKcde è gamnte .di^Ua promessit i cfi^ ne avale fatta' 
lin.^f^ceilr ai Santi Altari ; Chiesa la depo- 
sitaria ^ e voi non siete siati ammessi e segnati nel 
' numero de' Fedeli se non se sul giuramento che 
..avete •{ti'eatato chieiiu^i -non amereste^ il inondo, ne 
^felina iosa che veng9^ dà M iSe agreste lispo^ow 
! iii>'Sai;erd<fte«v m1 iuum fbtil%, cba*.vi merbavate 
il diritto di -amare «ocoKi tifi tantino il moiìdò e 
le sue. massime, la Chiesa mn vi avrebbe ammessi 
' nel suo seno f iiioiji vi avrebl)e associati alla, coma- 
- a^ion de^^Fedelis- non vi avrebbe data la qualità 
.,di <jKÌ8tiaiat:if t« vi avrebbe- ksejiatò vivete còsi tra 
' glìMnfodcJiiJòhe non ha»no ditro oIm '•il tnondiy lAa 
servire , che non attendon che da lui la loro ri- 
. i <BfliPii€nia ^ e .che non conoscono ne G. C/^ i^è il 
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vantaggio della sua Religione. Voi dunque siete ab* ^ 
hligali'di odiar questo mondo , cioè , di non iini- 
Ibrniarvi a lui ne alle sue deplorabili massime : se. 
conservate ancora qualche* inclinazione pei suoi be- 
ni , pei suoi piaceri , qualche attaccamento ai suoi 
oggetti, se seguile ancora le sue leggi, le sue. usan- 
ze , le sue consuetudini , violate le vostre promes- 
se ed abjurate la vostra fede. ^ 

3.** Per mezzo del .Battesimo , dice ì apostolo 
S. Paolo (i) , noi siamo sepolti eoa G. C. , per 
morire al peccalo ; come Figliuolo di Dio è risu- 
scitato per la gloria di suo Pudje ; c^si noi doj)0>' 
il Ballcsimo dobbiani menare una nuova vita: lii^ 
i^esiitcifi , die' egli égli Kfesi (2) , (hW uomo nuo^ 
vo die è creato secondo Dio , nella giustizia e 
nella santità. Quando V Apostolo ci prescrive una 
vita nuova , esige da noi , dice il Crisostomo (3)^ 
un gran caiubiauiento ,* una ammirabile metamor- 
fosi : Cam audis iiovani vitam , magnam {farle- 
tatem , magnani muiationeni quaere. Voi siete bat- 
tezzati , diceva S,. Cipriano , parlando ai Neoliti ; 
voi avete P oilore di portare il carattere di G.'C. ^. 
' tadate che questa nuova vita non v' impegni in ur\ * 
• conflitto nel quale bisognerà venire alle preso òoiu 
tutt^ i peccati. Come dice ancbe S. Paola nella sua« 
Epistolt'\ ai Calati (4) ? ogni uomo che si circon- 
cide , impegna ad osservare tutta la legge di Mo- 
se : così egualpiente chiunque riceve il Battesimo^ 
impegna ad osservare la legge del Vangelo , la 
quale è una legge di santità e di perfezione dal 
momento che siete battezzali , non c più in vostra 
libertà di sottrarvici : Quisquis òajjtizatu.^ est > 



' (i) Rom\ 6. v. 4, ' (p.) Eph. 4. V, i\, ' * 

(3) Ckrys. Hom. la, in Ep^ ud Hoitu 

• (4j Gal. 5. Vi 3^ • . . . • 
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^ obligatus est ad hoc , ut secundum E^angelium 



j^^^Jb^ obbligasùoQ^ è indìspemudtiile , il coiitiHttiK 
ciaÉUite^ il^ voitro Battesimo dica S« Bmì^ 
4.) , y Unpope la ' ìfèceMitii 41 tÌToie .intoni» 

ale e perfettaméute per Iddio.- «m? ' ìh.^ : *.t 
4-^ professione che avete fatta al Battesi- 
ìtio vi obbliga altresì , i,^ a Qfedere femameate 
tutto ciò ^ho Dio ci W rivetato fmi^mMm^ del-M^ 
^ Figliuolo fjesìi' GrislQi'^^ ^die^è «omfmftO'ìn quattro 
capi ; doè i misleri della Fede le mas^mó di^ 
TÌrtù che ha predicate , le ricompense 4ei buoni , 
le pene dei mlvagi: voi siet^ stati ricevuti al BaU 
iriisimo sotto (ju«sta condizione*^ it Sacerdote , pri- 
; ma* di baitezEar«ir.,^^ì ka dtiiiiaaddb : Crodi^ Uè ai»^ - 
Padre ^ éU Figlluolo^'Ì^hsik> Signófe éHedmbP^ " 
re j' fd allo Spirito Santo? e voi y per bocca dei 
vostri' patrini , avete risposto : Credo ^ io credo; 
; Mai'tif^jDdatevi cWt^fuasla £efia «lOT^esser ièiiiui^V, 
l|ièiftf«sa ed eflMMoe. por ìiÀDb^iidlitar pw^; 

^ di tutto cip cbe doVfièi» cn4d«rc ; genefiòsé^^ p4#< 
non aver mai rossore di farne pnofcssione innanzi 
S(^li uomini ; efficace , per farvi vivere uniforme- 
^jn^tkie alle verità che credete , e iioa.iniuuuiiid^ la 
>il9trft Fede ceir4è iroi^lre aaHam,.ad ikaka^ioiie ^ " 
jmoìiì 'Ctìiitìàiki i cpiàli , come dice T ApealoW) «Wf^; 
j fessano G. C. con la bocca e lo negano eoa le opffi*- 
j.re. V-^ avete promesso nel Battesimo d' imitar 
'((ir. C. , cioè , di afraticatrvi continuamente per ren-. 
dlèrvi ' BÌiniH a Gv C«^,^di diventare una cqijj^ fe^ 
dele di G. che j^. G. ha att# 

to , disprezzando quel^^cW ha- egli -dii^mMalo , e 
detestando quel che ha detestato egli slesso. Im- 
.pewìioQiftbè.iiiialcQ^nte > ck<e cos' è un Cristiano , se ^ 
non on. discepolo , di Q- G* » -ust uom^ ia prò* 



(i) BasiL lib. 2. de Bapt. Quaest. i 
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fessionc di seguir G. C. ? Nessuno, dice S. Cipria- 
no , merita di portare il nome di Cristiano, se non 
è, per quanto può, il perfetto imitatore di G. C. 
Christianus nemo dicitur recte , nisi qui Christo 
morlbus , quoad valet , coaequatur. S. Paolo , per 
indicarci questa obbligazione che da noi si contrae 
in qualità di Cristiani ^ ci dice (i) che tutti quelli 
che son battezzati ^ sono nel tempo stesso rivestiti 
di G. C. : Quicumque enim in Christo baptizati 
astisi , Christuni induisiis. 3.** Finalmente , voi vi 
siete impegnati per mezzo del Battesimo di osser- 
vare tuli' i Precetti di G. C. , e di ìion allonta- 
narvenc giammai. 

Quando il Battesimo h conferito solennemente 
nella Chiesa , bisogna che vi sia un patrino o una 
matrina , ma non v^ è d' uopo ne di patrino ne di 
matrina , quando si conferisce il Battesimo sqnza 
solennità. Il ^patrino e la matrina rappresentano la 
Chiesa , che ofFre il bambino a G. C. per battez- 
zarlo , é dargli una nuova esistenza , come G. C, 
glie la dà per mezzo del ministero del Sacerdote , 
o di ogni altra persona che conferisce il Battesimo^ 
e che e in ciò il Ministro di G. C. e della Chic- 
. sa. Sono altresì i mallevadori del fanciullo il qua- 
le non ha V Uso della ragione ; essi rispondono per 
lui ; promettono in suo nome , eh' ci sarà per adem- 
pire fedelmente alle promesse del suo Battesimo. 

Non devolvi ammettere persone indegne per 
patrini e ma trine. Ì^i chiamano />7</<?/;^m gì' infede- 
li , gli eretici , gli scismatici , gli scomunicali de- 
nunciati , quelli cui è pubblicamente interdetta l'in- 
gresso nella Chiesa ed ai Sacran^enli , quei che son 
marcati d' infanzia , i peccatori puliblici e scanda- 
losi ^ quei che non han soddisfatto al dovere della 

• (i) CaL 3. i^. 37. 
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Pasqua , le donne maritate e le donzelle che son 
vestite immodestamente , gli stranieri incognili , 
quelli che non han fatta la loro prima comunione, 
gli stolti , gli stupidi , quelli che sonò in una cras- 
sa ignoranza de^ principali misteri della Fede , che 
non. sanno il Simbolo degli Apostoli , Porazion do- 
menicale , i Comandamenti di Dio e della Chie- 
sa , poiché sono obbligati d' istruire i loro figlioc- 
ci quando sarà necessario. I religiosi , le religiose 
ed altre persone che han rinunziato al secolo , 4ion 
possono esser patri ni e matrine , uè far tenere in 
home loro cie'ftìnciulli al fonte Battesimale; i santi 
Canoni |o vietano. Gli Ecclesiastici che sono negli 
ordini sacri , non possono esser patrini nella Dio- 
cesi di Ginevra. Un padre ed una madre, non pos- 
sono esser mai patrino o matrina del loro proprio 
figliuolo^ Non yi dev' essere che un sol patrino, o 
ima sola matrina pei* ciascun Batlcsiipo ; si puà 
ijon ostante ammettere un patrino ed una matrina^ 
ma non se ne possono tollerax di vantaggio. 

I patrini e matrine aver devonb una' età com- 
petente , cioè a dire, il patrino circa quattordici an- • 
"ili , e la m;itj ina dodici. Basterc:ì)bc perà che uno 
deMue avesse Tela richiesta, ancorché P altro noia 
P avesse. I patrini e matrine devono 'essere di buo-^ 
ni costumi , e di una condotta irreprensibile; quan- 
do i genitori gli scelgono pe' loro figliuoli, devono 
badar meno al credito , alla nascita , alle ricchez- 
ze ed agli altri vantaggi tempéfali , che alla inte- 
grità della loro condotta e della loro fede. Sarebbe 
da desiderarsi che i patrini e matrine fossero stati 
cresimati. Si dcvon considerare come parenti spiri- 
tuali dei bambini che tengono al sacro fonte ; essi 
contribuiscono alla Icfro rigenerazione; e conscguen- 
temente devono , nel bisogjiio , essere attenti alla 
loro educazione spirituale , })rcnder cura che sitino 
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islruili della Fede , delle regole e delle mas8Ìtó6. 
delia vita Cristiana , alìiiiclie osservino inviolabil-: 
niente sii^o alla morte , ciò che liaiino solcnuemeii- 
te promesso per loro nel Baltesiiho* 

Una persona che fosse in istato di peccato mor^ 
tale non deve accettar la l'unzione di patrino o di 
matrina , ma giudicarsi indegna di' una funzione sì 
santa , e fare tutto ciò che dipende da lei per di- 
spensarsene. Se poi non le fosse possibile^ non do- 
vreljbe presentarsi a questa importante, azione che 
penetrata d' umiltà e di compunzione , c con sin-"-, 
cero ilesidcKo di convertirsi. j nwi 

Quelli che son patrini o Jiiatrinc non possono 
contrarre matrimonio nò con la persona battezzata, 
uè co' suoi genitori ; ma il patrino non contrae qucf^ 
st' alliuità spirituale con la matrina. Quando si sup- 
pliscono semplicemente le ceremonie dei battesimo , 
non -si contrae aflinità veruna. Così egualmente nel-, 
la Diocesi di Ginevra , quando un patrino si .fa 
rappresentare da un procuratore , ne qutìsli uè il 
patrino dcHitraggono alcuna affinità. ' • ' 

Si devono rinnovare spesso le premesse del 
Battesirno. 

,-*"vf Rinnovare le promesse del Battesimo , vuol di- 
re ratificare ciò che i nostri patHni e matrine hàu 
promesso jìcr noi sul sacrò fonte , cioè , Vuol dire 
rinunziare al demonio , alle sue pompe , alle sue 
opere , e promettere di attacc*arsi inviolabilmente a 
G. C. E ben naturale che rinnoviamo spesso que- 
ste j)romesse , sia per consacrarci volontariamente 
al signore , che ci ha adottati gratuitamente e ri- 
cevuti nel numero deVsutji fidi e de^li eredi del 
suo regno , sia per richiamarci alla memoria le nor 
stre obbligazioni e i nostri impegni. Noi dobbiam 
fare questa rinnovazione soprattutto quando siamo 
arrivali air età della ragione ^ /juaudo si aiui riceve u ti 



am priiiÉllnlf^ , lutei « «ini ìiel giorita 

anniversario del nostro Ballesimo ; il giorno della 
De^azion delle Chiese, il sabato Santo' ed ilisar 
'hjjào ^recedente àtkà Seatocosie ; in tuia parola , in 
MifiVw'ttBBealisie' il cui Ubiamo gualche parti- 
^^^làmf'^iÈit^imf 4^ i«ipegiiaip con inaggior .fervore .ajj^ 
éferviaio di G. CV , . , ^ ., 

^ Ahi ! queste saere promesse clic abbiam giu- 
rate neL Qostro* Battesimo sonò scritta .nei registri 
4étà' wtfsnàtk , diee S. £frem ^ è ci saran rappre^ 
. i8iìlalè*'iial gioirno dott* ultime giudizio. Allora si 
produrrà a ciascuno il sigiilo del suo* Battesimo , 
ir vedere se sia stato rotto o violato ; sì vedrà se 
fedeltà sarà lima/Bta ìatera , se la veste bianca 
cMla ^lahaitiYa innòcma sali stata lorttata o kcér 
ittÈt^\^ sia «Marasmi attentite . ^pieQe belle protesta 
f;he à i te - proiwiitatg in -fiiceia al cielo ed alla, 
•térr^. >Cosf , nelP ora della nostra morte, avremo 
innanzi agli occhi , tutta la condotta delta nostra 
^ta y i nò&ri ^pensi^ , i nostri disagili j le nostre 
' )^roIe> lé nostre' astoni n c etf frtotrt lt - totle . dò 
eok le proiMsté die - ablnam fette , * e*^ai veib^à se 
tutto si troverà uniforme, e se siamo stati fedeli 
o perfidi. Questo confronto sarà sènza dubbio ter- 
lÌMle e pieno di dònfusione per tutti qudK che non 
kait ttitta deUo spunto àA vero. CMliIìì|Éìiì|»'-4^» 
1» dt*<iii ?ita i tbttft pagaBiitCiiMhie ^:iion fÈS^ 
nel numero di qa ei<Ì p hli ani infedeli che avran vio^» 
^ lato i voti e le promesse che avean giurato allo 
a^apso Dio. Riniiaaiate dunque fin da ora,. sincerai 
«ienie éd etteeii«|ettW>el demonio i « al raxmdd èd 
al peifMwlo ; rtttcbate^ te .Q>« <}. •«• initafe' i "suoi 
ewtopiij' owtervale.i suoi Comandamenti; còsi me^ 
riterete di. esser separati nell'ultimo giorno ila tanti 
Oistiani che ayraa menato una vita tutta opjposta 
«fc^locaviB^egni , e di «r^r patte alla rieompenaa 
dèstimu ai Fedelìi d cbcf io vi desidero, Jwn^ 
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DISCORSO CXVIL > 

DEL <»miMO AIHIprVKaSAIIlO ML BATTESIMO. 

eam S9temn€m ctdtu semptiento, • . . ^ 

Olirsi o ji^iorno sarà p<'r voi un monumr^nto eterno , e lo f 
cH ]( ]*t ( i iMc con un cuUq .^v^ipc^uo , come uua iesu soièoue^ 
CQiJd^crata al Siijnort:. ^ v. • ^ 

Il Sacraiiicnlo del Battesimo forma tutta la nostrìi' 
p;randeisui e la nostra .nobiltà , ci fa Cristiani , figli- 
di Dio e 'd%lUt CbMta , eredi dd Padre t}ele»l^|> 
coeredi , met^lri , fraidiU del^iglindlo di Dio 
teni|>ii dello Spirito Santo ; ci dà diritto ai suoi do-' 
ni ed alle sue grazie ; ci fa. re e Sacerdoti mediali-' 
te i'uaùoiie cUvioa. Ù ciò appiiiito che S. Leone* 
•richiama alU nolani tfKfldoriil cm cjuqsle èeeeUeìitii* 
parole (i): >> .Ri^MÓto^.^ o CMsliaii» 5 f^iitk' 
» dignità; ^ dopd csser^ stali fttti j>a?tcdipi ddhè 
» natura «Divizia , guardatevi dal ricadeix; nella vo-^' 
» stra priraiera bassezza , con una vita indegna del- • 



VI 


II» 







» giammai lAe-, -sM^pati Mk^|^(elìtil*4ielle lento»' 

?3 bre , siete stati trasferiti •nella luce e nel regnaci' 
» di Dio. Diventati , per mezzo del Sacramento del 
» Battesimo , il tempio della Spirito Sanio , bada*» 
w te bene di iKMi: dÌMa<(%Mi« 1IQ ti4^ dalivo^ 
sln> oaove cM Mioai eo1peyo& ,-^^«<m/«ssoi^ 
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» gettarvi nuovaansute alla' tirannia (ìcl demonia ^ 
» poiohè iiMatiigl^e) stesso di .O« Gt jb il*prez^Q \le| 

• vostrlJ riscatto ; pcròech'è* sarete giudicati in tutta 

>j it? rigor della giustizia da (jyeilo slesso che vi ha 
•aauriécatlati neli' eccesso della sua misgricordia. ce 
t^lll^J^ , Cripti Ano non deTe mai perder -di «vista 
grandi, effelti della divina ;t|K»iìU a sno ri^* 

* g»aipdQ ; BOB v^ è gioioo neUa-siia 'Vka in. c^i noit 
d«lit)a risovvenirsi del suo Biittosimo , di ciò che \ 
in j^sso ha ricevuto , di ciò che ha ivi piDniesso a 
Dio , ;dt eiò icbe Dio gli ha promesso ; jioa v' e 
giórno in cui non deblìa dpmandai^i una rinnova* 
zione di gram ; e rinnovargli i suo» roti. Tutta la. 
vita Cristianaé dev' èsserne la ratifica e il compi- 
mento; e se il maggior numero de' Cristiani me- 
naiip uj^a vita^^i profana», sì mondana , sì indegna 
4^ tioi^ ckte , Jgj't^rio , ciò deriva d^lla p<}C« cura. 

^chd* t^a^nd U'j^MÉrsi. diagli oltUif^ t dei. Tantag^w 
dell^^ prerogative del Ictnr impegno , o della poca. 
aMeozione che vi fanno. La maggior parie dei Cri,- 
'^^il^^iion 4,e iianfto ohe il nome., e tutto al più , 
p^t}cbip esterne : praliclu^ pnrai^ente di abi-^ 
1|^y.t5eiis|( Apiri^^:4i alcan ^mbiitn;^ 

j^i^io dì- oondolta ^% m i iim^màù mi 



• ' ,uS^ ignorano non .solo i doveri del Cristia'ne$i•^. 
Jiao , e gP impegj|4; io cui siamo entrati in virtUiA 



e ciò per 



col'- 



iltJ^uziouQ alti^iii {«'4 quali quasi nulla ne parlano , 
o io fanno in ua -mgldQ afìatto superficiale , perche 

^My;" ^SP^i 0r'ì^'^'^ 'ìf^^^ n p ^ra interesse. Per 

A perniciosi abiisi». 
^ò tìuiiSiÉ proposto , neir impegnarvi a santificar da 
og^iittrarrai il «forilo annrv€r5^frio'''del tp5tro But- 
tuiiOfM) , di richAamai e alla yostra mcigioria, c i jgre-^ 
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zìosi vanlai;gi che vL avete ricevuti , c le inipoi- 
t.i.li obbligazioni cl.e vi avete contralte-. 

Gli antichi Cristiani non obbhavan giammai i 
loro voti ; n'erano essi occupali m tutto il corso de a 
loro vita , com% i religiosi , die ban lo spinto della 
loro professione, sono occupati della loro regola e 
dei doveri ebe e.s«a prescrive. Non content. d. c « 
per rendere a Dio parlicolan n.igraziamcn.ti delio 

inestimabile benefizio della Y^l^^^'fT^'''"^'^ 
per rinnovarsi nell. spirilo del Cnstiaicsimo c a-, 
ilo allenii a fare in cipscun anno una festa del lo- 
ro Battesimo , e di solennizzarne il giorno anniver- 
sario , santificandolo col riqpver degnamente i ba- 
camenti, con ogni sorla di eserc.zii di pietà e eoa 
Ja rinnovazione dei loro voti. Noi vi lacciam pia- 
licare tutti gli Soni (p.^ta rinnovazione con ccre- 
nionia ed innanzi ai santi altari (i). N.ulla , cer- 
tamente , vi sarebbe più utile e più edificante so 
lo faceste con Fede e con divozione : si vedrebbe 
così rinnovar la faccia del Cristianesimo ; si ve- 
drebbe nella Chiesa ciò, che accadde nell^ antica 
•leggd^sotto il S. re- Giosia (a). I re suoi prede- 
cessori aveano abbattuta la religione , rovinato c 
profanato il tempio, sparso da per tutto le impronte 
della loro empietà. Mentre Giosia era occupato ad 
eslcrminare gl'idoli, a i-iparare le rovine del tem- 
pio , a ristabilire la Religione , il gran Sacerdote 
irovò ne^uogo santo il libro della legge , che yi 
era limapto nascosto sotto il regno degli empii, i' n 
letto in presenza del Re : questo Principe senten- 
do le minacce terribili che Iddio vi.prouunzia con- 
tro i violptori della sua legge , tocco da un pro- 
fondo dolore , lacerò le sne vesli , lece nnnire .il 
, popolo , lesse loro egli stesso quel che conteneva 

(.) La Domenica in Albis. (?) J^- ^^S- ^3. 
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quetio . libiDO s protestò eh' éi .|Mi»pcgii|iTa «d ub- 
bidire a tolto ciò cshè ordinala la legge , scongiuro 
^tto il popolo ad osservarlo escittainenle , c fece 
rinnovare ai suoi sudditi T alleanza ciie i loro pa- 
dn avefin fatta con Dio. * • 

Qnaadò Sé Pietro ( i ) ebbe fatto cònoiprendere . 
mi Giudèi 9 nella sua prima predicazione , chi era 
quegli .qhe airéan crocifisso, mossi da un vivo ed 
amaro dolore di a^er messo a morte il figliuolo di. 
Dio^ r autore istesso della vita , couTertironsi nel 
Atimero di treioik , dbbraccimroni»'' con giubilo il ' 
Yafngclo , e fiM9<;ro> pniitea ktùxi i^Ia^niorte » dì 
un sì grave delitto. • 

r f Se i Fedeli de' nostri giorni pote^isero com- 
yreudere la bellezza e la santità della nostra Reli- 
l^otte , le vei^tà cbe ooalftAe, gli obblighi che pre- 
Mive^ ie pvoiaesee ché ti sono annesse, iemali 
terribili che niinaccia a qndli che ne violan le leg- 
gi , i voti e le promesse che lian fatto a Dio nel 
BalStesimo , le grazie che vi han* ricevute , la'gra-- 
iretza*del delitto di colobo che le calueslano , ^l^e 
crocifiggono nuOTatMnte G. C, , e cne pi^A%maii(a 
r-aUcaqsa che vi ban conthrtta con Di0'; ^*be»| 
comprendessero tatto ciò, si batterebbero il petto» 
.* deplorierebbero la loro sciap:Tira , si affatichcrebberpj 
■ riparare i loro neccati e T oltragj;io che han falr^^ 
'^M a G. (kpti^ farAìmrùr(^^^ d^cniteitz^ r . 

ai m^tetésker^m ìMi^mHi^ avvenire , 

in una maniera conforme al loro impcgfìo , si per- 
suaderebbero di quel che dice il santo Concilio di 
Tr^lo^ X}liai»ia grasìa^del-^Battesimo è sì eccelleiirv 
Ùy^ ^l^^ della divini^ giusti^^i 

néli ricuperala cm etm ib^^ lagntne ' è' to^ 
'n)olti trava^U, e che i Santi Padri han ragiohe- 



Digitized 



DELLA DOTXniNA CATTOLICA. 63 

volmeote «obianoato Battesimo laborioso la po; 
niteim clè- 

• Consideriamo i vantaggi ^cfiij df tia'^Mcmati^ H 
/Battesimo. > •■•'"' ■ -n- V - - ^ : : ^.V 

y Considerate, dice il discepolo prediletto , sino 
a i[oal segno Iddìò ha q^nta la sua ||pntà a fiotiao 
Tcìfitlllig^tf 5 a quaW anuìtravci ka 4iiiiasM|Q,^ ^^^^^!^ 
do dur fossimo cfaiaùiaili e che fossimo ^ì^Ùiya- 
mente" suoi figli (i). Fidete qualem charitatem 
dedit nobis Deus ^ ut Jilii Dei nominemur et si- 
mus^ l|t^paci3ioochè fiiudmente , 11014 sarebbe * stato 
*itempfia #Dppo per •irai \ ' se éì sTesse iokasito peiv 
«iifekid qiieista qualità7É «òn^'aiatreb^ 

b'egli onorati infinita mente più che non meritia- 
mo , se per nn' amorosa condiscendenza avesse vo- 
luto soiSrire che. lo cbiamassiina nostro jiadrq ? M^^ 
la. aaà |k>iiI& va oltire di molto ; * guctchè inoa 
solo consente che \BÌam chinkati anoi figli ut Jilii 
Dei nomifierimr , ma pretende che ìq effètti Io sia- 
mo, et simus. ^on solo vuole che ci si faccia Tom)- 
^re esternamente , ma Vuole altcesl che ne xicevia^- 
mo mternàm^te tutta la gloria è ituttH vantagli 

^Korci ^mtkà^iieà abUamo béii ragìòiii^^jA 

: latNBte Pàèlo (3) r O/oHiMier in spe jHHohtm, 
Dei* E di* eli e mai , o grande Apostolo ? Delia sj)<e-* 
ffanza dei figli di Dio. È desso , dice S. Gfàeo-> 

.1110.(3) oh09 per impulso della pto|Hria volontà , 
iiaégflaevalr amia parola déìm mm ^véAtkM Ipse^. 

*Mim m iferitaiis ; dbe ci lia om|-' 

mati alla luce, che , ha fatto passare sino a noi , 
mediante il privilegio vtì^lla sua adozione, una ef- 

{uiMme éetì^ filia&^>ne del «iio J^glimlo. « « alSiséhè 



(i^ 1. Joan^ 3. p. i« (x) J{Àn».Sv * 

{^) Jacob. i. ir..i8w •» . . 1 
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sifiniò come le primizie delle sue creature (i) : Ut 
iffmus iné$ifim all^uod creaturae ejus. Lungi dua^ 
que, di ^uì i nomi fastosi che P antichità 4à*. dato 
\9i^^^0fi^ll9to\ \ hingi qéei tit0k*iinagaifici gli 
tÉMiim si (anno onore; lungi quei ranghi dis^Mi , 
quelle qualilà personali , clic ci acquistano la sti- 
gma «d il rispetto degli uomini: tutto ciò , per quaià- 
^to sia sublime ed augusto , è un:.jiuil|i 1" fHlllgiff^ 
He della qualità diiiidió. di ;Dia.^lieL^ iój^.. tieni '>ooi^ 
ferita per neào del- mtt«siino$ yéìi^tflì per 
quanto sia povero e miserabile per la sua nascita 
c pe' suoi impieghi , è infinitamente più grande in- 
-jiatizi a Dio , essendo Cristiano , cìi^t^M^ lo soao 
inai.sUitìt^tuÉtai Soyraiii e tutti gi^ lmperaf^ri.4etta 
^jlecca ; pei»lièv'dice S. Cìirilló ,4ii|ii^t^^ 
led al piii dlto ^pmtóVfletfa TeM-gi^odeiMBa « della 
..Tcra nobiltà/ quando siam compiesi nel numero 
. dei f}à,:J)fo zU FasUf/um nobUUtì^^i est inper 
JiUog: Dèi cÒmputarm • '\/\^^^ ' - 



^.'^ 'Ma \ pgc mÒMBa *del Batte8Ìmo.^jQOtir.€^ 
«Éft^idbqMifitfi^ai Ià> ^{lalità di' Cristiai#.^ -di- figli* «di 

Dio , siete divenuti eziandio i fratelli , i membri 
^ G, C. , Cii iempj dello Spitito, Saato ; peroc- 
-IBièi & é- . paolo tì dice ^3) che > il . Salvatore noc^ àr- 

\Ì^àftàt€^*voi \férììe òhe- stet^ ivtempj' ÉTr Xt/o^-^Ue 
che lo Spirito di Dio abita, in i>òi? Finalmente, 

iin virtù del' Biattesimo , voi pax-tecipate alla natura 

vdivina^ ìld^^ xeUggfo fid^^.^mj» ,miìlaL 

fmo dis^Sn^^^ % tìè cprromgpf^Li. uè appassire*. O 

/il grén nome \.l^y rhpeìOy ^^^ 

quanto scn ciechi coloro ^^non ne conoscono il 
me^:ii^,.»è <il vàlor^^, e che disonorano taoj^e glo- 



Jl 



(j^ Jacob, 1. p. 18. ' : • . 

j^a) 1. Con 3. ff, 16. ffefy'. ^ v,, . • ' >; 
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rtose i|ii«lità cou una condoluta ««f^lpevole ijgoo- ' 
mioipsa egualoa^otei • ... 

Finalmente , il Battesinijo ^ i àltcfi S. Gregorio 
Nazianzeno (i), è un trattato ed un patto che $i 
fa con Dio , per mezzo di cui si contrae V impe- 

'^no di menare una nuova vita , una vita pura e 
perfetta. Questo trattato ^ secondo S. Girolamo (2), 
«i fa con un solenne ginramentp ;; Ricordatevi , (M- 
c^ egli , del giorno in cui vi ♦siete ' i»npegnatì nella 

miliz^ia di G. C, , ed in cui sepolti con lui per 
tnfizzo del Baitesii^ ^ avete, pioraesso qop splpu^c 
:giuram]|Bnto „ .di non a^er^ riguardo né; a padr^j^è 

^a madre «quando-S;! brattasse della j|oria del sw> no- 
ne, lat parola , che avete data^ ,fiice S. Àtìihre^ 
gio (3) , lion c rinchiusa nella tonjba dei morti ; 

.-essa è scritta nel libro dei vivi. Voi avete parlalo 
in. presenza d^li ^0]g^. Non h possibile d'ingan* 

.K|are , ne di, smentire <inel ch^*si,è {nromesso-: .Ci 

,«i ohiederà d^^ nuovo questa professióne s dice iS. * 
STfrem (4) ^el giorno della nostra morte ; essa ci 

,^arà presentata nel giorno del giudizio ... ; QJi 
Angeli la scrivono al momenjto .del Battesimo ^^'^ e • 
mostrarlo aell^pra della morte. y . 
/ <2aesta miova nascita , q^uesi^-^leanza ^ ^q(^§to 
trattato , qnesto roto , questo giuramento , queste 
proteste che si fauno nel Battesimo , tutto ciò c 

.essenziale , e rif;uarda indistintamente lutti quelli 
che sono stali battezzati : si esige lo slesso dai po- 

. v«ri e dai a:icelu , dai grandi e. dal piccoli «^ > .4a 

anelli che devon vivere né! mondo' e da qnè)U che 
évono abbandonarlo. Pria del Battesij;no , erjEjp t^^i 

■ ■ X. ' ; I MI. rtrii^» . 

(0 (^rrg. Naz, Orat. 4o. ' \ * , • ' \' 

{1) Hier. Ep. ad Hetiod. ' ' *' . " 

/3) Amhr. de Inil. Cap, 2. - " •> • 

(4) ^» Ephr. de Jud. CuP* 5« 

Du-Clot Tom.FL 5 ' 



Digitized by Google 



Agli di càtfebt tattif étano soggetlf )aS peccàlo, ^utfi 
eran sotto. U potenza del demonio;* e peir ìnetfEb 
dét Battesimo , tutti rinunziano al demonio ed al 
peccato , tutti divenj^^oiio figli di Dio ; tutti sono 
conseguenteme4te obbligati di vivere in una ma- 
^tf^ degna di un tal padre', e di allontanarsi dal 

E secato e dalie occasioni che in esso . &n cadere, 
a coiidizìone è eguale per tutti. In im trattato , 
le due parti promettono e impci;nano scambievol- 
mente. Nel Battesimo T uomo s' impegna, a mena- 
re una vi4a pura e perfetta ; fi arroUa nella inili- 
sia di C. , fa vote di star con G. C. conle 
ntenlbro del Stio corpo , e di vivere nélla uniti con 
tutti gli altri Fedeli. Ei rinunzia al principe del- 
le tenebre , e «i dà al Salvatore per servirlo in tut- 
ta la sua vita. La Chiesa non lo riceverebbe nei 
nnniero dei Fedeli e d^ì figli di Dio, se non prò- 
^labettessé ò da se', ò per bocca altrui , di rinan* 
' ziare a Satana , alle sue opere é alle sue pompe. 
Ma che cos' è mai questa rinunzia ? Ascoltiamo 

Juel che ne dicono i Padri del sesto Concilio di 
arigi nel nono secolo (i)* » Rinunziare al diavo** 
» lo , vuol dire disprezzarlo , rigettarlo con orrò* 
re , combatterlo , abbandonare il suo partito, al- 
^ » lontanarseli 1^ e riùiarne gli altri per c^uanto si 

tc'^à^iaiSaténa&a;^clleópp^^^ alle òpe- 
^ié il G. C. ;*'^'ina soprattutto ' V orgoglio di cui è 
jito P autore' ; sono le false regole ^ fe massime 
"Irrotte del mondo, le sue usanze e i suoi costu- 
miì. Rinutt^rvi , vuol dire far professione di di* 
Sprezzare, il móndo , del quale è prìncipe il demo- 
nio ; calpestare i suoi falsi beni , non legare par- 
ticolare amicizia con quelli cl|ie sono incipriati del- 

f (i) 6. Cene, di Parigi f on. 829* JJb. 1. Cap, 20. 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 6j 

jc sue passioni ; avere in onoro tutta la sua irid- 
.lij^nità y i suoi iuf^anni , i suoi o3] , le sue dissen- 
•siom , le sue menzogne. Le pompe di Satana non 
isono altro che le pompe del secolo , i suoi spetta- 
coli , i suoi giuochi , i suoi divertimenti , le sue 
'danze , il vestire immodesto ed indecente , e ge- 
neralmente tutti gli aggetti di vanità , di ambiziò- 
ine e di cupidigia. A lutto ciò ha rinunziato nel 
Battesimo ciascun dei 1^ edeli. Si è egli imposto 
inóltre Uìi obbligo indispensabile di credere tutto 
quello che a Dio è piaciuto' rivelarci ^ é quel che 
la Chiesa ci propone ; di credere, io dico , non già 
di 'lina Fede sterilé e speculativa , ma si ben di , 
imà Fede animala ed attiva , c di vivere secondo 
:i' lumi e la dottrina disella ci reca. Imperciocché^ 
étì^ Vató'-'irrtlh Fede sterile che non cambia punto 
<i costumi, che non produce opera veruna? È una 
-Fede morta , simile ad un corpo inanimato ; ima 
Fede che non h di alcitnà considerazione innanzi 
a Dio ; la Fede de* demonj secondo la parola di S. 
•Giacomo. Quella dei veri Cristiani, de' figli di ado- 
'zione , h quella che agisce per amore , e produce 
opere ciìliforhii ai suoi lumi. 

« * Finalmente , il CristiarilJ promette nel Batte- 
simo di dedicatasi al sei*vizio di Dio , di amare il 
suo Creatore ^ il suo sommo bene , di non servir 
cliC' lui solo ; di tendere verso questo bene infini- 
to con tutti i suoi desidcrj e con tutte le sue azio- 
ni ; di avere in orrore il sommo male che è il pec- 
cato ; di allontanarsene in tutt' i suoi passi , aflin 

•di evitare l'eterna sciagura , q^ual' è quella di es- 
ser separato da Dio. ' * • ' ' 

Questi sono gì' impegni che abbiamo contralti 
nel Battesimo. Chiunque viola queste sacre prgmes- 
se , abbandona G. C. , rinunzia al trattato che ha 
fatto con Dio , alla eredità che gli è stata pi:omes- 



« 
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"sa, y e rigetta il Vangelo ; simile al » cane che rif 
>i Ionia al suo ^foniito (i) , ed al porco che , dq- 
9ii PO ^essere ^tajto, lavato, si voltola nuovamcalenel 
ip.'j^ngQ.y ìi suo'. ultimo, stato dìyien pecgiore, dri 
.si'^pjtrimo , e sarebbe sialp inegijio. pei!*Jui dj ^noa 
» aver conosciuta la via della pietà e della giusti-* 
M zia , che ritornare indietro , dopo averla cono- 
pii.s^iuta ) ^ abbandonare la l^gge.saota^ ck^;|[li 
j^*era stata prescrilta>.>» , * 

IJn Cristiano che. bfi ayuto 1" infortqnio-.di iri<^ 
larie i yott e le pi^ormesse del suo' Battesimo , ' de.- 
v' entrare nei sentimenti di un profondo dolore e 
di una salutar confusione di aver perduto e dissi- 
,patO) con una yit^i colpévole > t£|i;it«. gra«,e é tanti 
yantaggi che an^ea rice^vuti., . di ayer crocifisso* 4i 
niioyo G. Q. in se 'stesso, giusta le parole 4elPA* 
postolo (2) , di averlo calpestato , dì aver trattalo 
come una cosa abjetta e profana il sangue dell' al- 
leanza in virtù del quale 4era stato egli ^ntificato, 
di avere oltraggiato lo spirito ' della grazia. Diey' e- 
^li domandare a Dio un cuor nuoyo ed un.iaii4vo 
spirito , affin di riparare tante perdite , e rientrare 
in tutt'i suoi diritti; deve soprattutto riSeltere su 
fU/el passo Epistola di S. PaoJito. agU Ebrei » 
m CUI questo Apostolo dice che se peccano volon- 
ianaménte , dopo ayer conosdiita .la yerità^. à da 
temersi che in avvenire non vi sì^ piii alcuaT ostia 
per espiare i loro peccali , più Sacramenti che ope- 
rilo in essi i lorQ e%tti,. più verità, che faccian. 
nà di loro . impressioiie , piìu^i*i43ii^ <^be aofimpllisca- 
Vio U durezza decloro cuori;* noli rìman lorot- altro 
che una terribile aspettatiya del giudizio di'Dio>, 

4}He l'ardore di un fuoco ch,e li divori., come di- 
* ♦ • * ■ * ' " " ^ . f » 



{i) 7. Petti %, f». aa. • 
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DELLA DOTTRINA CATfOLtCA. Gq, 

Yorerà i nemici di Dio. Badi bene però esso di noa 
iscoraggirsi , ma risorga al più presti) per mezzo 
di una sincera penitenza ; arrossisca delle sue in- 
fedeltà ; sia risoluto di esser fermo iu avveuirc , e 
prenda efficacemente tntt' i mezzi per preservarsi 
da simili cadute ; ratifichi tutte le promesse che» i 
suoi palrino e malrina han fatte aUl^a volta per lui^ 
rinunzj di bel nuovo al demonio ; prometta di non 
più ascoltarlo , di non più ubbidirgli ; in>plo'ri istan- 
temente ed umilmente la grazia di resistergli; prò- 
metta di seguire oramai , in tutta la sua condotta, 
le massime del Vangelo , di menare una vita con- 
forme alia Fede di cui fa professione , di non piiV 
rfl-ri^ssire della Croce, di non più prostituire e brut- 
tar le sue membra per mezzo del péecato , di es- 
ser sommesso e fedele a G. C. , come una sposa 
al suo sposo; finalmente di non desiderar più altri 
beni se non quelli di amarlo in questa vita, e pos- 
sederlo nella eternità. Amen. 



I > % » 4 

. . « : • 
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n • ' * DEL&« CCKfettOinfi Dgi: tATTESmo. * '-^'i 

i • Exi$tìmatt vos mortuot quidem esse peccato y PivefUeS"- 
t{fttft^,jDf9 in Chmip Jiq^ Damino fip^lrfl> 

, f*' '-^ÓimtàenUfwù'^ùtne tiornrni m«rtì alipeceat*, t ^iie>t>}ii' 
* u^'Mvottó «« non - pet loro Djo iu^ Qfis^ Cristo Nostro Si* 

, • . ■ ' ,.-.»» ■ I .♦'•»,. # .1 • 

jEliauo;LÌ|ire. per ^sempre deoiQoia, alle sue pom-* 
J)^/c alle sue opere ; cr^f;|^. ii|;.Dio Padre. ÒauiH 
poteKte» ed ia.^ìfifsiii, Cristi sh(| unico figUnoii^, il 
^ualq è jpaortp per 1^ salntipi' di tutti gli- .«omini , 

senza eccezione di ^Icui^Q ; iriconOvSCerc ed adorare 
ìàìào Spirilo Salala che, per, e fretto dei suo aniprci 
ha voluto terminar V opi^ nostra Reden^i^? 

ne ; sottoporre il proprio intelletto alla . ubbidienza 
di G. C. , per credere isenza ragionare alcuni mi- 
steri , che sono ijifinltameqtc superiori ai nostri de- 
boli Imiii , ed ascoltare la Chiesa quando decide 
^ sugli arlicoli della Fede ; morire al peccato e a 
tutte le vanità di un secolo corrotto , questo è quel 
fihe abbiamo solennemente promesso a Dio ^, pria 
di esser rigenerati nelle acque salutari del Battesi* 
mo , come lo abbiam dimostrato nella istruzione 
precedente. 

Ma ciò' non è che una porzione di quello che 
costitilisce il vero Cristiano , ed a cui slam noi in- . 

dispensabilmente 'obbligati. La légge di Dio non 
consiste solamente ad evitare il male , ma eziandio 
a fare il bene (i) : Declina a malo et fac bo- 

(i) Pi. 36. f, 27. 
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DELLA DOTTBINA CATTOLICA. H t. 

^m.. Vi son^.j^lcuiii Comandamenti po$itivì^'C|^ 
ordinano, la pratica ideila 7Ì«;tti^,. ed alcuni altri n^r 
gatiVi clic» proibiscono l'iniquità ; ed è poco per ti a 
uomo divenuto. Ijglio r^i Dio e della Cliiesa median- 
te il Battesimo , di esser morto al demonio e cro- 
cifisso ai moti^^^. se il mondo noi\ ^ anche crpci- 
fisso per lui^ come^ diicc S. .]f^p)[Q , « se npii vìve 
pel', suo JMo ■: . laótÌ4Ù>s ^^uid^ pecefUO'^ yiyentes 
autenp Deo, • * ' 

Per imprimere a lult' l ^Crihtiani quest' ultima 
tratto di simiglianza con G.vC...Ci*pqiiissQ , la Qfi^G''^ 
s^ .rappresentg,^ ioro V qbbKgjói in cui; 'sono dS me- 

' '^^^^ benefizio ideila Jpro 
f^ififeazione , per mezzo di tutte le ci|lfcioni^ che 
ha islituilc per Y amministrazione del altcramcnto 
del Batlcsima; c^ren^onie che si devon riguardare 
con sommo rispettos e come illtii|tri segni della no- 
stra, unione con T antica ^Chiesa ch^ le ba praticar 
te%. e del nostro ^ allontanamento dagli eretici degli 
ultimi secoli , i quali le han rigettate senza ragio- 
ne ; ceremonie iu ultimo jpiene di inislefi e di so- 
lide istruzioni , .come io pretendo convincervene.^ . 

Le ceremonie» d^ Battesiipo essenplg '^lucqiden^ 
taU al Sacramento i non sono della sua sostanza i 
e perciò possono esserne separale , senza che que7 
sta omissione impedisca L;^. validità del Sacranien- 
io; njuiUdimeno non è permesso. 4^ conferirlo, 
xa queste ceremonie , . ad .QCCezipQ^, di caso 4i 
necessità; ed fillora , se colui che^ è stato ballez- . 
zato senza queste ceremonie sfugge ^1 pericolp 
cui si è trovato , si devono aggiungere , Ijencliè ab-- 
bia ricevuto 4I Sacramento , alBa di. sepbjgiri? )*uair- 
formità e d'imprinjere più fortenaenle nel suo^ spi- 
rito Ja memoria della grazia che ba rj^cevuta. . 

Le ceremonie che impiega la Chiesa nell* am*^ 
miiii&iraùoue dcL Battesimo so^io auticlà^si^» Sv, 

r 
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À(^liò. fiferìsò'e' molte cV ei c' inf^gda dssetlf <ti 
' TOidliibne apostoKca' (i) : w Vi sòrio die' e^ìi , 
3> cèrti dogmi c certi usi che teniamo dalla Sacra 
3i* Scrittura , altri che abbiamo daHa Trac^izioa de- 



acqiij 

» V olio che Serve alle unzioni ; colui che dev'es-^ 
3i ser battezzato è parimente consacralo , ed unto 
>> C011 Ij'olio santo. Ove troviamo noi que$td pra- 
»'^it^'nella Scrittura 5^ 1' abbi fin ricevuta che 
^^^^ TMitakiné. Là Scrittnra S^rft serbsi shnii- 
>j mente il silenzio sulle unv.ioni. DaHa Tradizione 

f * i 

» esclusivÉjlfecalc al^biam noi imparalo le altre ce» 
>i Tetiloni?che si osservano nel Battesimo; per esem* 
S*^p<if.{ 'tlì rinnnzi^te a Satana ed agli*Angeli si|OÌV 



» 



''Mza i&i43i^ ttégKir Mtn È lo ' ^tei$6 delia prbfes- 

» credere al Padre / ai Figliuola' ed allo Sj^irila 
» 'SmoIo , etc. ' ' ■ ' - ' ' ' ^ 

L'antichità delle attrte ceremonie del Batlesi* 

• • • . < • 

m6]y fcKc 'Sì BaèiHò noni dè^criv'é minotaiiienlte ^ si 
pfóW'^ft)n'*h tcstimonianià ^ej>lf altri Padri'. ' 

' ^*'*^'*S. Agjò^llno fa ihenzione del sciano della Cro- 
c*è*^y e della' imposizione delle mani, ceremonie di 
cVn '^i fHcevà ìiso per anamettere qualcheduno nellà , 
cH^e' de' Càtéctrtìiéni fa^ViLo stesso Padre unisce 
« ÌH^o 'deÙk Cfóéè^ r^so di e dar del «ale ai Gàte^ 
curaèitii.. Ei rammenta loi*o , «èlio istftìirli , T ob- 
blisò ili cui sono d"* imparare il Simbolo e 1' Ora- 
2lÌ<5n' Pomèreicate. E|;;li dmiostra , in molti passi del- 
l^^*'juè òpe'r^ , che Fuso del soffio e 4egU esorcisnii . 
^a praticalo jpe^^^utta la CbiigSifc. : ;^ * T 



» " * -, 



(i) Basii de Spir, Sancto , Cap. 27. ' • 
- >Aug, lib» de f:eccalo/'<f merit. Cap. 2G. id, lib. i . Confi 
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'•^''^ S. AmLrogio occupandosi per la istruzione dei 
bUovì Battezzati , parla della ceremonià (i) di loc-' 
car con la saliva le orecchie ed il naso, dicendo 
JEphpheta. la uii' altra opera paglia 'dèlia ve^e biaii^ ^ 
eie dhp* sl'dii nel Battesimo (2). * , --^ ' , ' 

-ifn<|Y secondo Consilio generale parla del Ca^té-^* 
cliismo che si faceva a quelli che aspiravano al 
Battesimo , i quali eran chiamati CcUecuméni a ca-J 
gidhé di Wtrei^to catechismo. Tertulfiaiio fa meiirió^; 
ne dé;^trimle^ijató^^i^^^ (3) U Paga Ini" 

noccnzìo^L^ neìfti stW^hit^cra a Deccnzio, diete dw ' 
si fi 1' unzione dell' olio santo ai nuovi battezzati. 
S. Gregorio Na.zianzeno parla del cero acceso che^^ . 
si dà ai nùoyi bàtt^^ati nell* ostnr Battesimo. 

Finalmente que^td iìÌfìt¥pì^!remom^^ 
fermate pel* meAòW .feóTOssiioifìillfe a titoli più; : 
])recise de' primi scooli , le quali provalo la loro an-^^^ 
ticliità, e ce le rendono preziose e rispettabili. Esse - 
significano diie cose : alcune sono segni esterni di > 
quello che lo Spirito Sanjto opera internamente nelle- 
aiùme di coloro che ricevono 'Jl Sacramento; altre - . 
ay vertoìio Y nomo (K qn'el che deve fere ^ e gli mo-J 
strano le obbligazioni che contrae. In generale , 
tutte queste ceremonie ci figurano il dovere del di- 
stacco dalfó vanità del ìUQndo , per e$Sìer fedeli alla' 
grazia che ci è data ; ' esse insegnano che le ani- 
me nostre" devono- esser purfe^.che t'otPi nostri de-' 
siderii , i nostri pensieri ^ tutte le nostre affezioni, 
corrisponder devono alla solenne rinunzia che ab- 
^ìani fatta iiUe pompe del secolo, nel Battesimo 
^er bocca di quelli- che ci hatf preséntati. 

if.* Il Sacerdote va a' cerdftr fbòri della Ghi^- 



(») Jmhr. Uh. de 3fyst. Cap, l, •• 

(•2) Lib. 5. in Tmc. Cap, 5. 

(3) Terp. lib. de Bofi. Cup» ' • 

V 

\ 
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dev' esser baltqz^tq^o.^/gfg^ insegnarci 

d[egni. di iessere wtiipdoftì nelifi Wsa 'del Signore ; 
giacche la Chiesa ha sempre credulo e tiene aneo- 
ra per sicuro , che i bambiui djJii, ancora puri fi 
vt^.^alia^^macclfìa originale, il domi* 

"xi^Lib fi ^tQ:/U. .pat^è del deingnio , secondò gu|^i^ 
parole di S.*Paol^*^i) : À quo captwt teneniur acfi 
ipshis voluntaiem» Cìoìi a coinpreadersi dal- 

le parole che pronunzia il Sacerdote (2) i Recede^ 
diabple^ ab hac imagine D^i,^ da io^pi. Spiri-;, 
-^'^^Klf^^ i pfiròle cUe. ci £m/sentire ne FifO|no^] 
ifiejii^ #aa j^roiazione , era stato creato ad iininiitgi-> 
ne di Dio ; ma che , per la disubbidienza di Adà-^ 
njp , questa bella imrnagine era stata tutta sfigurata. 
: 3,° S' impone un nome a colui cb^,4 baUcjt-j 
iAa /-die* ,(^irlo (3) , per dimostrare clie c dc- 
^licato ar scrV^jQ ^i .N. &. G, G. ; .essendo la imj^ 
posÌLÌope del nome mi segno . delr ai^torità die si. 
ha su di quello cui s' impone. Perciò volendo Id^ 
dÌ9 'far sapere ad Adafiio che lo avea fatto princi*^ 
pe .0 {ladrone di tutti gli animali , li fe^e venire 
innanzi a luii affinchè d^sse loro un noipe. E que- 
sto nome , come insegna il Catcchlstno del Concir. 
lio di Trento (4) , dev'esser quello di qualche 
Santo ; affinchè dalla simiglianza del nome sia ec- 
citato, ad iqait^irp le sue virtù e la, jsua. santità^* j^f- 
findbè-^orzandosi^^^. iniitarl^ invochi 9 ìfì ]^y%^K 
. è^err che gli serva di pr9tettore. ,c di avvocai» 
presso Dio , per la salute dell'anima e d<jl corpoì 
' 3.^ Lo stato infelice in cui ci ha ridotti il 
peccato d^ila nostra origine ^ , ci è <. anche in^cato^ 



fi) !X. Ti/n. 1. V. ?6. (?.) Jlììiiaìe Bnmnno„ 

f3) S. Car. ÀcJnr. pari. tic (locrcni. Baptis, 

Q) CaLeck. Coite. ZVid, de JJapU prccibus ti rilibu^ 



Digiiized by Google 



DKLL\ DOTTRINA CATTOLICA. 7^ 

ilal seflìo clic si fa Ire volle sul fanciullo : soffio di 
cui si ia uso \)vv discacciale il denionio , por l'ir 
conoscere il disprczzf) che si fa di lui , e la sua» 
estrema debolezza ; sofiio potente , dicono i Padri, 
che dà una Siconfilta a questo nemico di Dio e del- 
le anime nostre , perchè ^li richiama alla memoria 
ciò che fece G. C. medesimo quando , ])cr abbat- 
tere il suo impero , diede ai suoi Apostoli il suo. 
Spirilo Santo per mezzo dell' insufllazionc (i) • 
suj//c{vit in eos ^ et dixit\ Àccipite Spii Uum San- 
ctuin. Io ti esojcizzo , spirito inipuro , prosegue il 
Saccj'dote , in nome del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo , e ti comando di ritirarli da 
ijuesto servo di Dio. laF è V autorità che G. C. 
ha comunicala ai Sacerdoti , di comandare al de- 
monio , e di discacciarlo in nome suo. E da (|ue- 
slo esorcismo così antico nella Cbicsa , S. Agostino 
jicavava contro Giuliano, eretico pelagiano , il con- 
vincimento di questa verità ; che i fanciulli na(i nel 
peccalo originale stavano sotto il potere delP An- 
gelo delle tenebre (3) : A che , diceva egli , serve 
loro (piesto esorcismo , se non appartengono alla 
famiglia del dcnnonio a cagion del peccato della lo- 
ro origine : Quid in eis agit exorcismits , si in 
J a mi li a diaboli non teneniur ? Ciò che deve farci 
comprendere che , per mezzo del peccato del jiri- 
mo uomo , eravamo realmente lontani , disgraziati 
c detestati da Dio , che senza la grazia del Batte- 
simo , non solo non avremmo ottenuta alcuna mi- 
sericordia , ma non avremmo neppur potuto avvi- 
cinarci a lui. 

JVon si devono omnaettere - gli esorcismi indi» 
cali nel Rituale , quando non si fa che supplir le 



1) Joatì. ao. V, 22. 

a) Àu^, Uh, 6. conlra Jul, Cap* 5, 



ceremonie ad una persona di già batleiaala ; a\T«--' 
gttacchi^ U Chiesa ìt' itti^ì^a , non solò per discnC- 
cipwe ' il deinoikio':) ma >èziandio per diminuir ie^bé 
V per allontanarlo ed impedirgli*'' di nuòcerà* a> 

queili dair anima de^ quali è slato esso eliminalo' 
mediante il Battesimo. Questo implacabil nemico 
della nostra salute non è mai . cosi • fniioso contro^ 
di nói , 'lehe fàafdo' gÌ> yede libérali dalla siia'ti^ 
namia. 

••.>Si ùUsno mólte imposizioni di mani , per si- 
gnificare che Dio 4 in vece del demonio , prende 
possesso di quelli che si battezzano , ii sottomette 
a se e gli assioggetU al suo dolee é felide dominio^ 
per far omprénctere al CatecuHie'tio ^ohé egli ò iXM; 
TÌAìm« che sarlr: coósa^fiittk a DìA' pét -m&MO 'dét 
Battesimo, per effetto del quale diventerà essa gra- 
jdevole alla maestà divina. . ^ , 

4*^^' ^"^P^l^^ 9 sulla frt>iìte. e sul cuore di 
^vtei'Che ai batlèxaaiio , il segno della Croce, per 
'moatfiip loro che dérono essi far^i onore della GrO'^ 
ce di G. C. , amarlo , riporvi tutta la loro fiducia, 
ed attestare altamente che soa Cristiani , anzicchè 
arrossive di comparir tali e di farne le azioni. L» 
frodie rappvesenta lo spirito ed il petisiero ( è an- 
f lie la parte- più apparente del o^tpo r^ e la aedd 
del pudore. Perciò il Sacerdote fa il segno iiéUa 
Croce sulla fronte del Catecumeno per purificare il 
suo spirito e i suoi pensieri^ La. fa anche sul pet- 
to V che è il luogo ocre, risiede il cuore , per puri«- 
fidare il sab capre con qaeslo segno sacro , * e per 
insegnargli che* deve portarvi la Croce dì G- C; ^ 
ed uniformare afd essa tutte le sue affezioni. Gli 
altri segni di Croce che si ripetono spesso nel Bat- 
tesìjtnQ significano che questo Sacramento trae tutta 
la sua virtà dalla Croce del Salvatore e dai meriti 
della sua Passioae* Sigaìficauó altrésì clie tutt' à 
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sensi di quei che si battezzano sono talmente purif 
/jcati e fortificati dalla gr^zi» del Baitesimo , ebe 

• sono diventati sudditi depni di Dio , e capaci di 
eonosceriQ A. pssérv^ej \ ,suc%^;^iiiaiidainenli..Per 
mezzo ael segno della Croce, i Catecameni , al dir 
di S. Agostino , sono in qualche maniera santifi- 
cati ; eglino son concepiti ,jjel seno dell,a Chiesa j 
sono distinti cqI sigillo e col carattere di G. C. ; 
con questo àegÀo si sottopongono ' al giogo di .0. 
(2: , è ^ impcgn'ano a inénar sulla terra una Tita 
di Croce e di patimenti. Ed ecco come , mediante 
il Battesimo , voi siete divenuti i Discepoli della 
Ctoce vi siete dichiarati servi di un Dìo crocifis- 

'80 ; dovete dunque amare i tortnenti |';ncercàrir;^ 
soflrirli almeno- cóii^ pasi^nséi^td^v^èOr'^^^ 
come veraìnente ctocifisiSi al mondo , éssél^é insen^ 
sibili alle cose della terra, non esservi niossi più dì 
:/ quello che lo è un morto pei beni , e pei mali che 
. 8i vorrebbero fargli goderemo soffrire || in una pa* 
.Tolìk, ogni/ Cristiano rigener»to nelle acque salutati 
( del BaMesìmo , deVè cònshlevaràì^V^ine pian tato sd|-^ 

• la Morte di G. C. , e come innestato sulla Cro- 
«ce (i); Compiantati similitudini Mortis ejus. Té' 
tiice lui se si è qua^m uni^rmato a quest' origi» 

• mie divino ! meriterà di esser partecipe delià mi 
gloria e del suo trionfo nella , eterni^. AmeHl ' 
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;^anf»r.. 4 ; Videte uocationein vcstram ^fruirei, \ . 
'jr,^%èlMideMe V iratelU miei., qaal' • k To^trA 'voeftziteie> 

* 1, CoB» 1. V. a6. 

,iitto ciò che fin qui abbiarn dello , c tuUÓ' ciò 
cjic avete fìscoltaio della eceellenza del BatlcsiuK) , 
dfgli. efi&Uì auìmirabili che la .grazia ha còn esso 
noi oj^de^ra^i^é delle . glandi cose ckeivi. abbiam 
promesso a Dio;, qi porta oafurafaiieiite « Marre 
«a .tante belle verità questa Saggia consegiienxà 4d- 
r Apostolo S. Paolo: Considerate, dunqjtJe quarV ^ 
la grandezza dellà vo$ti;^ vocazione alia Fede , e la 
dignità dell auguM|o iioin^ di Cristiano che portate: 
f^idete vói^aUeneih^'^pesirami Trotto ciò' che Iddìo 
ha fatto di più prodigioso per iiiezzò di G. CI. mio 
Figliuolo per la Salute del móndo , non ha avuto 
altro sco|ip se non quello di laf nascere T uomo 
(PcistÌMto. Se «il Verbo divinò si; è inioinàto me- 
diante ^liM iiiei^yaglia die ba sok*pre5o il ciefe^^ia 
terra ; se ha operato tanti misteri , e tatto tanti mi- 
racoli liei corso delia sua vita , se è morto come 
la vittima dellatgiustizia di suo Padre , non lo lia 
eseguito che per dare al Cristiano una nascita più. 
illustre. ' Se nel Battesimo si $on fatte su di noi sì 
misteriose '^emonie , n' è tosto risultato un Cri-» 
stiano , con^e il capo d' opera della potenza e dèl- 
ia misericordia di Dio. Per convincerci dunque vie 
maggiormente di jjuesta grandezza di .questa di- 
gniii del Cristiano ^ continuiamo tu 's?U«ppar« le 
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e(ENP«inoine del Bàtlé^mo W Sfilali' èa *M^ 

^nno idee eoA sublimi. ' 'i 

' I.** Il Sacerdote itiette un poco 'di sale nella 
bocca del B;imbino , dicendo : A/cm // sale del^ 
la sapienza , affinchè iUSignore ti sia favorevo" 
*le p^r la vita eterna. Il sale è il simbolo della 
sapie'iiza; ciò- che fa dire a S. Paolo che i nòstri 
discòrdi ♦ devono esser seiilpre edificanti e conditi 
-col sale della sapienza (i) : S<*rmo K*cster scmper 
in grati a sale sit conditus. Signilìca esso in i luo- 
go che il battessato^ farà un giprho gustarb al mon- 
do , cdl buon èteiB|>io deUe siié^ virtù , quanto Id- 
,'dio è buono par quei che lo 'amano; si.*^ che la 
dottrina Cristiana è quella che preserva l'anima 
dalla curruzione , e che dà una ferma speranza del- 
la risurreaùone dei corpi ; 3.^ la differenza chje pas- 
sa tra la sajjMéiaiza de' Cristiani e la pradentfa dei 
mondani sapienti ; 4** <^he il battezzato deye espe« 
rimenlare in se stesso che le amarezze di questa vi- 
ta , cagionate dal peccato , sono molto raddolcite in 
virtù del Battesimo , cbme le acque di Gerico fu- 
ron rese potabili dalla iniesioM del sale '/finalmeh- 
te che egli farà conoscere al mondo che i soli 'e 
veri virtuosi 'Cristiani , per mezzo dellfe loro càri- 
talevoli conversazioni , sono come il sale della terra. 

2.** Il Sacerdote mette la saliva sulle orecchie, 
del CatecuMno » dicendo : Ephpheta , cioè , siate 
a^erte.N mette anche sulle naridt ^ diceìido i In 
^dòrem suaHiaiis ^ in odore di soavità « ed aggiun- 
ge : Per te , Satana , esci da questo s^^vo di 
Dio; perocché il regno di Dio è vicino. 

Il Sacerdote, con questi azione ^ imita lo slés- 
so G. C..,* di cui fa le veci , ed il quale fseb al- 
trettanto perlibierare un nonho òhe il demoniri'ren* 

(i) Colofju 4. 9. 6. • ' ^ 
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^é^. ^ muto. Il Oite^meno ìixfai^ h s^di^ 

^ e muto spinalmente ; non ba ch« la graivui di 
Gj^C^;^hi^ pQSsa aprirgli le. Ofeo^lne dd cuore 
toglier la sua lingua per lodare Dio. Egli h dun*» 
^.que avvertito, mediante^questa ceremonia, che non 
.^Hl^Eive a&jCQlt^JT i^ù la voce del demonjia» d^l ip^i^ 

Ma .ohe. ^ pbblig^to:jfdi^jpiver le 0i:#c- 
4cpe aperiè «4. i^mandaiiM^nU 4i^9^ wàtk . 

y^angelicke e sentirne la dolcezza ^ vale à dire ^ 
, avere il cuore disposto a crederli e ad osservarli , 
djii^t tarsi nella pratica delle virtù cb# yendon^.i 
4r,eri Fedeli il buoa^doi'o. di G*. C. - 

U Si^rdote , dopo avere ^ introdotto il .C^- 
tccuimnò nella Chiesa, gli fa pronunciare a ^oce 
distinta ed intelligiiìile, ovvero , se e un bambino, 
j^l p^^inp ^al^^, matrina , il sind)olo degli Apostoli 
.je r orazion Donienicale ; . i.^ .per assicurarsi d^lla 
si^^ coloro CACi^prekeiitan^ \i Bfittesimo , *e .di 
^qùétta de'ioro patriui e matruH^; 9«^ 'per vedere se 
2^nno esattamente queste due formole di Fede e di 
.. ^pieghierc ; 3.**iper insegnar loro a non arrossire 
^.iJj^^a^pubblica profession dplla F^de ^ ne djgl^ e* 
^rcizii' della , Yij(a Cr^iana ; 4*^ P^^ l9rQ«|C0i])* 
prendere «he dopo il Battesimali «frf^; . j4ii?itlo di 
^fbiamare Dio loro padre. ' 

4-** Quando il Catecumeno % giunto al Fonte 
^|iattesimale ^ ai \f$ige d|i lyi che rincMpii a Satana^ 
''le ^ke poi;Dpe e jU» .tac^ opere* Se, è .mt fiìRciul-: 
^4^1 patrini A je .lÉialrine risponidoM pér lui e 
gli servono di mallevadori : non v* ha cosa più giu- 
sta di questp rinunzie. ; àpperciocchè , essendosi » 

uomo }^49tRk* f^^ Itvere ascoltate le ^gge&^ooi 
^l^^ib^^^^^^?^^^ !^^ deoMioio , .'è d' ^^Pp. TÌ*^" 
^^ònàÉii > per rientrare in grazia con IDiò , e dì^ea* 
iar suo figliuolo per mezzo del Battesimo. Chi vuo- 
1^ arrpllarsi.sotto lo stendardo di G. C* deve pri- 
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mmttelite *iiDpegiiarii ad dkbandiAiàre j$ rtèlld» 

ed al demonio , e promettere di deteòslàrli in tiittó 
il corso della sua vita^ come i suoi più crudeli 
i^fiiuicib • » ' ' ' • .1 ò *. » 

'^iSr-fir ^lll^oImone sul petto è *stflle spalla V'i>6f 
Bì^nìAtàmAtL grati» di -cui haà i^isognó <juèHi' -ehé 
vanno a ricevere il Battc»ÌTiio , grazia' cm Dio àc- 
•òoi'dà loro per combattere il demonio , e raddolci- 
re -il giogo di G. cui si sottopongono. Quilidi il 
&acérdote fa Iciro qttestf altra: domanda : Cféé&^^h^ 
im'^Bèm PMhrp Or^poièmef -E^ timondonò l^ai» 
avna àdultiv o i |iatrini o le liiktri«je iU TCk^'loro^ 
son bambini /o credo. Ed -essendo^ fegtìiabnent^ 
interrogati su di altri ai^icoli del Simbolo , fanno 
alba MitnÉte prófeflBuui deU^'Fede^ Gon ìA vie* 

aribokili.éi prqfeaaar -ia" Fede-* dt> O. G. ; perdbè ht 

F<3de è il fòndàmento della" salute , ed una delle 
prnicipali disposizioni per esser giustificati*. "Final- 
toente , il ìSaòerdorè domanMla*40ro se voglk^ò es-^ 
W >b«tt«9ii«itf 9 «ttl*die!4ippeiia>»liartiò^ Meoamitilo ; 

patrini se son fanciulli , il Sacerdote li battcTiza y 
versando tre volte F acqua in forma di croce stil 
laro xapo ^'^e idiisaiido nel tetn|K> ttesso : Io U 
kòMezio. ifi' nóme • f é^l < Vaire 4* -e del Mgtiuor-^ 

siooe ed in queste parole consìste essenzialmente ^ 
come allibiamo già detto^ ^ il Sacramentò dot Bat- 
tesimo. "'^ ^ ^ -...-i.- t..,;, - . ,^ 

SJi' Dopo» il Swsmiste ha cótifeiìt»i ièSsfi* 

inolio santo, sul vertice dèl^seiipo dei battettflalott; 
dicendo '.w» Iddio Onnipotente^, ' il padre di N. 
» G. C. ^ il quale ti ba fatto rinascere per metto 
Widelf atxfutr e dello ìSipiflElvr Smmio V P' ii^ w (lerdo*- 
Dti'-Clot Tom.FL ' ^ " 6 
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^I^%Uf l|iti'iki#ttoi, pascati ^ ti unga egli «tesso «m 
^; VyoUp icWlit «ibte io G. Cn M. .S. per la Tte 

L* olio Santo di cui si fa anche uso pel Sa- 
y^i^flitq. della Qresìina , come or ora* vedremo , è 

j4MMiit9P^P;^i olio d\o}ÌFa.e di balsiamo , # dt^^e» 

V«ao9m 4I Giovedì. Santo. Afcm 

;^olta il Vescovo cresimava i nnari-: battezzati su*' 
. /i^ito dopo il Battesimo solenne, DalP epoca che la 

5>(^i:esimj^ 9109 «si dà più .coni^unemenle subiia><dop0 
il Battesimo , (2hiì^s% ^ ^raoritta qilcate utìtumé 
4ell^^O'iiaHQ,, pertAte in qualche auodó ie im^ 
ei di' Cresima ) finchèl il battezzato possa riceveiki 
iji^ìì^ mani del Vescovo. ' "'^ ^x*^?' 
. 3* . Sii fa r uozijODis . d^U^ olio,, «aato^ sul capo dei 
B^yi^bit^zzati;, per iodicar» che in virtù del Bali» 
%|8Ì<Bfa 11011 divcinró re^ e sacerdoti spirituàli'^ e eiie 
lllM-ji^cipano all' unzione di G. C. che li rende -v€£ 
riiH^^nte Cristiani e membri di Cristo^ * f ^ 
-ì^ì^y J^^o^po questa unz,^aae*, il Sacerdote mette sul 
4capO del .battezzalo un pannolino i4ie n'chiatna bev^ 
weUfnov che si è eostituitQ dtta vefile «^UèaeAi idwii 
Quovi battezzati portavano sltraToKia per H>lto gior» 
bì. Dice nel ten^po stesso queste parole: » Ricevi 

. sokla .VQ^ bianca^ per portarla senza macchia al tri^ 
a* timide 4i«Gi* S. affinfihè-Jifabi ria. vita 

i>jilemi.«.ic JQiieMa vesto , giusto il 'MiainieM>/dML 
SSk Padri , è il simbolo, ncii^oto '•della 'iiinoetwoi 
e della iategiità che qneUi che sono stati battezza* 
ti serbar devono sino alla morte , ma eziandio deU 
Jiliì^^ie^ieé)^ »F|surB^«io*e per la. quale rinascia- 
Hi^ meiMilfit!» li BaUesimit^ e. dello epleadoceieikè» 
la beUejMt^eui'i^tteM^ Sefsramehto adMM Piaf& 
ina , 'dopo essere sti^te. ia: essa.eancdlateie maccbie 
4sl:>»PCee|0,.."J?^. »,f»r ..-iB.r lif f- , . v .'J ' 

4lrri|A£i mette. «1^ kr iBsiiDt.il 
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yo ballezzatcì , per indicare che essendo diventato 
figlio di luce , deve viver da tale , camminare se- 
condo la giustizia e la verità ^ ricercar quel che è 
grato a Dio , e fuggire i peccati , che sono opere 
di tenebre. Questo appunto ci ha raccomandato G. 
C. con queste parole : La vostra luce risplenda tal- 
mente innanzi agli uomini , che vedendo le vostre 
Luone opere glorifichino il vostro Padre che è nel 
cielo (i) : Luceat lux {destra coram hominibus , 
ut i^ideant opera ve s tra bona , et glori/i cent Pa^ 
treni uestrum qui in coelis est. 

Queste sono le principali ceremonie che osser- 
va la Chiesa nelP am*ministrare il Battesimo ; da es- 
se giudicar potete se avete vissuto da buoni Cri- 
stiani dopo aver ricevuto questo Sacramento. Avete 
voi adempito a tutto quel che avete promesso ? Do- 
po che il demonio è stato espulso dal vostro cuore^ 
avete voi menata una vita s\ pura che non ab- 
bia mai potuto rientrarvi? Non avete voi mai ar- 
rossito della vostra Religione e della Croce di G. 
C. ? ÌJ avete voi amata questa Croce del vo- 
stro Redentore , ed avete voi riposta la vostra fi- 
ducia in G. C. Crocifisso ? Avete voi avuto gua- 
sto solamente pel Cielo , ed avete detestato le co- 
se del mondo? Le vostre orecchie sono state aper- 
te soltanto alle verità della nostra Religione ? 
• jN^e avete voi sentita la dolcezza ? Non avete voi 
perduta quella grazia che fortifica il vero Cri- 
stiano nei travagli e ne' combattimenti della vita 
spirituale ? Avete voi serbata P innocenza che ave- 
vate ricuperata nel Battesimo , e non avete lordata 
quella veste bianca , di cui foste allora rivestiti ? 
Finalmente , avete v^i dato sempre buoni esempii 
con lo splendore delle vostre virtii ? Ahi ! quanti 



(i) Matth. 6. f'. 6. 

* 
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Te ne son pochi tra voi che abbiano adempiuto a 
tutto ciò che erano obbligali di fere in virtù del 
loro Battesimo ! E dopo ciò sarà sorprendente che 
tanto pochi sian salvi , mentre , quantunque tante 
persone siano state chiamale alla salvezza , e rice- 
vute nel numero de/ Fedeli , ve ne son sì poche che 
"vivono uniformemente ai loro impegni? Confonde- 
tevi dunque innanzi al Signore , considerando quan- 
to siete stati infedeli ad adempiere ai voti del vo- 
stro Battesimo ; fale almeno da questo momento i 
più generosi sforzi per riparare tante trasgressioni 
con una sincera penitenza : Iddio vi ha ancora ac- 
cordato nella sua misericordia quest' unico mezzo 
per cancellare il passato , e rendervi degni della 
«terna felicità ch'egli vi ha destinato-, e che io vi 
(desidero. Amen. 

PISCORSO cxx. 

. * DELLA. CRESIMA. 



'* Tane imponebant manus super illoSy et acci piehant Spi- 
ritum Sanctum, , ■ 

- Allora imposero loro le mani , e ricevettero Io Spirito 
Santo. : il: 

^ AcT. 8. V. 17. 



/ 



[Noi leggiamo , negli Atti degli Apostoli , che gli 
abitanti di Samaria avendo ricevuto la Fede me- 
diante la predicazione di S. Filippo , uno dei sette 
primi Diaconi , gli Apostoli che erano a Gerusalem^ 
me , dopo aver saputa questa «felice novella , pre- 
garono S. Pietro e S. Giovanni di passare in tjuel- 
la provincia , per perfezionare questi nuovi conver- 
titi. I due Apostoli essendovisi portati , impiegare- 
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no ine mezzi per dar loro lo Spirito Santo , la . 
preghiera e la iraposizion delle mani» Essi prega- 
rono per loro , per dimostrare che questa efiusione 
dello Spirito Santo e una grazia che alcun parli-. * 
colare non può meritare : Oraverunt prò ipsis , 
dice il sacro testo (i), ut acciperent Spiriium San- ^ 
cium. Eglino iniposer loro le mani , per indicare 
ch(? Iddio raccorda alla preghiera della Chiesa (2)^ 
Tunc imponebant manus super illos , et accipic- 
hant Spiritum Sanctum. Quindi i Samaritani i qua*^/' 
li non avevano ancor ricevuto lo Spirilo Santo |^ 
Lcnchè fossero slati battezzati in nome di G. C. ^ 
lo ricevettero allora mediante la imposizione della 
mani degli Apostoli; il loro Cristianesimo, al qua-j 
le mancava ancora F ultima sua perfezione, fàcom-^^i 
fiuto col Sacramento della Cresima. Parleremo dL/ • 
questo Sacramento, dopo avere di già spiegato quel*^ 
lo del Battesimo , del quale è esso il compimento- 
e la perfezione , come dice il Catechismo Roma* 
no (3) : Baptismi gralìam perfidi. h 

La parola cresima ossia confermazione vuol^ 
dire rassodamento. Si chiama cosi il secondo Sacra—.:, 
mento perche rassoda e fortifica in noi la vita della^ 
grazia che abbiam ricevuta in virtù del Battesimo.* ' 

E fuor di dubbio che la Cresima è un. vero 
Sacramento della miova legge ^ e non già una ce- 
remonia della Chiesa , come han preteso diversi ere— 
tici ; giacche ne ha tuli' i caratteri.^ cioè a dire 
che e un segno sensibile istituito per sempre nella^ 
Chiesa per produrre la grazia saulificante. 1.^ Ili- 
segno sensibile della Cresima è P imposizion delle:? - 
maui del Vescovo. 2.^ Bisogna la promessa di una>. 
grazia invisibile e S.. Giovami! ce la. dà , o peri»- 



(i) Àct. 8. p. i5. (a) //77U V. 17. 

{}) Cnieclu ad Paroch. 2. dS' ConJ\ n, 17^. * ^ "* 
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negato G.' C. per hooeà di S* <}ia<raam , oc 
do dioe' (i) : Quandi io Spirito SOMo $àrm ^ 

nuio <t ei' insegnerà ogni verità, 3.° Questo se- 
gno visibile dey' esserci applicato ; e questo fa il 
""^meovo per messo de^ segni di Croce eoA 1' olio 
sùUa fronte dtì Gruttkno , dicélido: Io U 
tal segno deità Croce ^ e ti confermo con 
P olio della salute , in nome del Padre , del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo. 4*** ^ i^a^roente , bi- 
sogna che questo segno visibile 9Ìa stato istituito 
de G. 0. Questo lo è stato, icdineàvpansce' dall'ose; 
che ne hann fatto gli Apostoli , poicm^ iìeII'aiDniit<i 
nistrazione dei Sacramenti , essi non han fatto che 
ciò che ha loro prescritto G. C. , e non sarebbero, 
stati tanto temerarii ài imporre sì frequentemente 
k mani sui Fedeli per dar loro lo Spirito Santo* y 
aè^il Salvatore non lo ^avesse lor comandato. 

.' G. C. istituì la Cresima , quando disse ai suoi 
ApÒistoli : Io invierò su di voi il dono di mio pa- 
dre che vi è stato promesso ; rimancte^dtinque nel- 
la città finché siate rivestiti della forza e della vìrr 
tb dalP aito : Et ego miao promismrk Patris mìH 
iti' vos\ vos aiitem sedete in civitate ^ quoad usque 
induamini virtute ex alto (2). 

'-Abbiamo già detto che gli Apostoli imposero 
lé'inani sui Samaritani e che questi ricevettero 
lò Spirito Santo. Dà ^folM^ prillo' si vede che gli 
Apostoli davano la grazia sanificante mediante il 
segno visibile della imposizione delle loro mani. S,' 
Paolo ^ scrivendo agli Efesi (3) : Non contristate^ 
dice loro , lo ^^j^Htiìo S anta , con cui siete stati 
sigiimmi''gm^ de^ Reden%iùne% «d ai Co*s 
rinzii : Colui che ci ha confermati in G. C. ^ e 



(0 



1) Ioan. 16. i3. ' à (a) £ifc. a4^ p*> 49* 
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che ci ha unti , è Dio , il quale ci ha anche si» 
gillati e dato i pegni dello Spirito Santo nei no- 
stri cuori. Ancorché non vi fosse altra pruova da 
addurre per istabilire la verità della Cresima , que- 
sti testi dei libri sacri dovrebbero bajitare , atlesoc- 
chè non se ne può produrre alcuno per negarla. 
Ma S. Paolo dice (jualcbe cosa di più preciso , e 
ci assicura che la imposizion delle mani nella Cre- 
sima è un dogma essenziale nella Chiesa. Ecco co- 
me esso si spiega (i) : Lasciamo le istruzioni che 
si danno a quelli che appena incominciano a ere» 
dere in G. C, ^ e passiamo a quel che è di 
più perfetto : non ci arrestiamo a quello che non 
è altro se non se il fondamento della Religione^ 
come la penitenza delle opere morte che sono i 
peccati , la Fede in Dio , il Battesimo , la imposi- 
zion DELLE mani , la risurrezion dei morti ed il 
giudizio universale. Dichiara dunque questo gran- 
de Apostolo che tutte quelle cose cui non bisogna 
limitarsi , sono il fondamento della Religione , e 
poiché la Religione deve durar sempre , si deve con- 
chiudere contro gli eretici che la imposizion delle 
mani nella Cresima , è un dogma essenziale noa 
solo , ma eziandio che questo Sacramento deve sus- 
sistere tra i Cristiani sino alla fine dei secoli» 

Perciò è una Tradizione costante e non inter- 
rotta nella Chiesa , che G. C. ha istituita la Cre- 
sima per tutt' i Fedeli , e non per gli Apostoli 
scinsi vamente. S. Cipriano dice in termini espres- 
si (2) : Possono esser pienamente santificati e di»- 
sdentar figli di Dio coloro , che nascono mediana 
ie questi due Sacramenti , cioè il Battesimo e la^ 
Cresima. S. Cirillo , patriarca di Gerusalemme ^ 



(1) Hebr. 6. i\ 1 . 1. 

(2) Cyfpr. V 2^-, 
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parla così ( i ) : // corpo è unto da quest^ olio vi^ 
sibila , e V anima è santificala dallo Spirito San- 
io viKÙjìcante il quale è invisibile. S. Agostino par- 
la della Cresima in questi termini (2) : Quest'olio 
santo ci rappresenta il Sacramento della Cresi- 
ma , // quale , nel genere de segni visibili , è 
santo quanto il Battesimo. Eusebio di Cesarea ri- 
conosce nel Sacramento della Cresima una virtù sì 
grande , che non ha difficoltà di dire che la causa 
che Novaziano eretico non potè ottenere lo Spirito 
Santo per la sua conversione , si fu che essendo 
caduto in una pericolosa malattia dopo il suo Bat- 
tesimo , non era stato segnato col sigillo dell' olio 
santo. S. Ambrogio si esprime in tal guisa (3) : 
Ricordatevi che avete ricevuto il sigillo spirituale, 
Jo spirito di sapienza , d' intelligenza e di pietà , 
Jo spirito di consiglio e di forza , e serbate quel 
che avete ricevuto. Iddio Padre vi ha segnati , il 
Signore G. C. vi lia confermati , ed ha fatto di- 
«cendere lo Spirito Santo ne' vostri cuori. S. Gi- 
rolamo attesta che , al tempo suo , vi era V uso di 
condurre i fanciulli che erano stati battezzali alla 
città Metropolitana , per ricevere lo Spirito Santo 
per mezzo della imposizione delle mani del Vesco- 
vo (4) : F oi domandate , die' egli , donde deriva 
questa usanza , e dov' è scritta ; io vi rispondo 
negli Jtti degli Jpostoli; ed ancorché la Scrit- 
tura non ce ne somministrasse pruove così con- 
vincenti , // consentimento universale di tutto il 
mondo terrebbe , in questa materia , luogo di 
Precetto, 



(1) Cyr. Hier. Catech. Mystag. 8, 

(2) Aug, Uh. 1. conira Ep. Perii, Cap. lo-f, 

(3) j4mhr. de Init. Cap. 7. 

(4) Ilier, Dial. contra LuciJ.-Cap. 4, 
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tr Potrei citar qui una infinità di altre testimo- 
nianze degli antichi Padri , di S. Dionisio, di Ter- 
tulliano , di S. Giovanni Damasceno , di Ottato di 
Milevi , etc. ; ma basterà di osservare che i Con- 
cilii dell' anticliilà non istabiliscono meno chiara- 
mente il dogma della Cresima. Il Concilio di El- 
vira ordina che , se alcuno è battezzato in istato 
di malattia , sia condotto , tosto che sarà ristabili- 
to , al Vescovo per ricever la imposizione delle 
mani. Il primo ed il secondo Concilio d' Arles proi- 
biscono di ribattezzare gli eretici , e comandano che 
invece del secondo Battesimo , sia loro applicata 
dal Vescovo la imposizione delle mani. Questi con- 
cilii fan menziona dcIP olio santo , non che quello 
di Laodicea. I Concilii di Toledo in Ispagna , di 
Magonza in Germania , di Meaux , di Quierus , e 
di Orleans in Francia , di Firenze in Italia , tutti 
citati dal Cardinal Bellarmino (i) , attcstano la stes- 
sa verità ; finalmente il santo Concilio di Trento 
pronunzia anatema a chiunque dirà clie la Cresima 
non è un vero Sacramento , distinto dagli altri (2). 

Ji Sacramento della Cresima ci rende perfetti 
Cristiani , aumentando in noi la grazia del Battesi- 
mo che ci fa Cristiani. 

Per mezzo del Battesimo siamo morti al pec- 
cato, e risuscitati alla grazia; abbiam ricevuto una 
nuova nascita , e siamo diventati nuove creature ; 
ma questa vita è ancora debole , ed ha bisogno di 
una nuova grazia per essere rassodata; come la vi- 
ta de' fanciulli appena nati , ha bisogno di soccor- 
so per sostenersi e fortificarsi. L'effetto propriamen- 
te del Sacramento della Cresima è quello di forli- 
ficare c di consolidare la nuova vita che produce 
il Battesimo. Esso è instituito per comunicarci lo 



( 1 ) BcUar, lib. conjir. 



(2) Sess. 7. Con, .2. 



Spirito Smé»^ ooB Ja pi^iitm - ' ìm ^grw 
di' iaiA dmi y pc^r renderci perfetti Cristìifii « iok^ 

dati di G. C. , per darei la forza di resistere ai 
nemici della salute , di confessare , se fa d' uopo , 
IjhiSiÉle ìaoaBzi ai tiranni ed ai persecutori delia 
Tlrità e del noaie CriiAiaiio , di nM' arvostiNf dal 
'^VMgìrio't^ della Croce s'deffli obKrobrii^ ««'della ipcH 
verta di G. C. , e di soffrire con costanza le in- 
giurie , gli oltraggi ed i cattivi trattamenti che ci 
ai £iniio pel suo nome. Esso i séoando i Padri , è 
k^^piiirtiiaut-^^ *la pienetsa; e la, emmitàniùme del- 
la grafia del Battesimo v ^BÌe a dira , sdoondo & 
Tommaso , che conferma , aumenta e perfeziona 
quel che già trova in colui che lo riceve ^ o che 
abbia iseiliata la ianocenza , o che P abbia riparata 
ver, meaao della 'penitenza. Ed i Padri ed i Conoì*^ 
W^ion hall diffieoMi dì dire che sen» k Cnssima 
^asi non meritiamo di esser chiamati propriamen- 
te Cristiana Perciò altra volta questi due primi 
Swamenti iioq «si separavano ; ed ei*ano entrambi 
$^0k dà quella diella Eucaristia , affinchè i Cri-» < 
sitim non^ mancasser di nulla per esem -oomiiii 
perfetti : » Si lava e si baltezia il corpo , dice 
» Tertulliano (i) , aflinchè 1^ anima sia purificata. 
» Si tinge il corpo y affinchè F anima sia consacra^ 
39^iAtia6|r«filla il corpo ^fiffincbè Paxuma m ma** 
^aNifel''^ 'fortificata. Si mette' il «cofrpo come all'omo 
» bra mediante la imposizion delle mani , affinchè 
» V anima sia ripiena di luce. Si ciba il corpo del- 
la carne e del sangue, di G. G. , affiaebè Tani* 
9» ma sia'ooma ingrassata dallo aleasb Dio. » 

Essendo dunque Istìtàito il SacnraMMHÒ delti 
Cresima per accrescere , consolidare , e perfeziona- 
re la nuova vita che è T effetto del Battesimo > il 



(i) Tert, Lìb, de Resur* carnis» cap. 8* 
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rapporto che esiste fra questi due sacramenti è ta- 
le , che si può dire che il Battesimo contiene una 
obbligazione , un desiderio , e quasi un voto di ri- 
cevere la Cresima. La vita di un bambino ancor 
tenera e delicata , richiede naturalmente un accre- 
scimento di forza e di vigore per potersi conserva- 
re e resistere a tutto ciò che è capace di estinguer- 
la ; non vi sarebbe forse che la vita dell' anima che 
non richiedesse forze maggiori per crescere e forti- 
ficarsi ? Iddio segue presso a poco , nelP ordine del- 
la grazia , la condotta che conserva nell* ordine del- 
la natura. Egli comincia nel Battesimo a formare 
in noi V uomo nuovo , e termina nella Cresima di 
dargli la sua consistenza. Non si arriva dunque al- 
la età di un uomo perfetto , non si riceve la forza 
di un soldato di G. C. , se non per mezzo di que- 
sto Sacramento. In virtù del Battesimo , finalmen- 
te , siamo noi come erano gli Apostoli pria che lo 
Spirito Santo gli avesse confermati nella grazia ; 
quantunque avessero già ricevuta essi la grazia san- 
tificante , non lasciavano di essere ancora timidi , 
sino a nascondersi per la paura che aveano dei 
Giudei; ma appena lo Spirito Santo discese su di 
loro , li rese intrepidi , per andare a presentarsi sen- 
za tema innanzi ai tiranni , per bravare la morte, 
e rallegrarsi di essere stati trovati degni di soffrire 
obbrobrii pel nome di Gesù. La Cresima egualmen- 
te ci fortifica nella Fede , ci rende intrepidi per 
non arrossir mai del Vangelo di G. C. , per con- 
fessare intrepidamente il suo santo nome , e per re- 
sistere a tutti gli assalti del demonio , della carne 
e del mondo- 

I doni che lo Spirito Santo accorda ai Fedeli 
nella Cresima , sono sette , secondo la Scrittura (i): 



(l) liUÙ li. If. 2. 



1% jSapie nM l b ' i l' Intelligeiiia , il Gmngiioe^ li( Ew»? 
zìi , lajSi^iui , 1« Beià , e il Titno^ di-Dio. 9^ 
Sapi^UMA h un dono dolio Spirito Santo che ci sco- 
prii! nulla e la vanità delle cose del mondo, che ^ 
-^yltilÉiQflw 4air «uai beai » dai^duol «aori e cUi ftuot^ 
fkf^m^^f Ji m €«rto gufilo 4 un «ealisaento inttmon 
olii ottacGft 9. dio omiiiona V aidma olle cobo, dvr»-? 
]|0; che glie le rendè sensibili, amabili , scopren-^ 
dogi i ne la dolcezza, la solidità. Da ciò deriva ch©-> 
cuielli che hau ricevuto questo doo^,, noa kmo^ 
diot 4ìgg » l^ >^ J>M? lo còseiermMÙ,.««aoapiniQo:timcft-V 
Bupit Mr le ooso di Dio ; moire i* mondani s ir 
sttTj del secolo, cercano al contrario la loro fortu^- 
na e la loro felicità quaggiù , e non concepisconOr 
neppure che si posisa essere realmeute eaolidaioen-' 
le felice .cUfiiacc^gji >diii Ixsni .e dai pftoeri.dei^, 

inondo» < 4-.»r»>jr>>>'-.'^ -^ry ^ ^ 

3.® Lo Spirito Santo comunica a chi lo ricever 
il dono d'Intelligenza, il quale è una pronta e fa*- 
, cile peaetrazione diie ci fa. ^ealrare ad un tratte^ 
, 1^1 senso delle difille SorUtare ^ 0 ci rivela lo me-^ 
•Iroviglie delja legge. Questo) demo, oi fa TigOBfdorW 
tutto ciò che i Filosofi, han pensato di più specìd^^ 
so , come sogni e come chimere , confrontandolo*- 
. con la Religione di G. Q. £aso .oi rappresala . ^uOnr 
^jftilMfWnit^diyina apponpala^fioUa Fed^. -d^wnir:^ 
1ttrgtPi#«ttumero .di testiiaonj-, elio sono garanti ixti«|'^ 
ìGII^lU della verità ; sulla testimoniansa di ,mn ìMm 
hpne di martiri che han versato in di lei difesa» 
$100 all'ultima stilla il .loro-Wigiie ; sui lumi dii 
una infinità di Poziori , i quali y ne' loro scailti^^^ 
haa renduta la verità più. brillanto del mimi eini^^ 
quella connessione ammirabile dell > antico e del' n1lO^**«^ 
vp Testamento , ove vediamo la Religion Cristiana^N 
preparata , da tanti secoli , per measo di un i^u--.^ 
moro infinito di miracoli ^ di figure & di. pcofe^ 
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il dì cui visibile compimento non può esser che 
r opera di un Dio. Allorché lo Spirito Santo vi 
sarà dato, dice G. C. (i) , egli v'insegnerà tirtt'e 
queste cose ; Docebit vos omnem {ferìtatem , non 
già per le vie ordinarie dello studio , e delle di- 
mostrazioni spinose e difficili, o per mezzo di co- 
gnizioni naturali e successive , ma in virtù di di- 
vine ispirazioni , per una via segreta che si fa sen- 
tire allo spirito , e per mezzo di una unzione in- 
terna che s^ insinua nel cuor dei Fedeli. 

3. *^ Noi non possiam conoscere da noi medis- 
simi quel che è più gradevole a Dio , e più van- 
taggioso per la nostra salute ; è per effetto soltanto 
della grazia dello Spirilo Santo , che noi acquistia- 
mo il dono del Consiglio , il quale è un istinto so- 
prannaturale che ci conduce , ci rischiara e ci de- 
termina sempre , nelle cose che pajono indifferenti, 
al partito più sicuro e migliore. Senza questo do- 
no , noi siamo esposti ad infinite illusioni ; con 
questo dono , non possiamo ne traviare ne perderci. 

4. ° Il dono di fortezza è un coraggio, una vir- 
tù celeste che ci rende capaci di tfitto e superiori 
a tutto. Questo dono divino ci riempie di una Fè- 
de vittoriosa del mondo e delle passioni ; eleva 

^ r anima nostra su di se stessa ; imprime in essa ca- 
*ratteri divini di libertà e d' indipendenza ; la pone 
fmo nel seno di Dio , donde abbassando gli occhi 
sull' Universo , le grandezze e le potenze della ter- 
ra più non le sembrano che un atomo vano inca- 
pace d' intimorirla , ed indegno ancora dei suoi 
sguardi e delle sue attenzioni. Il dono di fortezza 
c' impedisce di arrossire innanzi agli uomini con- 
fessando un Dio crocifisso , con una vita uniforme 
alla nostra credenza , in quelle pericolose congiun- 



(1) Joan. 14. V, 26. 
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ture , in cui certi umani interessi opposti ai doveri 
della Religione , vogliono vietarci di render testi- 
monianza al Vangelo. In virtù di questo spirito .di 
forteziza ^ ciò che v'ha di più difficile alla natura, • 
diventa possibile , e facile anche a quelli che pri- 
ma non eran che debolezza e timore; e son dispo- 
sti con gli Apostoli a soffiir tutto per ubbidire a 
Dio piuttosto che agli uomini. 

5. ° Le scienze umane sono un dono di Dio 
che è la luce degli uomini , e che illumina ogni 
UQfno qIi^ sfiene in questo mondo (i) ; ma non 
spno esse propriamente un dono dello Spirito San- 
ata , perchè da per se- stesse non ci rendon mipjllo- 
xi, Scienza , la quale è un dono dello Spirito 
Santo \ h la scienza dei Santi , la scienza della sa- 
late,. Quindi , quando lo Spirito Santo discende in 
up' anima , le mostra le vie che dee tenere , di- 
stingue k verità dagli errori , le virtù solide da 
quelle che han la sola apparenza ; la conduce di- 
rettamente al suo principio ed all' ultimo suo fine, 
jed insinuandosi dolcemente , la istruisce di tutt' i 
^uoi doveri si generali che particolari , della ma- 
niera , del luogo , del tempo e de' diversi mezzi di 
adempirli. La differenza che passa tra questo dono 
e quello d'Intelligenza, si è che il dono di Scien- 
za c'istruisce delle verità comuni della Religione,* 
mentre il dono d' Intelligenza ci eleva alla cono- 
scenza dei primi principi e delle verità più sublimi. 

6. ° La Pietà è una dolce inclinazione dell' a- 
\ xiima nostra , che ci attacca a Dio come nostro Pa- 
dre , ai Santi , come suoi amici , al prossimo , co- 
me sua immagine. Quelli che han ricevuto questo 
dono celeste servono Dio con contentezza e con ima 
gioja pura e verace. Nulla li ributta ne gli afflig- 



(i) Joan. i. i\ p. 
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ge , ma sopj:ortano tutto eoa soddisfazione per pia-, 
cere a Dio die è il solo fine che si proponp;ono. 

^.^ Il Timor del Signore e nn santo e religio- 
so spavento che ci cagiona la presenza di un Dio 
amatile e formidabile egualmente. Questo spirito 
ispira a coloro che spn da esso animati un estremo 
orrore pel peccato , e lo fa lor detestare sopra tut- 
te le cose ^ non preqisamente a cagione de' castighi 
terribili con cui la divina giustizia punir lo dc've, 
ma soprattutto perchè dispiace ad un Dio somma- 
mente buono e che merita tutto il nostro amore. 

Questi sono gP inestimabili doni ohe lo Spiri- 
to Santo sparge nelle nostre anime per mezzo del 
Sacramento della Cresima*^ e che ha a voi comu- 
nicati , se vi ci siete avvicinati in buone disposi- 
zioni. Ma quanto è a temersi che molti tra voi non 
siano stati riempiti di questo divino Spirito ! E la 
vostra condotta non dà forse giusti motivi di du- 
bitare ^ché non ne abbiale ricevuta V ejficacia ? In 
fatti y ^iete voi distaccati sinceramente da questo 
mpndo ? Amate voi esclusivamente le cose di Dio? 
^[^noscete voi l' eccellenza e la divinità della no- 
s\j-^ santa Religione ? Ricercate voi in ogni occa- 
siorie ciò che più contribuisce alla gloria di Dio e 
alla vostra eterna salute ? Resistete voi con corag- 
gio agli ostacoli che si oppongono ali* adempimento 
de^ vostri doveri ? Prendete voi i mezzi elficaci che 
vi ha prescritti la Fede per arrivarp al Cielo? Ese- 
guite voi con piacere e con facilità tutto ciò che è 
del servizio di Dio ? Finalmente > avete voi pél vo- 
stro Dio quel rispetto misto d' amore , che fa te- . 
mere di dispiacergli , e che* ci allontana d£^ ogni 
peccato? Questi frattanto sono i segni da' quali po- 
tete solamente conoscere se lo spirito di Dio fa in 
voi dimora. Ahi! fate almeno , da questo momento^ 
tutt'i vostri sforzi per attirarlo nei vostri cuori ; po- 
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Ireste voi essere insensibili ai suo allontanamento , 
ed il vostro proprio interesse non impegna a ser- 
bare attentamente le sue grazie ? Procurate di me- 
ritarne la pienezza , e di assicurarcene la -stabilit*. 
Con questo mezzo meriterete la ricompensa che vi- 
è preparata e che io vi desidero. Amen. ^ - * - 

DISCORSO CXXI. 

, ■ i ili! 



' DELtA NECESSitA* DELLA CRESIMA ^ E DELLE DISPOSI* 
'' ' ' ZIONI CHE QUESTO SACRAMENTO ESIGE. 

)i Chariias Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiriturn 
Sancluni qui datus est nobis.^ 

'i • •L^amor di Dio è slato sparso nei nostri cuori dallo Spi-^ 
IVtQ Santo che ci è stato dato. . t- > > 

i'I ' • li ^' ' 1 " • BoM. 5. V. 5.' •• 

' i . . j. . . . - . ' ■ ' * *• * • ' ' 

particolarmente nel Sacramentcr della Cresirttìi 
che io Spirito Santo ha fatto invisibilmetite nd*'fì^ 
stri cuori le sue profusioni dell' amor divino ^ ^'S?p- 
me in persona degli Apostoli , quando di^efee 
bilmente su di essi in forma di lingue di fuoco. 
Game diede loro molle grazie per fortificarli neWio- 
lenti combattimenti che sostener dovevano , così ci 
dà in esso egualmente nuove forze per confessare 
generosamente la Fede che abbiam ricevuta nel no- 
stro Battesimo ; ed il suo carattere è di confermar- 
ci nella nostra Religione. I Padri della Chiesa non 
lianno avuto difficoltà di paragonare quest' ammira- 
bile Sacramento con la Santa Eucaristia , pe' mara- 
vigliosi effetti che opera nelle anime nostre. E des- 
so che S. Dionisio chiama per eccellenza (i) un 



(1) Dyon, Areop^ Coelest, Uierar, ,5 
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dono tulto ineffabile dello Spirito Santo , di cui 
tutt' i Cristiani esser devono perfettamente istruiti*;, 
o priora di riceverlo per rendersene degni , o do'v 
po averlo ricevuto, per riparare col fervore della 
loro penitenza ciò che ha potuto mancare alle loro 
disposizioni eJ impedirne V effetto. Questo è quel 
che oggi m^ impegna a parlarvi deHe disposizjoni 
che bisogna portare a questo Sacramento. Stabilirò 
primieramente la sua necessità. 

Non si può dire che il Sacramento della Cre-v 
sima sia assolutaraciite necessario a tutt^i Cristiani, 
come il Battesimo, in gjiisa che si vada dannato per 
non averlo ricevuto ^ quando non v* è disprezzo nh 
negligenza; il Concilio di Elvir£|. lo dichiara espres- 
samente (i) , cioè che questo Sacramento non e 
necessario di quel genere di necessità che si chia- 
ma dì mezzo ; ma non lascia di esser necessario in 
altre maniere ; essendo necessario , perchè la gra-» 
zia che conferisce ^necessaria per sussistere nella, 
vita Cristiana , e per sostenere gli assalti del de-t 
monio. E vero che Iddio può supplire al , difetto dir 
questa grazia con altri mezzi , come con la Euca- 
ristia ; ma non lo fa però ordinaiiamente , se ci 
siam privati di q^iesto mezzo per negligenza o per, 
mancanza di volontà ; impjei-ciocchè quando Dio ki^ 
annessa una grazia neUa sua Chiesa, a certi mezzi^' 
esterni, si viene a tentarlo , volendo ottener que-N 
sta .grazia con mezzi diversi; ppicbè è un volere 
obbligarlo ad agire in un modo straordinario senza 
necessità , ciò che chiamasi tentare Dio. Quindi 
quei che trascurano di ricevere il Sacramento del- 
la Cresima , o credono di. poter sostenere le impres- 
sioni del diavolo e del mondo , sci?za la forza del- 
lo Spirito Santo , son temerarj e presuntuosi ; ov- 
— * 

(i) Can. 77. (om. i. • / ^ 

Du Clot, Tom, Fi. ^ - ^ 
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Y«ro la vogliono) ottenére per altre vie diverse dal 
Sacramento della Cresima , ed allora tentano vera- 
mente Dio. 

5. Cipriano ha stabilita la necessità di questo 
Sacramento, dicendo (i) clic era necessario che il 
battezzato ricevesse il Sacramento delT unzione ; ciò 
che hunno anche confermato i Padri del Concilio di 
Laodicea , col dire (-2) che coloro che avean rice- 
vuto il Battesimo doveano altresì ricevere il Sacra- 
mento della Cresima per esser paitecipi del Regno 
di G. C. , e tutti gli Antichi convengono di que- 
sta necessità quando si tratia di far professione del- 
la Fede. Che serve ^ dice Ugone da S* Vittore (3), 
di essere rilevato dal peccato mediante il Batte- 
Simo , se non siete sostenuto dalla Cresima per 
rimanere in piedi? ÌSon già che il Battesimo in se 
stesso non sia sufficiente per la salute , senza la 
Cresima , ma perchè senza questo Sacramento si sue- 
cumbe facilmente per difetto di forza negli spiri- 
tuali combattimenti y e s' incorre in conseguenza 
nella eterna dannazione. 

Posto ciò , dobbiam desumere che la poca cu- 
ra che i Cristiani de' nostri giorni hanno di ricever 
la Cresima , e di prepararvisi santamente , è la ori- 
gine mag{:^iore della corruzione che regna in tutte le 
dassi ; giacche ogni Cristiano sostener deve , nel 
corso della sua vita , alcune tentazioni che bau bi- 
sogno di una grazia più forte di quella del Batte- 
ssimo , e delle altre che vi son proporzionate. Vi 
sono quasi per tutti certe occasioni in cui si suc- 
cumbe , se non si è Cristiano perfetto. Or siccome 
non si diventa ordinarianrente perfetto Cristiano , 
se non se per effetto della grazia di questo Sacra- 



(O Cypr. Ep. 70. Conc. Laod. Cap. 4^ 

<3) Huff, a S. FicU Uh, 2. dè Sa<r. j^àg. 8. cap. 3. 
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manto , ricevuta o riparata per mezzo della peni- 
tenza , così se uno si lascia trascinare dal vizio r 
noi} ne risorge , persiste e muore nel peccato e pe*^ 
non aver curato di diventare perfetto Cristiano 
cessa in qualche modo di esser Cristiano , perchè: 
perde la grazia del suo' Battesimo. 

Essendo la Cresitria , come abbiamo già dettd^' 
la perfezione e il comj)imento del Battesimo , sup- 
pone necessariamente che posson soli riceverla co- 
loro che sono battezzati. Non si può nemmeno tei- 
terare questo Sacramento ; cioè a dire, Òhre noii'^èf 
può riceverà più di una volta in iita i''percbè im-^ 
prime nelP ^nima nrt "chraftére o im segno che non 
può esservi cancellato *, iti guisa che per mezzo del- 
la Cresima riceviamo- una specie di consacrazione 
od appartenghiaiTio a Dio in un modo più particd- 
lare. Questo carattere che imprime la Cresima h 
quello di soldalo di G. C; quindi tutti i Cristia- 
ni ^cresimati son soldati della milizia Cristiana ^ 
quali si sono impegnati a combattiere fedelmente si- 
no al termine della lor vita sottd 'gli stendardi di 
Gì C. e per la sua gloria , come^un soldato è ob- 
bligato di combattere per gP interes:si dello Stalo. ' 
Per ricevere la Cresima con frutto , bisogiia , 
aver l'innocenza del Battesimo , o averla ripa- 
rata con una sincera conversione e con la peniteu- 
aa. Per ricevere il Sacramento di perfezione e di 
forza bisogna esser vivo. I morti non son capaci 
ne di forza ne di perfezione. Un fanciullo morto 
di cinque anni , non può giungere all'età di uomo 
perfetto. Quel che diciamo della vita del corpo , 
si può dire della vita dell'anima, Que^sta ce la dà 
la carità , unendoci a Dio che è la vita del nostro 
cuore. L' accrescimento della carità è anche quello 
della nostra vita spirituale ; ma la carità non può 
crescere nè perfezionarsi dove non esiste ; e Òe&sn 



l^.,fO^;siste^ peli* amar Dio con luUo il cuore sopra 
tutte le cose -, ed il suo prossimo come se stesso v 
||^^>può rif^f/^lo^ «epjM un sacrilegjj^ led ufi^josk» 

jÉjjlf^ B«ttei4ni<^r ififvr.'riceT^ quella» cÉa:i4^ 

1^ imprime iielT anima , e clie sussiste per sem**^ 
p;CiS, anche ne^più grandi peccatori. Ma quando nou 

if^i^ aveiptì^ l^/ i^c^éssarìe -dìspqsUkH^ xm^ sì. jtìk^ 
Oei^é che ,per ^ pjpopria ictod»Q|i« , qoetita , MiBalchifa 

impressioni. La Chiesa è stata sempre così pctf^ 
suasa che , per riceverlo degnamente , bisogna 
avjtre r iiuiQC^sa del Batte^qip o . 4Kii|s^iiiiIik„^ «Or 
fipari^ù le jperò . df lia iie|u(ett»| , islifi^fiveiih 
aUf ai, volti i[l fisteoia ; di darà quaalo . ^mstmMBit^^ 
' immedia tavntfnte dopo il Battesimo ^ agli aditi- 
ti non, solo ) ma anche ai bambini. Il Catechismo 

iW^ji^^l^P Jreato (i) t;,dfli4> #jr^^^,>4W5^rvata ' 
^u2y darsi qi]fst|^.vSa€i:iimeiita iMimbw tohiT' 
^i>Q il Bat tesimo, ^ ^a è più a* ppop^ntò» e&t 

farlo m una e^a di diserezione , che esso determi- 
na^ ai^ s^JAe anni ^ soggiunge: » In quanto agli adul- 

ccurtf^f^i jdi aTVÌciii^KTÌ9f ^pi». . ftfki^ét co». 

3> pietà , se vogliono riceverne la grazia ; devoii«^ 
p avere, eziandio un profondo dolore dei peccati/ 
^^fitev||Si^;,c;a>^ Bisogna xhe li con^iiiiu) 
^^^^^^f^x^w nel digianò a. Hi^lUt aitr«..:oppref;: 
j| f d^^pteti V, ^ si upif9niiiiio .all^a9tw»' e 
» vole uso della Chiesa , che non pernaette di rirì 
^ii|Ì^^i%'3^ AP^ ^a digiuno. >i Chiesa .pq^ ^JU»;^ 
'-é l if nu ^ pJj ! »i ! sd ani . Jjiiiuujiiv i » u ' Mati ii jftbfc 
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<l*«wiì)iato sentimento sulla più essenziale dispodialé^ 
ne che vi si deve portare-, oggi , t^tn^ 

» , seerado' le dell» «criltin^a , non entra 

m Utf uHfméf^'ihifìàta ^ nè in un corpo corrotto 
dui peccato (t^i^ •* ' ^ r : V n>i^t ' 

- 'frUi 2.** Non si deve conferir ft Gi^hifl leìl'èìtflte 
i* iqtteili ch^ soiio ' suiBcieùterBeilf6r'«i^tpiifitf^^ei^ -tìriii^ 
wpali mÌ8teFÌ».deMii Fede, d^ììé d<ft*riria de*l»5ril 

• fiienti , sopMttatto di Battesimo, di Cresimfr 'ài 
Penitenza e eli Eucar istia ; per q-uelli- che sonf^-fk 
età di comunicarsi , della orazion domenidà'fé j'^À 
la *»loU2Ì0tie ihgeJica, drel Sittibol*' degli A>o^ 
1> ^ ' e- dei CoróttndameDti dk Oi^ e della CSIèsW ; 
-pertkè sre«K>mé questo Sacramento rende perfetta 
<iristiario , così suppone almeno che chi lo ricevè 
è già Cristiatio per ragione e per disoerainletitó 
-«onae Jo è fàt J« grazià^del» ftittesiiro é pe¥Ah 
Mik Bi> è wa^emiente CrfeliiM^é , ^qira rKfo^ si acq u i^ 
^ V n» dell»*t^»giotie , se , oòn la innocenza del- 
ia- yita, ilon si sa alm'^no in SoRta^nza^ quel i^lbè de^ 
ve credere e praticare un Tera Cristìeiió. ^ 
i<^ i ò.'' 'Le ]^rsone ehà som i^^k tiwrf ui^V ìà- 
fiaèi di uM golida pietà , de- 

prepmtìBi itlk^CreMma , disponendosi , come- 
fli Apostoli , a ricevere lo Spirito Santf> , con àt^ 
<Juni giorni di ritiro, per attendere- ali», préghtem 
ooQ niaggioi? ^«oeghineiuo^ B^te<de^QTV óoiliilifiéftiA 
glorilo: scbe-W cnssimàle rfmcfni^ la^^vigiire; 
*se prt?^0doiio*di- neii.^p iJ giorno stesso^ 

Tatti' coloro che presentan^ii a questo Sacfé^- 
mento , devono avei^ >u« eslewore roe^ooitò.., ^^ttiO- 
<*ffito ; occuparsi unicamerite ilr rtteciliiré». itoli 1# 
jDjurezta dèlie loro dispos^sliiii ^le7giiaz)e!Dhtf ''HVd^ 

•• ' ' , i.kr ?!3rrf fri ^ioiJ:-.*:c; . 
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no annesse^! , 4t]vicjiiarvisi non con un^ aria <iis6Ìp»Hi 
e eoa ocelli sviati, m% con rispetto e modeslia ; at- 

^Pilcoyo imporrà loro le mani , finche aMiiMo^^ripr 
^4)€V;Uta V unzione deli^olio santo ^ tutt' i movimenti 
di pietà e di 4iervere, e tuttM de^dery <ii .wey^fi: 
^H$|iriia Alialo , di otai ufàn cltpiirì ^mmoi^stt^ 

jB^^t)$inio ^ e, facendo atti di Fede , di Speranza a 
4ÌiCarità., ' ' \. ' ' 

•fV Quelli ctKi «ono stati creaìiodù devono eafiegt 
•tt^MT ia. 116(1 usoir^ d^Ua QbicM; «0 incili Ai|NI ftjrw 
V vi^m9k Im^dinone-dei V^cmovo ,.6 ^Mni/f^ 

da $0raQ licenziati ; ricordandosi , dopo finita rlà 
cerimonia <, di ringraziare Dio di vero cuore della 
em^Sk^ di» questo S^^ttmum^ t piipiNl&HMd^gli di se«r 
Virf^r.ili^rMa^.dfU^ vita coti mlgm ^iiMietai^ 
4i4eivi<^lif iimib^eoM r CoiifiMitoate ^^'é^ mo Oim^ 
ciò che 'avete iti noi operato : Conjirma hoc Deus^ 
quod operatus es in nobis^ : . . 

.'r iWanno pos(M p^i^Àoolitf cura di tener conto 
44lla grafia. (^:'hM.;ricevnta;*.p«ltitohè;]» ^iiMf 
^aiidi dovi di. Da^<;i,0ttbligan<Bt.0 .mm&ertt(f)i Mm 
cH^ràtaniente , non è da dubitarsi che la Cresimala 
ll^pjje Q|}era tante grazie nelP anima , e dà hi pie- 
j|fé«|k^ili^Uo 3pi^;itP::)SatitOy.«QA debba piodurro in 
iÙàì^dmdim^)^' ^ l^i/titenaione- di -ctMrmr ^nè^ 
^ JpoflWe *Mtk eftHD ■ di aiffaHa -fttaiwaaa^ kb* 
/l|#f^;SKllÌi ji;a «attaccato ad un solo mezzo la nostra 
sa)(lte^),in guisa che abbia esclusa la necessità de- 
0^1 altri,, o che quq^tp^tinazzo possa esiier sostÌJUijte- 

9t}\% inìoGfìQiie. le vff^t teomr^fif 
preghiera non basterebbero senza la grazia della > 
Oresima^ , cosi la ^azia della Cresjjna ^;<rerrcbbc 
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infruttuosa , senza le buone opere e le preghiere* 
f Bisogna unir dunque tutti questi mezzi, e diiiio* 
.^oiÉniae in tutta la sua MaàoltA g di ioaser Tarameli» 
peifclÉai'Grialiam. ' v*.-.fr-^^ <|a -•''^"►•i' ;ii vw 
ire. ^i^^fora ^agli atti degli Apoitdt (i) dia fu 
necessario che essi andassero in Samaria per dare 
lo Spirita Santo a quelli che erano stati battèzzati 
da Filippo ; dande il Papa Innooenxio I. , do{M> 
& pfptkm y coml»iéde'(a) cke questo Mioialam 
h riserbato ai VescoTi ; cai sono itàli co a c ori i éi^ - 
versi ()Osteriori Concilii. ' ' »? 

Il Concilio di TreirtQ si è contentato di defi* 
nire (3) cbe i Vescovi sono i Ministri ordinaf| àk * 
qaesto Saqi;|p;p^fo;;, al «cbe Insogna fipr^iarsi : j séb/i*' 
sé im|)egnarsi ad «sifminare se i Sacerdoti lia pò* 
tessero essere i ministri slraordinarj. 

La ragione per la quaié 1' amministraziooe di 
t-questo SiiBiawenta è stata data ai Veacovi , si à * 
ehajGwCr óoa ha iovialoMo Spirito Santo che da- 
po la Sila risttr^esiona , é dopò di essere stato sta*^ 
bilito da suo Padre nella pienezza della potenza 
che gli era dovuta: ora, il Vescovo, dice S. Leo- 
^ (4) > fP^ii*' P^ci^^^ polare che possiede su 

iPMÈ^it^SmmmS , è l' immasiii^ di G. risaadi- 
tata-^" *e gode dalla Iba dADÌpolei»za«.) a aoiì' già i 

* Miaisln jiileriori,i quali vìOì\ int nuU^/^a- ^ 

Ut dipendere dal Vescovo. • * . ' ^ 

T^fii^iniamo qij^a .i^trfnicttle t ^tianaffaiido al- *^ 
.¥^ìMk jefesinifii-l!atvartìiiiaiito di ooniei^are i iila- 
idi dfHa ^S pi rito Salito con Vkeggior c^ra^iohe "«n 

.^ avai:u non, cus^odi^e i ^ugi il^e&ori , . di temere, di 



(l) 8. f. 14., l5. ci 17. 

fa) ìnnoc. I, Ep» i. àd Vecent. 

(3) Sess. 1. Can. de Conjlrnu 

(4) JUo £p. ti»- . ^ : 
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perderli , e di estinguere nelle anime loro la fiac- 
cola celeste (i) : Spiritum nolite exiinguere^ Al 
favor della sua luce , cammineranno senza alcun 
rischio in mezzo alle tenebre di questo mondo ; es- 
sendo riscaldati da questo fuoco divino , braveran- 
no la carne e le sue concupiscenze ; lo stesso rilasH 
samenlo della tiepidezza non potrà sorprenderli, e 
il loro fervore si sosterrà in tutta la sua forza come 
quello degli Apostoli , sino al -termine della lor vi- 
ta. Àmen. 

DISCORSO CXXIJ. 

■ ■ ■> . - . » t 

DELLE CEREMONIE DELLA CRESIMA. 

Signuti estis Spirita promissionis Sancto , fjiii pigHus 
€$t huereditaiis noslrae. 

Siete stali segnati col sigillo dello Spirito Saotò^ oliéTt 
t stato promesso , il quale c' il pegno del nostro retaggio. . 

. ' ■ • ' , Eph. i. V. 1-3/ " 

^ N^oi dobbiam comprèndere da qtiesta espressione 
dell'Apostolo S. Paolo, che, quando abbiam ri- 
cevuto lo Spirito Santo nel Sacramento della d'e- 
sima , egli ha preso possesso delle nostre anime , 
come di un bene clie gli apparteneva , e le ha se- 
gnate col suo sigillo come cosa di sua proprietà. In 
fatti , V Apostolo , dopo aver esortato gli Efesi a 
non contristare lo Spirito Santo , aggiunge , come 
ragione che' ne adduce : In quo sìgnaii estis^ per- 
chè da lui siete stati segnati. Quindi vuol dire , 
giusta la osservazion degl' Interpelri , che quando 



(i) 1. Thess. 5. V. 19. 



ijuel momento passa sotto il suo dominio ; ed a 
l|uest' ofleUo , ei la segna col suo sigillo, v' impri- 
ma .il MQ^araitere , per dire, ohe afipartiejie a lui; 
' ùelià. stana guisa die gli uoniini itiiarcàùia eoi loro 
si^ttloMve 1^ loro arili lé cbaediloro proprieti'v 

particolarmente quelle che credono più preziosè' : - 

quo signati ej/i^. . Abbiam veduto che lo Spi- 
rito Santo ci è dato .oella. Gresiaw^ con 4»^ty^ 
«dei Mei idoobfpdliHlri^ti^ ^mmmoi^ 

Stmr:iilll{#éÌMtflÓTO«il^^ q ap^tffflÉir 

ghiamo a lui , pronti a combattere cora^iosamen- 
ila^Otto: gU. sjtendardi delia- Croce di G. C. ; abbiam 
fsnneseittip gli obblighi e gi^ impegni . die 4 Chiatti 
eoai^UoVìh éoà^egueùa.degU efièl^ 
«quei^o Sàcrameoiko r ol>b]ighi td eflfetti tW«ii^sejk 
benanche maravigliosamente indicati nelle cefemò'^ 
uie che pratica la Chiesa nelP amministrazione di 
9 .6 chetili riniiuigouo a spiegarvi. 

4 La.vlateria. delk Gnsi|i{urè4^ 
le mani del Vescovo e V unzione jliUllì^ MIMk 

ÌL' imposizione delle mani è della essenza* di* que- 
sto Sacramento ; giacche per mezzo della iraposizioA 
4eUe mani gli ^politoli davano lo &fìXkUi ^Santo i^i 
' vi^nq^ti batleuetfi^ e 1# CJùe^ai ba. sén]|>rè '^faltè le 
\^ -atessQ. . ^' \ •:'•.•> 

. 4 il sentimento comune dei Teologi è che Pon- 
xione dclP olio santo e similmente di una necessità 
.indispensabile; impejroecbè, ^ qu^otuaque non sia 
^ iitila Scaiiltoi:À.indi^atat'«^ssMi^ 

sinuAta , pure .dai più aBtìdbirecclesiaàiiel mòniti 
menti apparisce che è ^tata sempre praticata in tut- 
te le Chiese di Oriente e di Occidente , come pa]>* 
.te essenziale del Sacraiwnto 'dalla Cresima;. - r 

Hp detto ebe/^oetls.jiDaione è.ìnsipnati «cdU 
Scrittura , q ciò rìl^Ta duarameatei' da. «qnealc 

^ 
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ìsfpt^ pq^i^imf^a» C. ; .che ci ha unti eót^ ém ma ut^ 

zÌmu^'h C^ic ci ha segnati altresì mi. sua sigillo , 
e ine ^ per caparra , ci ha dato lo Spirito San^ 
ffi^i^c' nostri mori^ Egli è naturale d' loteiMlQc oià 

ci ha unii (^ ìa twa mmtl^'^ par 'clui' V il^^' 
ladano ad una uuziuue ^b^tema ^ che alior» era iu 
llftp^;^! eli a Chiesa . . * 

-, .1 /Ja &ri|ia ooQfiUte nelle parole ;cbe il V^scove 
pmunsi» qcmiHii^ appUc»i' uo^Bioiie «deli' olio sali 
Queste parole) U* ^toobnm dtl. Goneilio di 

Trento ^ spiegano la sostanza e la natura di questa 
Sacramento; cioè , la virlù divina che opera come 
(Bevila princifiale yM .lUMte- del P adr^i del Fif^iuo^ 
/».e. d^tU SpirUo' Santo la foraa #d il coraggii» 
ohe i Fedeli. Vi mevoiiO' per metto deir «OMoiiaS 
io ti fionfermo col crisma delia salute; e col se- 
gno di cui è marcato colui che divien soldato di 
4U^C«.^ io 4i segoo ool sagaa ddk cTOee,^iio /e 

^ignu ftfUtìs. A. ; , ! ♦v'.'->r-)V i . ;vui4fl; 

'tTr^Id preghiera ebe recitai! YéimìOT^ ^mnào t»A^ ^ 
ferisce, la Cresima , è anche della essenza di que- 
|)tP«&iCCaioeaJL^ vgiacakè si dice negli Atti che S. 
Kietro le S. tiÀoyahni , essendo andati ia Samaiia^ 
^l^^llipvfl^ preghiere per quelli che- doTeaoD* ei(* 
atn IciN^imati. cnm venissent s ' c^overut^ pro^ 
Jf^jfÀS. ut acciperent^Spiritum Sanctum (3).' ' '-'^ 
x..^ .iL'olio santo o il Crisina è uaa composiziotie 
4» elio di olivo e di hajaaipe , , beoedeMo 4al /Ve<^ 
4ieo¥e« il* Oiorodì' «aàtotiOkr. » . | < i\ *i>r>/r rii^u?/ii^. 

Crisma è* ima parola '^reoa che significò ìlH-. 
guanto o profumo. Quello di cui si serve la Chie- 
' sa ^ ccgaifiQiSto di olio *d! otivo e dì vbalt^mo ^ o di 
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i|ualcLe altra mescolanza di cose odorifere che la 
C.hiesa consacra e benedice solennemente il Gio* 
vedi Santo. L'uso ordinario delP olio e del balsa- 
mo cMndica il perche la Chiesa li mescoli insieme. 
L'olio serve ad ilUimìnare quando si accende; gua- 
risce le piaqlje quando si versa sopra di esse; rad- 
dolcisce , penetra e s' insinua dappertutto; tortilica il 
corpo , quando se ne fa uso per fàrvi delle uncio* 
ni ; pcrcaò gli atleti ungevansi altra volta di olio^ 
per aver le membra più flessibili e più vigorose. 
Ciò dimostra che lo Spirito Santo che si riceve nel- 
la Cresima , e che accende i nostri cuori del sacrò 
fuoco dell' amor suo , c' illumina co' suoi lumi di- 
vini ; che, sparso sulle piaghe delle anime nostre, 
le guarisce ; che 1' unzione della sua grazia ci riem- 
pie di fortezza , e raddolcisce le nostre pene. 

. Il profumo o il balsamo serve ordinariamente 
a preservare dalla corruzione , e a spargere un gra- 
to odore ; e perciò e il simbolo dei doni che lo 
Spirito Santo sparge nelle anime , della santità di 
ci>i le riempie , e della forza che comunica loro. 
Questa forza le preserva dal peccalo , od il fuJgore 
di questi doni riflettendo esternamente mediante un^ 
vita santa ed edificante , spande da tutt^i lati il 
buon odore di G. G. 

La mescolanza di queste due materie rappre- 
senta tutto ciò che il Sacramento della Cresima ope- 
ra dentro di noi, ed insegna nel tempo stesso ciò 
che si dev' essere dopo averlo ricevuto. Se 1' olio è 
il simbolo della unzione interna dello S])irito San- 
to , ci avverte da un' altra parte , di non far più 
le nostre azioni che in uno spirito di carità , di 
dolcezza e di zelo. E se il balsamo è il segno di 
quei profumi spirituali , con cui lo Spirito Santo 
imbalsama un'anima già morta al peccato, per pre- 
servarla dalla corruzione dell' uomo vecchio , aT- 
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iktié nel ìémpe stesso dMnvigilarc su dì se mede>^ 
simò , di resistere alle sue prave inclinazioai , di? _ 
x^ftaare una vita sì cristiana e sì edificHntie , cké- 
llpfMi? ^miratih Irnov ód^mt di 6; • G; à' UìH eirfo- ' 
i^i<iKe si af^oioaito «"nm.: ' è' Vi*. 
>t unzione dell'olio santo si fa sulla fronte y 

Jieichè ivi si appalesano la vergogni*', il timore'V 
1 ardire. La gnftia dello Spìrito Sarit^ ci è'id^lttf . 
pei!, rateodkrei vài ìmnt\ per feràfio^rci *<» ifòslé^ 
MMi im éimbfttiiiÉfiiiti contro ì Tnmiicì'% '-dir tkdii 
p'afle contro la maP intesa vergogna , dall* altra con- 
tro >il timore degli uomini ; e finalmente per sosti* 
tiiireaAcl nostro cuore la kherlà e d» (Onerosità Cri- 
^tiaiMtri a quelF'tiiiilacta jiresiMiltiMa v ; 1« qtiale^ hk 
filr ehe> fidmdooi^ alle- nostre p^òpiie iTdri^ o aoii 
già nella virtù dell' Altissimo , facciamo de' pag- 
ai r^temerarii , e intraprendiamo delle cose superiori 
alla iioslra virtù ed alla «dStra d^bòlesOur: 
T^iiWe id«Ua4 ftionlè àdnncpie.) insisgna fr' mr ar-^ 
Ibssir più 4él *Vangelo , dfella croce , dèlie' timilia- 
jdoni di G. C. , delle azioni di pietà , in una jfa- 
cola ^ della vita Cristiana*; a resistere a quegli uma- 
ni timori «liej ndle: oóìbKiioai ìlftipadiscono oh^e si 
'iMfiii il'proprio dovére.; a Malìsomggi^rsi a.èa« 
gioh degli ostacoli , delle opposizióni , delle parsn^ 
cuzioui , cui ci vegghiamo spesso esposti per la giu- 
Mìzia , per gP interessi di Dio e della Chiesa , per 
ì%, salute bielle aDÌBua. Sarabbcl ona cosa indegna di 
.lia'Vjèlfo Qristiatoo.,: ed nna '-mnde infedeltà alla 
gnftia ascoMm queste demleazo e quésta €Da« 
siderazioni umane, dopo aver ricevuto in vhrtì^- di 
^ue$to Sacramento nuove forze per resistervi 

S' imprime sulla froikle<^ il si^iUo della CM)ee^i 
Qi, Q.'l fiiC^bdo^i '}! unzione v<r|i^ìrriiiisegnar6ì a inoli 
Jàrei gloria di altro , come P Apostolo ^ die déUn 
cfgce eli G. C. , la quale a stata T istrumento della- 
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nostra Redenzione ; a fare una professione manife-^ 
sta e pubblica di un mistero che è stato motivo 
di scandalo ai Giudei , e che i Gentili lo han con- 
sideralo una follia; a soffrirne con piacere T obbro- 
brio, imitando G. C. , se si vuole aver parte alla 
sua gloria ed alla sua elevazione ; a non pretende- 
re di menare una vita molle . e voluttuosa sotto un; 
capo coronato di spine; poiché in questo Sacra- 
mento, siara fatti soldati di questo divin Salvato- 
re, non si deve aver rossore di marciare sotto le 
sue bandiere nella povertà , nelle umiliazioni , nei 
tormenti. 

Il Vescovo dà un picciolo schiaffo a quello 
che ha cresimato , e nel tempo stesso gli augura la 
pace , per farci comprendere che questo Sacramen- 
to dà la forza di soffrir generosamente per G. C. 
ogni sorta di affronti, d' ingiurie , di afflizioni e di 
supplizii ; e che questa pace la quale , secondo S. 
Paolo , sorpassa ogni idea ed ogni sentimento uma-c 
ilo , non si trova e non si gusta se non se nella 
Croce, ne^ patimenti e nella pazienza a soffrir tut- 
to , ad esempio e nello spirito di G. C. Si riceve 
dalla pienezza dello Spirito Santo , questa pace cbe 
il Figliuolo di Dio ci ha recata e meritata sopra la 
Croce. Si può perdere facilmente con la impazien-^ 
za e col poco coraggio nelle avversità ^ e soprafe^i 
tutto nelle contraddizioni e nelle ingiurie che sii 
soffrono per parte degli uomini. Il yescovO v.u^ltó 
augurarla al termine della cerimonia, par che dicH. 
a colui che ha cresimato : io prego Dio che DQtfi 
TOglia permettere che nulla vi faccia perdere la pier. 
nezza di grazia e di cariti , che deve produrre 
mantenere dentro di voi la pace del cuore ; ma clia 
al contrario vi conservi egli stesso tutte le forzo 
che vi ha dato ^ e continui a comunicarvi tylt' i 
soccorsi necessarii , per possedere P anima vostra 
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in pace , mediaiUe una pazienza ferma ed inalte- 
rabile. 

Queste sono le cerimonie con cui si ammini- 
stra il Saci'amento deliba Cresima. Cerimonie che 
tendon tutte ad inculcarci fortemente V obbligo in- 
dispensabile in cui siamo , di confessare arditaòien- 
te la Fede di G. C , anche col pericolo della no- 
stra TÌla. Ma dove trovare oggidì dè' Grisliani, che 
siano stali veracemente confermati nella Fede, Che 
resistano coraggiosamente , ai persecutori dichiarali 
deJlci nosXra santa Religione non solo , ma eziandio 
ai libeiiini i quali deridono i suoi misteri e le suei 
massime ? Dove trovare Cristiani che si reputino 
felici di esser perseguitati per la giustizia , che si^ 
conwolino di essejp tibvdti degiii ^i 'Soffrire un af^ 
fip'ontQ pel , nome di G. C. ? Quanfci ve ne sono al 
còntrario ohe si scandali;Étano deik sua ci^oce , che 
arrossirebbero di cotìì patir di vóti , che eedock) vil- 
mente al primo motlegf^io , che preferiscono i vani 
ed ingiusti giudizli degli uomini a quelli di Dio , 
che! qualche volta si gloriano di aver fatto più ma- 
levche nòn han fa^to 're^ltoentfe , *tetrieiida di pas-' 
saore per osfeerratori' tt^p|)b telrgiosi dcllÉt Legge? 
Circostante che formatto tafnti • vili drsértori della 
Fede , e che sand i jJiù certi segni della danntìiio- 
di un uoitfo:, »on potendo egli Conseguir la sa- 
lute , se iton Appartiene a G. C. , ^ se G. G. non 
lo conduce seuz' aletill òi^acóle al Padre isuo. Ma 
che mai diventerebbe quèlk mi^nàccià térribile ché 
questo Dio Salvatore fea fatta a eòloro che arros- 
siscono del suo servizio (i) : Chiunque arrossirà 
di me e delle mìe parole , io arrossirò di lui 
nel giorno del giudizio , vale a dire , non lo ri- 
conoscerò affatto? Ahi ! quale spaventevole confa- 

- (») i»c. g. p. 26. ' ■ ' -t • - '■ •' ■' 
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Sione coprirà , nel giorno delle vcndelte , il volto 
di quest' indegni. Cristiani , allorcliè i loro peccati 
saranno esposti alla vista di tutto V universo , e 
che , per la vergogna che avranno avuta della vir- 
tù , saranno abbandonati ad una eterna confusione, 
che non sarà mai cancellata dalla memoria degli 
Angeli e degli uomini , giusta queste parole della 
Scrittura (1) : Io vi esporrò ad un obbrobrio /?- 
terno ^ e ad una ignominia che non sarà mai po-^ 
sta in dimenticanza : Dabo vos in obbrobrium^ 
sempiternum^ et ignominiam aeternam^ quae nun- 
quam oblivione delebitur. La tema di provare un 
giorno questo rigoroso castigo v^ induca ad unifor- 
mare fin da questo momento tutta la vostra con- 
dotta alle massime del Vangelo , affinchè dopo aver 
confessato G. C. sopra la terra , meritiate di esser 
da lui riconosciuti nell* ultimo dì , e glorificati eler- 
fiameiite nel soggiorno della sua gloria. Àmen, 
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(i) Jerenu 23. 4<^« 



Digitized by Google 



Ila ^ ,:^:'C);j8Ws;«JUTOlE < • rf' • 

'-PBÌ'LA MATURA DEL SAGAÌlHBHTO. DUIiA EtlCAIlXSTIi:^'/' 

- ^ Gesìi Cristo aveodd amiio* \ suoi 'chte erai^o.nel moncUf 

».V*^rsvV..j 'A. i \\, » : 'XÌAirii^ii'yi 
,»r>\vir. • . • * ..n.'.'v 

4 ;Amor di G. C. e la grande istruzione del Cri- 
slian^sinao sì iieL dogma^ che delia-w oprale r cono*' 
4ceiul<»/vJa carità idi G;'/4Q.^^ si «ecmoseti (m èbtnpén!- 



che . opera P amore nel mistero della Eucaristia^ di 
cui cominceremo oggi la spiega. Badate . du^ique , 
c^chiudeva il -grande Apostolo (i))di non lasciar- 
ti sorprendere da* Tane sottìgliezse ; la earìtà di 
G: C. è la solà face che dobbiam seguire per pe- 
netrare nella profondità de' misteri della Religione. 
Noi tutti possediamo egualmente il corpo adorabile 
di G. C. : egli ci ha amati , e vuole amarci sino 
aUfi fine : . no , non possiain più dàbitare dell'amor 
di G. C/ Verso dì noi ; ne abbiam tante prove , 
che bisogna o chiuder gli oqchi alle sue bontà , o 
convenir del suo amore. Ma quali sono gli ultimi 
contrassegni di un amore sì ardente nel suo co* 
miiycìsttiento ^ ai benefico ne' suoi effetti » sì tango 
nella sUa durata , e sempre incomprensibile e di- 
vino ? Il mistero della Eucaristia. G. C. prende il 
pane ed il. vino , e ci lascia, sotto le specie di .essi ; 



^'éfVi ^ umilia 



(i) Epk. 5. ^ è, . •« -^^ ' '/y 
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il SUO Corpo adorabile ed il suo Sangue prezioso»» 
Con ciò. un Dio ci dimostra che il suo amore nou 
ìi infievolito. Ma se tale è Taoiore di G. C. , qua-* 
le dev' essere il nostro ? Questo mi propongo d'in- 
segnarvi nel prosieguo delle istfb&ioni che siam per 
cominciare sul sacramento della Eucaristia : oggi 
parleremo della natura di questo adorahil mistero- 
Per concepire V eccellenza della Eucaristia al 
di sopra degli altri Sacramenti ^ basta il considji- 
rare, che G.C. vuol esservi presente egli stes* 
so , mentre negli altri Sacramenti opera come as- 
sente , e come lontano. Ei non vien da se stesso 
nelP acqua del Battesimo , o tra le mani del Mi- 
nistro che lo applica , ma vi si trova solamente per 
mezzo della operazione della sua potenza ; 2.^ egli 
non applica sbltanto elementi sensibili che sono gl*i- 
slrumenti , joer così dije , negli altri Sacramenti , 
come V acqua nel Battesimo , ma egli forma del prò* 
prio suo Corpo il SaGramenlo che ci santifica , ed 
il suo Sangue è il mezzo con cui ci a|yi)lica il suo 
Sangue medesimo; 3.*^ egli e vero che tutt' i Sa-», 
cramenti son causa della grazia , ma la juoducono 
in una mcTiiicra morta ed inanimata ; nja siccome 
G. C. e presente nel Sacramento della Eucaristia ^ 
così egli stesso vi si applica attivamente ; e siccome^ 
quando operava* miracoli sensibili col tatto delle sue 
mani , o con qualche altra azione , applicava la po- 
tenza di suo Padre « questi eflelti prodigiosi ; così 
egualmente ^ in proporzione , possiiiui dire che men* 
4re unisce la sua carne ai nostri cuori , ci applica 
egli •questa stessa sua potenza per produrre la grazia. 

Iddio ^ per renderci più rispettabile questo Sa- 
cramento , ha voluto che fosse preceduto da molte 
figure. Le più espressive si erano, r.^ T albero di 
vita che il Signore piantò iu mezzo al paradiso ter- • 
Vu'ClotTom.ri. 8 
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rcstre fin dalla creazione del mondò (t) ; e sicco-* 

risi'valbero produceva frutti la di ci^. virtù 
{grcserrar l^tiomo da ógni malattM\e dftUa> 
MMrte s nello sfilo iteUn ìnxa pnmithra ^aodeiiatV 
così egualmente la^rne di G. C. eflflier doveva un 
gprno in mezzo alla Chiesa P alimento delle anime 
Mieli , per preservarle idalla jCprruzion del peccato,: 
é**diOÌÌj|arle ad una beata immortalità nel eieW; 3*^ 
vj^si^ ^ il vn^o che lfdchìiededi offriva. ìa san. 
crifizio. Mfelchisedech dicb & Paolo (2), fu re e 
jpràh Sacrificatore insieme , e per queste due qua* 
: ]^ ,!''fu ujiMl^ immagine anticipata di . G. C* Come 
/ ì^; iSl^ , Significa re ^adfidoi^ rappriéseal^ 
' C« il quale ^ cokné «n fa di^^pace » libèraÌ<^ìiaN 
veva il suo popolo dalla tirannia del • demonio. Per 
mèz^o cfel suo sacrifizio nel quale offW del pane e 
del -vina., raj^fesento quel](» di G. C. ^ nel quale 

'ì^am^^y^è ^pèàUNItvèias ; Z."" ragn^hr ehm mm^ 

giavano i Giudei nel celebrar la Pasqua , di cui S. 
Gregorio (3) spiega assai estesamente i rappouti che 
avueva con la Eucaristia ; 4*^ 1^ manna che Iddio fe- 
ìee pioTt^re per noditte gKIsràeliti . oel deftcrtoi i di 
èui vantaggi ^ ^bc^ jinii à -qoeUi della Eucari^' 
stia ^ come dice il Savio (4) , erano molto meno 
..cojnsiderevóli , come dimostra S. Ambrogio (5), di- 
q[0clli del Sacramento ilei neutri filtari. \ uti^^ 
u 1 pani) <lr j^pi)tSÌKione die doveandr sèni<> 
pre essere esposti innanzi al Signore , cotn^ è^ifidii'> 
cato al cap. XL. delP Esodo. Quantunque questi • 

£dni npa dovessero esser mangiati che da per^bne 
en piiri%«le > e quant^iique. avessero in ciò rajh 

(1) Cen. 4. i?. 9. i (V md, 14. Jieb,*j. 9. 1. 

(3) Hom. 11. in Evang. (4) Sap. 16. ^^v^ ^'^ 
(5; Dtl Uh* de iU ^ui initiantur irjysteriis ^ cap. 9^^^ 
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Jìorto con la Eucaristia , pure S. Girolamo dice ^ 
cìfé v' era tanta difi'erenxa tra questi pani e k obla^ 
zione della Eucarestia , quanta re n' ha tia^ Y orni 
Lra ed il corpo , tra 1' immagine e la realtà/; iy.- . 

L' Eucaristia è un Sacramento della nuova leg* 
gè , che contiene veramente e jealmenté sotto 1<* 
specie del. pane e del vino , il Corpo , il Sangue ^ 
V Anima , e la -Divinità di G. C. .che lò Jia isti- ^ 
tuito pelr esser P alimento spirituale delle anime no^ * 
strc. La parola Bucai isiia significa •vendimenH M 
grazie. G.C. nel!' istituirla , ringraziò suo Padrci 
òff^cndola noi o ricevendola , rendiamo andic a 
l&io il ringraziamento il più gradito che possa reri-» 
dergli r uomo. L' Eucaristia ha eziandio altri nomii 
si cliiama il SatiiUsimo Sagramento per cccelien- 
fca", perchè è il più grande di tutt' i Sacramenti , 
che contiene la grazia non solò ^ tna G. C* altresì; 
1' autore .e la sorgente di tutte le grazie ; il Sa-^ 
cr amento delV Altaici ^ perchè sull'Altare è offer-»^ 
to e consacrato ; la santa Mensa , o-la Mensa del ^, 
Signore , perchè e un convito spirituale cui G* G: • 
invita tutt' i veri fedeli , per nudrirli del proprio 
5U0 Corpo e Utìl proprio suo Sangue; la santa 
Cend ^ perchè G. C. la istituì dopo l'ultima cena' / • 
die fece x^o* suoi Apostoli; il pane degli Angeli • 
perchè racchiude in àe G. C. , il vero pane deglf - 
Angeli che è disceso dal Cielo ; la Comunione ^ 
perchè unisce tutt' i Fedeli tra loro e con G* Gi> . 
loro capo ; il Fiatico , perchè fortifica i Fedeli nel» - 
corso de' travagli e ^eli' esilio di questa vita , e do- 
loro la forza per passare da questa terra infelice d 
quel soggiorno immortale , ove nort vi sala più nul* 

la a desiderare* . T * 

tXa Eucaristia era conosciuta dai primi tristiil* 
ni sotto il nome òì frazione di ^pane , come ce ló 
insegnano queste parole del Cap. S# degli Atti i 
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r«Ì^ et communìcajLlone fractionis panis , al che 
S; Ignazio martire fa allusione. ^Iiella sua lettera 
^ ^gU Efesi ^ auajaudo dice; Unum panem frangerU^^^ 
1^^^ pnafhMCum^ ìmm^H^litaiU : Pa4ri batt* 

jpo ed il Sangue del Signore (4). ^ 1^1 

Finalmente r Eucaristia si chiama Sacrifizio i> 

*pej^liie vi*si o0rey.in un u^odo jmìl saaguioolexU^ 
Su Xìi il quiAi si è offerto, '^opihr.li Croce yer 
JQ^edbimoiie deL^geaeré amano. '> * > / .«^^ 

Si è sempre creduto nella Chiesa che 1* Euca-. < 
ristia era un vero Sacramento della nuova leggìi 
Ciò' è con tanta «j^ÌArezza indicat(> nel Yapgalo.^ 

^ eho la Chiesa «oa ka avuto •biscqpo di fare uà 
tidblàr decreto per istabilire questa verlt& , la ^oalis^ 
è slata sempre creduta certissima ; infatti egli e evi-» 
.dente , che nella Eucaristia s^ incontra tutto ciò che ' 

/ è 4ell' essenza .e jdeila/yiiaUir^. di un Sacranuento. . 

f^'< . L' Eucaristia è un se'gnOf/vfsiòile ; giacché 1^^ 
specie del pàne e .del vino cotisérvaiio la loro £or^' 
'ma esterna, quantunque la sostanza del pane e def 
tìjìo sia cambiata nel Corpo e nel Sangue di G. G. 
Q^^c segno significa fxe^ cose : la prima è la Pas-v 
^^ioi^^^il nostro '$alva$|>re (a) i^Tuti^ le VOU0 che^ 
■ ^iaM^^tc questo parie ^ e che belerete questa ca^ * 
ttm cffìinunzierete la Morie del Signore. La se^' 
COpda è la grazia di Dio che ci è data per mezzo^ 
'd4 iquestQ^ ^acraoieato ^ per V alimento e pel soste«$- 
gào delle aaìme nostre (ò): La mia Carnei 909^^ 
Tornente vhanda , e vera bevakdà il mio sangue i 
còàif> che mangia la piia Carn^ e beve il mio^ 



. (1) ÌVyff. Ubi àe Regim. e. Cyr^ Ceih. m^si. 5. Hkr. 
Sp, t. ed'Beliod. Jfif. Uh. 1; 4e TVialf^.Mi 

(a) i, Cof.'a. (3) loattn 6, 9. 56* 
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Sangue rimane in me , ed io in lui. La 'terza "c 
la gloria della vita eterna che egli ci annunzia (i): 
Colui che mangerà questo pane viverà eternamen- 
te. Quantunque V Eucaristia sia composta di dtie 
specie sacRmentali , cioè , di quelle del pane e del 
vino , purè è un sol Sacramento e non due , per- 
chè queste specie diverse , non tendono entrambe 
che ad un solo e medesimo fine^ che è la refezic^ 
ne spirituale delle anime de^ Fedeli , come il man- 
giare ed il bere non formano che un sol pasto , 
perche hanno un medesimo fine , qual è quello di 
alimentare i nostri corpi. 

I Padri del Concilio di Trento spiegando la 
Fede della Chiesà Cattolica sulla Eucaristia , dichia- 
rano che questo Sacramento contiene veramenfe , 
e sostanzialmente il Corpo , il Sangue , V Anima e 
Ja Divinità di N. S. G. C. ^^e quindi contiene G. 
C; tutto intero ; e condannano quelli i quali dico- 
no che G. C. sta nella Eucaristia soltanto come in 

► un segno o in figura , o in viHù (2) : Si quis 
negaverit in sanciissimae Eucharistiae sacramene 
to dbntineri vere , realiter et substantialiter Cor- 
pus et Sanguinem , una cum anima et Divinitate 
D, J. C, , ac proinde totum Christum_^ sed 
dixerit tantummodo esse in eo ut in signo , s^el 
figura , aut \f ir tute , anathema sii, 

II termine i>ere significa che T Eucaristia ;ion 
è una pura figura , ne un semplice segno del Cor- 

f)0 di G. C. , come pretendeva Zwinglio. La paro- 
a realiter significa che G. C. sta nelT Eucaristia 
non solo come un oggetto che la Fede vi concepi- 
sce presente , còme immaginava Calvino. Il termi- 
ne suifstanlialiter ìndichi che l'Eucaristia non con- 
tiene solamente una viriù emanata dal Corpo di Gr 



(1) Joan. 6. éf, 59, • (2) Scss. i3. Cari, i. 
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C. quindi i termini , di cui si e servita il Con-» 
cilÌ0| sono direttamente opposti alle differenti ma-r 
jiiore di parlare , che impiegano i Sacramentarii per 
Ì3piegare la presenza di G. C. , nella Eucaristia , 
plcuni de' quali dicono che , ricevendo H^Eucavistia, 
^lon si riceve che il segno e la figura del Corpo e 
del Sangue di G. C. , e non già la sostanza del suo 
^Corpo e del suo' Sangue , che è talmente rinchiusa 
nel Cielo , che non è affatto presente sopra la terra. 
Altri dicono che , ricevendo V Eucaristia , si riceve 
}1 Corpo ed il Sangue di G. C. , perchè si ricevou 
gli effetti della sua Morte e della sua Passione. 
Perciò la Chiesa Cattolica opponendo la realtà alla 
figurp , la presenza vera di G. C. alla memoria del 
suo Corpo, e la sostanza a ciò che non ne avreb- 
be se non la virtù, fa professione di credere, i.** 
iihe G. C. il quale nel Cielo e nel seno della 
Santissima Vergine ,™ lo stesso nella Eucaristia ; 
che ivi trovasi il medesimo suo Corpo, ed il raedesi- 
|no suo Sangue ; 3.° Che G. C. e così veramente e» 
realmente presente sotto le specie Eucaristiche, co- 
me h) h veramente e realmente nel Cielo , e ^omo 
1q era nel scn di jMaria. 

Per le specie Eucarìstiche , sotto le quali soii 
realmente contenuti il Corpo ed il Sangue , l^Ani-? 
ina e la Divinità di N. S. G. C. , intendiamo ciò 
glie apparisce ai' nostri sensi dopo la consacrazione, 
•coéic il colore , T^odorc , la ijpjura , ed il gusto del 
pane e del vino , che continuiamo a veder come 
prima. E di Fede che la sostanza del pane e del ' 
vino non riniaii dopo la consacrazione , poiché, 
come lo lìa dichiaiato il Concilio di Trento, si ope- 
ra un total camhianirnto della sostanza del pane c 
.ilei vino nel Corpo e nel Sangue di (j. C- ; cior 
nenoslanlc , doj/o la consacrazione , il colore*, Todo- 
re, la figuia ed il gusto (lei ])anc e'del vino com- 
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pariscon gli stessi ai nostri sensi : questi accidenti 
rappresentano il pane ed il vino come facevan dap- 
prima , e noi ne risentiamo gli stessi effetti ; que- 
•ste dunque son le apparenze, del pane e del vino. 

Or, che G. C. sia veramente presente nel cie- 
lo e nella Eucaristia, in mille e mille luoghi diver- 
. si nel tempo stesso ; che possa esser contenuto in- 
teramente in un sì picciolo spazio come quello di 
un' ostia , il nostro spirito in verità non può com- 
prenderlo , come non comprendiamo egualmente il 
peccato originale , i misteri della Incarnazione e 
della Risurrezione-, e molto meno il mistero della 
Trinità, che è il più incomprensibile di tutti% e , 
nondimeno i Protestanti credono questi ultimi Co- 
me noi perfettamente. Il mistero della Eucaristia 
non è più. incomprensibile. Npi non concepiamo 
cóme la sostanza di un uovo si cangi nella so- 
stanza di un pollastro composto di carne e di san- 
gue e di tante altre parti tanto diverse. Non si con- 
cepisce come il succo della terra si cangi negli 
alberi e nelle piante , in foglie , in fiori ed in frut- 
ti , che sono di una varietà infinita per la loro fi- 
gura , pei loro colori , pel loro gusto , per le loro 
qualità e per le loro proprietà. Noi non compren- 
diamo come il cibo che prendiamo tutt' i giorni si 
cangi nella nostra propria sostanza e diventi no- 
stro corpo, e nostro sangue. Se il nostro spirito non 
può comprendere cose naturali che accadono tutt'i 
giorni sotto i nostri occhi , non sarebbe il colmo 
della temerità il voler comprendere le meraviglie 
della onnipotenza àì un Dio ? Tutt' i nostri sensi 
contraddicon senza dubbio il mistero della Eucari- 
stia ; ma che mai si crederebbe se i nostri sensi 
diventassero giudici della nostra Fede ? Un Prote- 
stante si trasporti a Bctlem , gli diran forse i suoi 
sensi cho il Bambino ivi nato e sdrajato sulla pa- 
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glia , è il Verbo di Dio ? •Ascenda sul Calvario, 
consideri guel corpo sanguinoso , sfiguralo , croci- 
fisso ; 4 suoi sensi potrà» mai dirgli che possa es- 
ser un Dio ? Ma , dirà ^li forse , le più semplici 
nozioni devono far rigettar questo dogma ; non e 
possibile elle un corpo sia tante volte moltiplicato; 
che le apparenze di una sostanza possan rimanere, 
èssendo distrutta la sostanza medesima. Io potrei 
qui avvalermi di alcuni paragoni impiegati da gran- 
.tdi uomini per esprimere ciò che par sì difTiéile a 
concepirsi : potrei addurre la voce umana : una 
nella bocca di chi parla , moltiplicata però e sera- 
,j)re la stessa nelle orecchie di un popolo immen- 
so che F ascolta. Potrei aggiungere che ciascun di 
jioi può avere una presenza moltiplicata in cinquan» 
ta specchi , ed anc;he in. cinquanta porzioni di cia- 
scun di essi fatto in pezzi; ma oltre di essere im- 
perfetti tali paragoni , non essendo che paragoni ^ 
e non già esempii ed identità , come si esprimo- 
no i filosofi , rimando io qui i protestanti a S, 
Ambrogio ^ il quale così loro risponde. Imparate , 
dice questo Santo , che tante meraviglie si ope^ 
rano per la forza invincibile di un Dio infinito 
in onnipotenza ed in bontà ; e quante altre volte 
non ha egli rovesciato po' nostri bisogni V ordine 
della natura ? Quanti prodigi non ha egli operati 
in tutt' i tempi in fiivor nostro ? Interrogate tutti 
gli elementi, e tutto vi risponderà, nel più armo- 
nioso concerto , che V amor del nostro Dio non è 
soddisfatto , se non quando ha , per dir così , esau- 
l'ila la sua onnipotenza. Sottonfeltiamoci dunque 'ài- 
Fede, soggioghiamo i nostri spiriti, sottoponen- 
dòli all' autorità di questo Ente suprepio , il quale 
può fare nna infinità di cose che sorpassan di mol- 
to i limiti cotanto angusti del nostro spirito, e i»en- 
m di ciò sarebb^ egli infinito ? Quanto più è supe^- 
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riopc ai nostri deboli lumi uq mistero eli' ei ci ha 
rivelato ^ tafito più è degno della sua potenza e 
della sua sapienza , secondo la riflessione di un an- 
tico Padre. Rendiamogli dunque , lo ripeto , gli 
omaggi del nostro spirito con la sommessione della 
nostra Fede ; e quelli del nostro cuore col fervore 
<lel nostro amore c della nostra riconoscenza. Giac- 
che se?* crediamo ed onoriamo G. C. nel mistero 
Eucaristico , avremo la sorte di vederlo un giorno 
di faccia a faccia ^ e di possederlo eternamente nel 
cielo. Amen. • 

DISCORSO CXXIV. 



SELLA PRESENZA IÌEAI«E DI G. C. NELLA EUCARISTIA. 



JffahitcAit curk eis, et rpsi populus ejus erunf^ et ipse cufH 
eis erit eorum Deus» 



Egli abite?k tra essi ed eglino saranno il suo popolo , e 
il loro Diq stark ia wzzo ^ loro. ì 



A^ual* è dunque questa prosapia eletta , qual 'è 
questo, popolo avventuroso, qual' è questa na- 
ji^i^ privilegiata , phe posseder deve il suo Dio si 
da vicino ^ ed ia me^zo a lei medesima ? Ahi ! 
siamo noi stessi ; si , ne' nostri tabernacoli .risiede 
veramente un Dio^. sebben celato sotto simboli mi- 
steriosi. Tra noi il Santo de' Santi ha situato il 
suo trono , c vi riceve le adorazio^ degli Angeli 
e degli Uomini. O Sionne 4 esulta pur di gioja ; 
Gerusalemme , abbandonarle tue vesti di lufto^ e 
voi*, lìfizioni disperse per tutto 1' universo , venite 
•a rendere omaggio alla sua potenza ed alla sua glq- 
ria. Ecco su quest' altare colui che attendete da 
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listnli secoli ; egli è disceso finalrnente dal cielo , c 
jn mezzo di voi , voi lo avete realmente presente, 
-Ahi ! perchè non posso io , *o Cristiani , ispirarvi 
ii sentimenti di rispetto , di timore , di amore , e 
di riconoscenza , da' quali esser dovreste trasportati 
-alF aspetto di questa Maestà annientata per eccesso • 
della carità la più ardente I ma siccome questi senti- 
menti son fondati sulla credenza certa ch(? posse- 
dete questo Dio veramente e realmente nel Sacra- 
iBiento della Eucaristia , così non troverete strano 
che io intraprenda oggi di consolidarvi in questa 
preziosa Fede ; e poiché la incredulità osa di al- 
zare contro questo dogma meraviglioso la temera- 
ria sua voce ; sofiVite che io le opponga la mia , 
uantunque debole , e che mi unisca , per secon- 
are il loro zelo , con tanti grandi uomini i quali 
*ian difeso con tanto calore il Testamento del Pa- 
dre loro , e si son si vivamente interessati a man* 
i tenerlo. 

Non dee «recare stuppre che il dogma della 
presenza reale sia stato attaccato fin dai primi se- 
coli della Chiesa ; ha esso tanta relazione col mi^ 
stero della Incarnazione , che non è possibile di 
•combatter questo , senza colpire il primo. Quinci 
le sette de' Gnostici i quali sostenevano che &. 
C. non àyeva che una carne fantastica ed appaaienr 
le V non potevano ammettere che il suo Corpo stas^ 
se realmente nelP Eucaristia. I Manichei , nel terzo 
•secolo , ed i PauHanisti nel settimo negavanò il 
'Cambiamento del pane e del vino nel Corpo e nel 
Sangue di G-^^C.^ ( bibliot, max. PJ^, tom. 16 
.756 ) ; gli Aibigesi fecero lo st^so nell' undecimo 
e nel duodecimo fecolo^^ Nello stesso tempo Beren- 
»gario , arcidiacono di A ngers ; negò apertamente la 
presenza reale e la tcansustaniazione, Ei fu citato 
in varii Concilii , ove fu convinto di errore e si 
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ritrailo ; ma vi c luogo a dubitare se le sue rilrat-^ 
tazioiii siano state sincere. 

Nel decimosesto , i pretesi riformatori hanno 
attaccato 1* Eucaristia , ma non liau mai potuto es^ 
ser d^ accordo. Lutero e i suoi settarii , ammetten-w 
do la presenza reale, hgn rigettato la transustanza- 
zione. Zwinglio ha insegnato che l'Eucaristia non e 
che la figura del Corpo e del Sangue di G. C. CàU 
vino ha preteso che P Eucaristia contiene solamen- 
te la viriù del Corpo e del Sangue di G. C. , che 
Jion si ricevono in questo Sacramento se non per 
efFclto della Fede, e in un modo spirituale. Vedi 
Bossuet V ( Istoria delle variaiioni ^ sulle divisio- 
ni che questi diversi sentimenti han cagionato tra i 
Prote3tanti ). 

Secondo Calving , il dogma della presenza rea- 
le ed il culto della Eucaristia e una vera idolatria* 
Nondimeno , per una evidente inconseguenza , i 
Calvinisti han consentito a fraternizzare , in fatto 
di. religione , co^ Luterani i quali credono la pre-^ 
senza reale. 

Lutero ha sostenuto , da una parte , con tutte 
le sue forze , che le parole di G. G. , questo q il 
mio corpo , n^ostrano evidentemente una presenza 
reale ; Calvino ha replicato , dall' altra , che è im- 
possibile di ammettere urna presenza reale , senza 
supporre una transustanzazione , e senza autoriz-» 
za re il euUo della Eucaristia, Quindi , questi ne- 
niici delU Chiesa Cattolica , confutandosi V un Tal- 
tro , han provato , scgza volerlo , la verità della 
nostra dottrina. Ciononostante ciascuno è rimasto 
nella sua opinione , per quanto sia inconcepibile un 
tale accecamento. 

I Teologi Cattolicjnprovano la verità della pre^ 
senza reale per due vie^ una che cliiamasi di di-t 
scusnonc ^ V altra di prescrizione. Vi si può ag» 



ip4 • SPIEGAZIONE 

•giungere una terza che è la via delle conseguenze. 

La prima consiste ' a provar la presenza reale 
per mezzo de' testi della Scrittura Sacra , alcuni 
-de' quali contengono la promessa dell' Eucaristia , 
altri la sua- istituzione , ed altri T uso di questo Sa- 
cramento. 

Fermiamoci dapprima sulla promessa che il Fi- ' 
gliuolo di Dio ci ha fatta del suo Corpo, e se, in- 
vece di possederlo realmente nella Eucaristia , non 
vi fosse eflettivamente che pane e vino , o vi fos- 
s'egli solo in figura; a che serviva a G. C. il di- 
sporre , pria di far questa promessa autentica , lo 
^irito di quelli a- cui parlava , alla credenza di 
cfQesto mistero col sorprendente miracolo della mol- 
tiplicazione dei pani , e con un discorso sublime 
«uMa eccellenza della Fede due richiede uno spiri- 
to sommesso , e promette la vita eterna a tutti quel- » 
ii 1 quali , chiudendo gli occhi agli umani ragio- 
uamenti , gli aprirebbero all' autorità suprema di 
un Dio che può far più di quello che concepir po- 
trebbe il nostro debole -intelletto (i) ? Hoc est o- 
pus Dei là credatis. Or dunque , se nel Sacra- 
Jnento dell' Altare non doveva esservi altro che pa- 
aie e vino , perchè far questo discorso? Che biso- 
gno vi era di tanta docilità , e di una Fede così 
sommessa , di operar prodigi^, e di promettere la 
vita eterna a quelli la di cui Fede sarebbe viva 
abbastanza per credere che il pane significa jl suo 
jf. Corpo, e che il vino rappresenta il suo Sangue? 
Di più , aggiungendo che il^ prodigio della manna 
non era che . un saggio di quello eh' ci volea fare , 
non è evidente che ei voleva far loro intendere che. 
eseguir doveva cose capaci di sorprenderli e di ri- 
voltare anche i loro senSM^ la loro ragione? Ma 

" ' ' ' , ' ' ' " Il —IJillMi^ 

(i) loaiu 6. p. 20,- . ' . . r- 
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come si esprime posteriormente ? Ecco le sue prò-», 
prie parole (i): Io sono il pane di vita, esciama: 
JSgo siim panis vitae. Il pane che vi darò è lamia 
carne ; Panis quem ego dabo caro mea est» 
te (juì riflessione che non v' ha alcuno fra quelli 
che ascoltano queste parole , che non le prenda let-» 
teralmente ; e lungi dal supporvi un linguaggio figu- 
rato , enigmi o segni , niuuo crede che siano oscu- 
re ; fanno esse, è vero, nascere varie difficoltà ; i Giu- 
dei se ne scandalizzano : Come , dicon tra loro ^ 
quest' uomo ^può darci a mangiar la sua carne (2)?? 
Quomodo potest hic carnem suam dare nobis ad, 
manducandum ? Ma malgrado queste dispute , il 
Salvatore modera fotse la sua preposizione? Ahi l» 
s' ei non avesse voluto parlar clic di paftc dato in 
segno del suo Corpo , e se la presenza reale fosse, 
stata impossibile , come immaginavano alcuni , gU^ 
avrebbe egli lasciati più lungamente nell^ errore ?; 
e quegli che era venutOjal mondt) per dissipar la, 
tenebre della menzogna , e per far trionfare la ve- 
rità , non avrebbe dato , in questa occasione , tutto, 
lo schiarimento che richiedeva una promessa sì nuo-# 
va e sino allora inaudita, specialmente vedendo che 
n' erano scandalezzati ? Ma , o luminoso trionfo deU; 
la verità delle parole di un Dio sulla insd^ibilità 
degli uomini ! egli non dice che son «ctaforiche le 
parole di cui si è servito , e chq non devono es-. 
ser prese alla }ettera ; ei non dice che questo mi-j 
stero è impossibile, ma ripete le sue prime parole;^ 
dà ad esse un nuovo peso in virtù del giuramento 
che vi aggiunge , dirigendosi a coloro che d^ibita- 
to aveano del suo potere (3) : Amen dico vobis ^ 
nisi manducaveritis carnem Jilii hominis , et bi- 



(1) Joan. 6. t^. 48. [p) Ihid, 53. 

(3} Ibid, V, 54, 
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beritis eius salkguinem , non hnhebiùf VÌàttM Ìfi^ 
\K>bis i ve^Jò dico in verità , se non manjgiate taf 
ca|ì»» del Figlio dell' ùon^o , e. iie bevete il isiià 
\éìi nùa avrete li vita, i» vo! siessi. Moia a-*^ 
_ 1f egli in tìil^ guisa HìgatuiatD i GiiKbi^ 
se loro parlato di un' altra carne e non jgiì^^dMip' 
stia carne vera ? Ed afTinchè non siate sorpresi' 
SQ^giuage, cke il Figlio dellMJomo v^iaviti a inah'^ 
Hiir ' k - svia scarne v sappiate pbe k * ittk ^KfM^k ^ 
%m m à tù' un oiKo éd il miO: si^hgtitf VBiUkiinÈm uà* 
^bevanda (i): Caro enim ntea vere c^^ cibus^ 
Shmguxs rneus vere e^^ potus. AnziccLè dunque itici 
tiific^ p spiegare quel che. a ve a detto, lo fortifi^^ 
da 'ii^rece con te*iitii ancof pià^feiMptAi^^ pili «nar-^ 
giciv poiolft jiM #iee Mlainenle die'^ Hsil%'^^^^ 
è vivanda ; ma come se avesse temuto di' ntitt » 08* 
scirsi spiegato chiaramente abbastanza , aggiunge èhér 
è' jsaAifóH^i^B vivanda 5 ve4b est cibu» \ e ch^ il* 
slib miqpév è v£RlvK]ffi»m bevaiida , tSUe és^^pfm^^ 
Si^ p^efeolk finalmeiiM « ed #r|[4ara^*ir'^{éftte-li^ 
Bpute ed a tutte le interpretazioni che dar si pift*' 
trebberò a queste parole , dicendo che questa car-* 
ne «on. è la sua, ei ioon dice più : Chi mangiala: 
i ^hi inàoftéL me ates»y\| tlveik^'per 
J0 mp^/Macat me ^ ffi^{iy:\ 

^ rfi^ qui il Calvinista, 6* C. ha spiegato' 
egli stesso inseguito tutte le parole .che avelie ripor-* 
tìi^ ^fi oon la spiegazione che ne ha' fatta ha escili*' 
M in un modo il più chiaro -il senso ch^ ad eàlÉ^ 
toi date; Per di^pare tomdal^ dei Qiédill dp 
«nche'di molti de' suoi Discepoli, egli ha soggfmi-v 
to (3) : E lo spirito che vivifica ; la carne non 
serve: a mflla y le paiole òhe pi' ho- dirette, iona 




i) ,Joan. 6. 564 ' Ibid» P. 

3) Ibidé V. 64* 
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spirito e {fifa. Ciò vuol <iire , ciré sarebbe stalo Iku-*' 
tUissimo di maiii^ la carne di G» C. ; che basUN* 

l^ituale e vivificante^ ' - ^ tr^'r A^'f^'^''^--^èmf^ ^^h^^^ìi^^. 

''v Io Osservo in primo luogo che* in questa prò-* 
posizione , la carne non satire a nulla ^ si dev^ei^ 
sai^ne aUeiid/;dUb«itj^Km db» '€l>. ^. «bbii to« 
loM» p«ptil^^tfl!liM*M> proptiànTOWic.' jb fiitll2^ 
Salvatore avrcLLe mai potuto diBe che la ^iwi ^ro«t 
pri^ calane iian serve a nulla ; quella carne ii^^ii^ 
si sono operati i grandi mi&tett:^ della ]ncariiaziotia|i 
deUa NativitÀr^-(4eUi Mortoit'^'e SMk Pu9Èàmm^ 
^iglittolè (fi IBitì'; quelh «Mu^ bbe kà pvocÌi|li 
to tante grazie^, che è stata il fondamento della ab* 
stra salute? È lo spirilo che vivijica ^ la caritè^ 
non s^fv^ 4iMiMa*^ V9àa «.«-dii^ ^ v-oi non dòvct^rv 
ìntendett:qiietli in un modo cari|iil«'« irni 

Mfìiò^imk in m iàigtèo tpkitodta o vi vìficiàttlei; 'JB|gK^ 
è certo che 'i Cafernaiti cui GV 'C. pàrrlava v, com^^ 
presero eh' ei darebbe lor veramente la 8ijia' eafiitf' 
m cibo ; ma ingannarono * nel voler ragionareii 
dd^ «iib ìttii^m limebbe loro ua tal Ag^^ 

la iuai tàrnèf^lÈm supposerd ébé Gì 'Amié 
• ro a mangiar la sua carne nel modo stesso in cui 
mangiavano la ca(tne oomu^e che lor serv iva di or-* 
ditìftriQ* «Iìtn6iit0 ^ dòèr ^ «néa mme te gliata in JK^^ 
Téra pezn ; k appuM» «[iMla - CttMtla aoterprirtasìoi^^ 
ne che 6. C. volle escludere dicendo loro chi&ilfel'- 
carne mangiata in tal guisa non serve a nulla , 
che , à lo spirito che vilifica ^-e ehe le sue paro^, 
U mmno spùièa è 9iia; Vi^ quanto dire , chc^ do^ 
réwkaa atiete inleM io, m wklo spirituale^ ^ viti^ 

i) Joan. 6. 9i 56« * ' / \ - ' • • 
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ilcatte e niirxJcoloso% cioè*clie la suà carnè sareln^ 
ireraioeiite. cibo\ ma cibo prsiftntato ai Fedeli' 

* ' pl^^^È^ajlItottf, -riié m m^ÈtkìM tot iwiiam at;»^ 
spetto dovuto alla carne del Figlio di: IKo.QilesAfi 
è il ragionamento di 5w Agostino (. TrctGU XXyHé 
Mfft^oan.^y, \ ^. V, . *, . - • ^•■■. 'imff 

. ' - '^r cómÌAJIfèmx viemaggiorlDbnte • della TérHfc^ 
fW ilègma tehe.éftdHliattio paimW 'al|i isHtud^^ 
M dì questo augusto mistero ; ivi il Salvatore ci 
appalesa ancor meglio i suoi pensieri , e ci persua*; 
^iiÌAvincibiiattant^ cke^lh il ^lio propiio corpo ch^ jsr^ 
<U IpBpmèite , épjktì «^rpe xim hA 'présó nel ^n 3i 

SM0Ì«iE un Teitamento che fa G»^ C. nello isèitur«t 
re la Eucaristia : JSowm Testamentum , sangui^ 
novi Te^tam^nti- ^ ignpra che il Te^aineAto 

ultimar ^Qoe^.dUtta juatara e della^ragione vpéf^ 
Mattar 1^ 'iiaiH|KÌ 4nèaar«i^ le iorcr nX^ 

tivie-irolotilà een tntJte^ Ia'elikceszà 'é 2on tutta lìr^ 

^ precisione di cui son capaci, affin di prevenire tu t-»j 
liti e t^te le ^dfcpute che la « oscurità o Tam'* 
Irigiiità delle 'paerole^pOtcebbero far iMiicare« Odr O^ * 

. Ì4f:.riMt.«iM dà 'VÌI Mi^Coi^o il> 

Sttd Mngiìe'in tetMoì: ftiriiiftlf. Ossei'viamo in pri'^ . 
mo luogo il sentimento e la uniformità degli Scrit* 
Sacri , nel riferire le p^ole idi questa i^fìtu»- 
. «ioìàe diviiia^^jiaa. oaoibiàmento. , seo^ commeiila«<» 
ti^iy w&m agi- " 

celilo diTersaamie ^ e seblwi qpì liì épieg'a fosse 
più necessaria che in ogni altro passo. Ei prese del 
pane , dicono uoanimamente , lo benedisse ^ la^dif«*, 
df vai ami di&cepoli , dioe^dp : Pi^endete e M^*' 
glai0 \ . fMfte. è il mh C^rpo ; e preadinido \fo^ 
scia il ealice: i rese g^tié è disse* loro : Prendetom 
e bevete^ } §iaccliè questo è il viio sangue. Fole- 
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il Figliuoi di Dio parlar più chiaramenle per 
farci iiileudere che dava ai suoi Apostoli il suo ve- 
ro corpo ed il suo vero sangue solto le apparenze 
del pane e del vino ? Quale espressione poteva egli 
impiegare più naturale di queste parole : Questo è 
il mio corpo ^ questo è il mio sangue? e per mo- 
strare clic intendeva parlar del suo Qorpo vero e 
reale , e non già della figura di esso , soggiunge : 
che è dato per voi t Quod prò vobis tradetur. In 
fatti , il suo vero corpo è stato dato per noi ^ e 
non la figura di esso ; e pel sangue , soggiunge : 
Questo è il mio sangue che sarà sparso per molti; 
Hic est sanguis meus qui prò multis effundetur% 
ed il suo vero sangue , e non la figura di esso, è 
stato sparso in efletti 2)er la remissione de' peccati 
degli uomini. 

Io domando inoltre ad un Sacramentario ,* in 
qual senso del pane è egli dato per noi ? una cop- 
pa di vino è forse sparsa per noi ? Se G. C. , so- 
stituendo la Eucaristia alla Pasqua de' Giudei, non 
avcsSe stabilito che una semplice figura del suo 
Corpo e del suo Sangue , V agnello che aveva ira- 
molato secondo la legge 'di Mose non lo avrebbe 
mqlto meglio rappresentalo? 

É dunque evidente che queste parole di G. 
C. : Questo è il mio corpo , devono essere intese 
nel loro senso letterale e naturale , a meno che non 
si pretenda che il Salvatore ha parlato ai suoi Apo- 
stoli in un modo incomprensibile, assurdo e capa- 
ce, d* indurli in errore, Avvegnacctè se vogliamo 
esaminar da vicino le regole dell' umano linguag- 
gio , dobbiam giudicare da questa espressione: QuC'^ 
sto è il mio corpo \ sec<Aido la maniera di parla- 
re degli uomini ; e siccome questi , istituendo un 
segno non Iralasqj^rebbero mai «di avvertire che la 
cosa di cui parlano considerar devesi come un 
Du'Cloi Tom.n: ' 9 
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gno , mentre non h già considerala come tale o na- 
turalmente o per istituzione', così noi dobbiam cre- 
dere che se G. C. avesse voluto dar V Encnristia 
come un semplice segno ed una semplice immagi- 
ne , ne avrebbe infallibilmente avvertiti i suoi di- 
scepoli ; poicliè egli e chiaro <?he il pane Eucari- 
stico presenl<ito dal Salvatore ai suoi Apostoli, non 
era ne per se stesso , ne per convenzione degli uo- 
nnini il segno del suo corpo. Un pane non rap- 
presenta da per se stesso il corpo umano ; al tem- 
po di G. C. , prima e dopo lui , gli uomini 
non han mai convenuto che il pane significhereb- 
be il corpo di un uomo. G. C. adunque non avreb- 
be potuto dare al pane il nome del suo corpo , 
s^nza immergere i suoi Discepoli in' un error mo- 
struoso. 

Invano il Calvinista autorizzar vorrà il senso 
figurato che dà alle parole della istituzione della 
Eucaristia , con altri discorsi di G. C. , nei quali 
parlando di se stesso ha detto : Io sono il c^ppo 
della vile , la porta dell' ovile , // pastore , ec. , 
espressioni che non* possono certamente esser prese 
nel senso letterale. In tutte le circostanze , dic'egli, 
G. C. ha dato al segno il nome della cosa signifi- 
cata; perchè dunque nello istituir l'Eucaristia come 
segno e figura del suo corpo che era per essere ab- 
bandonato alla morte , non avrà potuto far lo stes- 
so , egli soprattutto che parlava sì spesso in figure 
ed in parabole ? 

Egli e vero che N. S. parlava sovente ai Giu- 
dei in figure ed in parabole , ma questo stile non 
era per gli Apostoli , e se se n^ è servito qualche 
fiata con essi , glie lo ha tosto spiegato , scoprendo 
loro il vero senso delle sue parole. Or , noi noa 
vediamo che abbia mai dato alcuna spiega a quel- 
le di cui si è servito nello istituir l'Eucaristia; ha 
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naturale e lettcttrte; *' * i ••'.ii i J 

- altronde bisogna riconoscere una gran dif^ 
forenza ira lo stile^ di un serippne ^^^quello di uù, 

ma la istìtasione di unSacranftctoto^'fe «dì/ttll'iiuflffV 

Precetto esi^e uno stilè chiaro e prfeci^ò.» (Questa 
sola riflessione -btiatàp dovrebbe per far rigeltard 
ijuei^ pretesi parafili di vàrii testi della Scritl?ara^ 

Èffùméè^ òMt' ^tìcof ^iii oottVinoeaéiA / ^ ^ 

- " Hó già dimostrato che il j>ane non è nè si^giil 
iiaturale y né óegnó' di convenzione del corpo di 
G.^ per pruiendér; dui^qué che ^este panate' ( 
Russie é H^ntio toìpò ^ éHoiv'^^^' f»èeiP6 iatesè^ié 
VNi«'ilbaè6 «flg^fitd / bis«gfték^0bè' dlaK%f 1iii>*eMrii*à 
alcune espressioni figurate di cui si foSd(é*\ Servili 
G. G. , e similmenta senza spiega veruna , seitM 
alcua commefitario. Ma si adducono al contrarif» 
<liir«ti6 espvmiMi dì &. G. «^pùka ddle 
pom. con ae 4a ^ Ìépiega*i«ld il mìimi«^m«i 
così' qtiando il Salvatore ha detto: Io sono ii Cep* 
pp della vite , la porta dell' ovile , ec. , ha tostQ 
spiegata egli stesso la figura , é òòn tanta chiare2^ 
tk dà' noli laseiai*e il toenoiliò dvrtAiio; Hon era fe^^ 
te rendente che O: diéev^ ifèpi^isi ntiìo 'Éteiioi 
sesto in cui chielmava suo Padre vi^najuolò ^ '^^ 
i suoi Apostoli rami di p/ft* : tjueètt nón potevano» 
igaóPBfe che il Padre celeste non ^rèf e héin 
INI tasere oa; VigMtAAlò ^ eokne'^lU cfaé':y«s99iiHi 
M^a'*hl't«rili;'esli Bèà èoifotceraiio di itot^*^nSt 
eglino veri ratni di iHti ; era dunque per loro del* 
la più grande . evidenza che queste espressioni e^a'^- 
no fig(|rate « e che per conségtieh'iia quélla dà' Géfi^ 
po loC^ega e|tttliMiileÉ Ct. ai meeliri qu^doke oq^ di 
ahaile aelb into^i^ne della Eucaristia ; ed W m1 
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WSkfAQ cH^ipwti s^QQ Ja spiega delle péftol^ di G- 
C'IÌ paragone adunque delie parole.;., io soma H 
élitpp0^ fon meU« Questo è, il mio, cotpo ; ì^<^ 
à4c)}érwile. Può appli<uir»i lo sie^ao ruffmà m t ié ò 
a diversi altri testi , de' quali si aLiv^^ cgme di ^ue^ 

, caribe or ora vedremo. " 
- .Una ttuom din^9S(r)azione delia^ presenza di 
C» tei i^oatri flUri.i|i. tra(S.4aik..^rqÌA. di S. P^ 
lo «iila f artecip^iftioae di ques(p grati «liatefe. Gmt^^ 
cb^ , dopo aver riportato le stesse parole: Questo 
è il mio corpo , soggiunge (i) ; Chiunque mari'-. 
ff(hrà aue*to pa^^-^tO bewà il*m(ice dsl Signo- 
^ i^egri^entfi^i W eoìpesH^ile 4^1. corpo e. dei 
4aìfl^pie' del Signore; chiunque , mangia il pane o 
beve questo calice indegnamente , mangia e beve 
l^ , sua propria condanna , non Jacendo il dovU" 
ifh^Mm^^mémntP del corfjo del Signore^, 

m^^ili¥eP0- fiorp4^^^ il iferq sangue^ !Ìi N* S^ , VAr 
postolo non direbbe che chi la riceve indegnanaea- 
te. è colpevole del corpo e del sangue del SignofCi; 
i^^iossiacchè sai^^b^ aolamente^colpev.Ql^- di «iw 
la figiuii. del fHO corfK> •^ del «M0^4Migne«> 
%^,P^lp non* ^giungerebbe che , mancia la suà octUf^ 
d^ipna > non discernendo il corpo del Signore; giacr 
^bè se l' Eucaristia non è il vero corpo dì Q, C^^^ 
1^ può 4irM die, apAi se ne fa i4 . disGernimeato. 

Conoiiio di Xrfotf0^,(n) 
h wbL delitto gravissimo V interpeir^re fiar fi^ 

fare e per mpt^ore immaginarie ^ le parole che gli 
Evangelisti e S. Paolo ci dicono essere state inac, 
l^a^e da.G. C. per istituire H S^pr^iviento dellnr 
Jll^i^ , jj^cbà^il torà f topria. sei^o 0^ ^dfimi 

f? '> fy^ r- Cor, ir* p. 97, : ..(a).ifri#« i3. a; t.'tmh- 
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Dfcia^mo finalmente che il vero senso delle pa- 
role di G. C. non può esser meglio conosciuto che 
dalla pratica de' primi Fedeli. S. Giovanni , nell'Ai 
poc disse ( V/ V. 6. ) f}i il quadro della liturgia 
degli Apostoli. Ei rappresenta in mezzo ad un' asr 
jscmblea di Sacerdoti., un altare ed un agnello ia 
istato di vittima , cui si rendono gli onori della 
Divinità, S. Giustino , cinquant' anni dopo , ce la 
dipinge egualmente ( Jpocal. n. 65 e seg^ ). Si è 
dunque sempre cj'edulo che G. C. era réalmenlo. 
presente alla ceremonia : conseguentemente la pro- 
stesa idolatria della Chiesa Romana avrebbe avuto 
- Origine fin dall' epoca degli Apostoli- 

I Protestanti han cosi bene inteso le conse* 
-guenze di questo quadro , che per non rinunziare 
ai loro errori, han rigettato piuttosto l'Apocalisse, 
soppresso T altare v i sacerdoti , le preghiere e lut- 
to 1' apparecchio del sacrifizio. 

Eglino non si stanca n mai di ripetere che nel^ 
la Scrittura Sacra // scarto riceve il nonje dalla co- 
sa signifi.cala. Quindi Giuseppe, soggiungono, spie- 
gando il sogno di Faraone , dice : le sette vacche 
grasse e le sette spighe piene sono sette anni di 
abbondanza. Daniele, spiegando U visione di Nj^ 
bucodonosor , dice : Voi siete la testa di oro , ec» 

Ma il Salvatore , istituendo 1' Eucaristia , uou 
• uspiegava ne sogno , nò visione , uè parabola , nè 
ti])o dell* antica legge ; sostituiva al contrario un» 
realtà alle figure , stabiliva come abbiamo già os- 
servato , un Sacramento che doveva essere sìpessa 
rinnovato , del quale ei-a importante di spiegar chia- 
ramenle la natura. 

D' altronde , iu tutti questi csemj)j eitati dai 
Protestanti, abbiam dinrrostrato die vi è simigliati- - 
za ed analogia tra M segno e la cosa significata , e 
che qui non v* ha simiglianza veruna tra U pane ed 
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^^1 corpo di G. C. ; ma se il Salvatore* ha fatto del 
pane // suo proprio corpo , come chitiramente lo 
Ira detto , non è egli vero che quel che apparisco 
del pane h il segno del corpo ai G. C. , poiché 
allora (jnesto corjK) non si presenta ai nostri sguar- 
di che sotto le qualità sensibili del pane ? allorché 
adunque i SS. Padri hanno , in alcuni passi , chia- 
mato il pane consacrato il se^no del corpo di G. 
C^. , anzicchc coiichiuderne che le parole del Sal- 
vatore debbono intendersi in un senso figurato ^ -si 
deve invece conchiuderne precisamente il contra* 
rio ; poiché questo pane non può essere il segno 
del corpo , a meno che il cor{ft) non vi stia real- 
mente. Nel dire : Questo è il mio corpo , G.C. 
*noEr'ha punto cambiato ? esteriore del pane , il pa- 
ne^ consacralo non somiglia più al corpo di G. C. 
che il pane non consacrato ; non può essere adun- 
que la figura di questo corpo ; se G. C. non ve lo 
mette , e non cambia la sostanza istessa del pane. 

La via di prescrizione consiste a far vedere 
che , dalP epoca degli Apostoli sino ai nostri gior- 
ni , la Chiesa universale ha sempre inteso alla Iet- 
terà i' testi della istituzione della Eucaristia. Mi sa- 
retbe facile il provarlo con una infinità di passi 
che il tempo non mi permette di citare. Mi con- 
tenterò di osservare , che ne' primi secoli della Chie- 
sa , si esortavano i Fedeli all'adorazione della Eu- 
caristia , come apparisce dagli scritti di S. Agosti- 
no (i) , di S. Giovan Crisostomo , e di S. Ciril- 
lo di Gerusalemme ; e che si spiegava allora al po- 
polo la Fede della Eucaristia , con tanta chiarezza 
c precisione , quanta oggidì se ne impiega. Limi- 

(i) Cyr. in 5. a Catech, Mystag. Aug. in Pf. 98. 
Chrys. hvm, 2]* in L Cor. 
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tiainoci ad alcuni passi per rihianeme convinti (i). 
\ Ascoltiamo in primo luogo quel che diceva un il- . 
lustre martire poco tempo dopo gli Apostoli , cioè 
S. Ignazio: w Gli eretici , die' egli (2) , si alloiv 
» tanano dalle nostre assemblee , perchè non vo- 
» gliono confessare che ciò che noi cliiamiamo JETfi- 
» caristia ed azioni di grafie , è veramente }^ 
» carne del Salvator Gesù , quella stessa cariw 
M che è stata tratta dal sen di INjaria » che è stata 
M affissa alla Croce, , e,>che il Padre > .CPA la sua 
y> onnipotenza , ha- cavata dal sépQlcijq,j^ j«a,^r^- 
tici Eucharistias non admittunf. , qupd non cont- 
Jiteantur Eucharistiam es.se Carne m SqLlvatoris 
nostri J. C. , quae prò peccaiis nostri s passa esiy 
.quam Pater sua beni gnitate s\is^iiavit, ^r la cai:- 
ne che ha sofferto per noi , che è stat^ i;i^uscitata, 
è forse una carne i\i figuj^a ? Ecco le. proprie espres- 
sioni di un uomo che poteva aver cpnvefS|ito se non 
cort gli Apostoli 9 almena co' Discepoli immediati d^- 
gli Apostoli. &. Giustino che viveva nel secondo se- 
. qplo , . non .si è spiegata eoa minore energia j[^3),: 
M Come noi sappiamo , die' egli , _ c)>,e ; il n.osth> 
» Salvatore si e rivestito di carpe , e d^ sangue 
>j per la «nostra salve^^za , così egualmente noi cre- 
>:> diamo die r Eucaristia conticnp la, ca^ne ed il sar^- 
» gue dello stesso figliuolo di P^io :• QuemadjnQ- 
dum J. C. Sahatov nosier carnem et sanguinem 



I ( ■ hi 



(1) Quei die vorrrfftnÒ. assicurarsi ma^grormcnte detta 
erecViizU- (Tegli antichi Padri , iii quanto. .aJla presènza reale , 
potranno consultare Oliato fli Milevi , lib 4- 

in Ornt. Catech. Cént. 4"- Ortnd. Traci. ^. de rutirm^Sa- 
crament. Daniasc. de Fid. orchod. libi ^VXTert, lib. de /Je- 
sur. carnis. IJierofi. in c, 8. Lccl. Basii* in sùnim. M^r» 
Cyr. ^lex. libr. 17. de Adorai* S. Leo. de Pass. Dom, , 
€tc, , eie. , eie. 

(2) iJiTi» Kp. Oid Smym^' m (3) Ju^. in :r. Àpole^^ 
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prò saluFe nostra habuit ^ sic Eucharlsiiam ìlliùs 
incarnati Jésu et carnem et sangaìnem esse edocti 
sumus, S. Ireneo supponendo ineluttabile la veri- 
tà della presenza reale, si serve di (jucsto. prodi- 
gio per istabilire la Divinità di G. C. : Se non fos- 
se Dio , dice questo Santo Dottore (i) , come pò- 
trebb' egli cambiare \l pane nd suo corpo? S. Ci- 
priano non riconosce nella Eucaristia che semplici 
'segni quando dice (2): » QVicsto pane cambiato , 
non già in apparenza ( notate questa espressione ), 
» ma reàlmétìte e nella sua natura , è fatto carne 
*« 'ih vi rtiY delia Onnipotenza di Dio : » Panis iste 
non effigie , sed natura muìatus , omnipqteniia 
'pei factus est caro : » Io non voglio che tri la- 
">5 sciate ingannare * dalle appai*enze , diceva S. IIa- 
rio (3), credete certissimamente che quel che vi 
sembra patte ^ non ìó è , ma è il corpo istesso 
^3 di G. C:\^i Quàmobrem non sic haec attendas 
velim^ tariquam sint nudus et siniplex pàni's', cor- 
pus enim sunt et sanguìs Christi, S. Aml)rogio , 
•quasi prevenendo le dillicoltà che formar dovcana 
i nostri fratelli separati , si esprime così (4) : » Con- 
fesso die il pane non è altro che pane prima 
delle parole del Sacraménto ; ma dopo la cohsa- 
-yy orazione credo e confesso che è il corpo e la car- 
-yy ne di G. C.,>j Non erat -ante consecraiìonem 
Corpus Christi ; sed , post consecrationem , dico 
tibi quod Corpus Christi est ; » Voi vorreste ve- 
» der G. C. nella Eucaristia , dicfe il Grisosto- 
w mo (5) y e non fate più attenzione che vi è sta- 



(1) Iraen, lib. 4- cantra Haeres* 

(2) Cypr. de Coena Domini» 

3) Hii lib. 8. de Trinit. 

4) ^nibr. de iis qui ittitiantur. C 9. 
(6j Chrys, Ho/nil. 60. cui p'*]t.- Anliooh. 
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yi^iò accordato di toccarlo; che dico ? egli s'iiitìor- 
pora ia voi , c voi lo ricevete! non solo per ^wez- 
S3'*zo d'ella Fede , ma realmente ed!^ in Verità: : m 
f'^erjitih et semetrpsum in nobis commi scei^ et non 
\Fìde tantum , sed et ipsa re, S. Agostino insegna 
Iri stessa verrlà in un modo il più preciso ed il più 
formale , quando ci dice cliè V) G. C. era portato 
?> Ira le sue mani in una matiiéra ineffabile ed' in- 
3> concepibile, quando parlando dèi suo còrpo di- 
w ccva ai suoi Apostoli. Questo è il ihió corpo ; 
i>* giacche allora, soggiunge S. Agostino , portava 
'33'ti»à Jè' sue mani il proprio sub ^ corpo 
~rèbalnr' 'cniin Christus in mctniòus suis , qi^ando 
'chmmendaris ipsìim suum corpus , ait : ffòc est 
chrpiìs nieiim , ferebat eiiim illud corpus iri' ma- 
n/bus suis, S. Cirillo di Gerusalemme si e'spWmfe 
così ne* siiòì Catechesi , ove certamente Ìr[òe^to S. 
" Dottore era attento^ a parlar con ésatfozza ' (s) : 
Poiché' G. C. ha dichi:aratò , parlando dbi"jSa rie', 
o>^chc questo *era il sùó t;orp(> ,; chi oserà dubitar- 
>> ile ? e jìoicliè ha egli assicurato , parl^ndò ddl 
•^>'vino ', aie questo età. il suo' sahguc, 'bhi ^ò^s'erà 
iv mai rivocarld in dubbio? Egli cambiò alti-a yol- 
» la r acr|iia in vino a Cana /li tìalilea jSdr 'ù'tìica 
V>'^ua vòlonla , é non meriterà di esser creduto 
M quando cambia il vino nel suo sangue ? ^e es- • 
• Ì3 sendo invitato a nozze umane, ha fatto questo 
y> prodigioso miracolo , a maggior ragione dobbiam 
'credere òhe' n€ faccia de^grandi' egualmente, qùan- 
ii do ammetfe i fìì^li dello' Sposo al Sacro con vi- 
>-> to che ha lor preparato ; ricevianK) dunque con 

~ , ' i l ' ^ 

(i) yf'fg. Semi. I. in Psnlm, 33. tom. 8. ^ sturnp. Mc~ 

Un Parf *i 

(a) Cj;-. llier. in CeUech. Myslag. 4- cdiz. Parigi ^ 



Digitized by Google 



l38 SPIEGAZIONE 

w una- intera certezza il corpo ed il sangue di 
>j C. ; imperciocché sotto la specie del pane quu- 
» sto corpo vi è dato , e sotto la specie del vino 
>i vi è dato il suo sangue .... Sappiate e tene- 
w te per certo , che cjuel che vi sembra pane non 
» è pane , ma il corpo di G. C. , e che ciò che 
w vi sembra vino non è vino , quantunque ne ab- 
>;> bia il sapore ^ ma il sangue di G. C, » 

lo dimando , era egli possibile che S. Cirillo 
si spiegasse più chiaramente ? Si troverà mai mag- 
gior precisione in alcun catechismo o libro di pie- 
tà della Chiesa romana ? £ quel che compie la di- 
mostrazione che la nostra Fede è quella delP anti- 
ca Chiesa , si è che le, società cristiane di Oriente^ 
le quali son separate da pia di mille duecento 
anj^i dalla stessa Chiesa Romana , le quali son 
divise tra loro in molti punti , son tutte però eoo 
noi d^ accordo riguardo alla Eucaristia ; ed abbia* 
mo alcune dichiarazioni autentiche (i) dei Greci y 
degli Armeni , dei Nestoriani , deVGiacobiti , dei 
tCofti , de* 3ii*ii -> dei Moscoviti , i quali tutti atte- 
stano che hanno la stessa nostra Fedc^ che han 
sempre insegnato e creduto che G. C. unico Fi- 
gliuol di Dio stava realmente e sostanzialmente nel- 
la Eucaristia , come stiede nel seno della sua ma- 
dre santissima. 

Una terza prova della presenza reale sono le 
conseguenze che derivano dall' errore dei Protestan- 
ti ; noi sostenghiamo che questo errore attacca la 
bivinità di G. C. , c che dovea necessariamente 
far nascere il Socinianismo ed il Deismo , come in 
fatti è accaduto. Dico come infatti è accaduto ; 
giacche vediamo la Chiesa protestante di Ginevra 



(i) Fedi perpct, della Fede , toni. /, lib. i3. lom. 3 , 

ab. 8. 
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islessa , di Ginevra , la Roma , la metropoli delle 
Chiese riformate, dar come tante altre lo scandalo 
della defezione e dell'apostasia. Già d'Alembert 
( art, Ginevra della Enciclopedia ) aveva accu- 
sato i Pastori di questa Città di non creder più al- 
la Divinità di G. C. ; già Rousseau, loro concitta- 
dino, aveva loro rimproverato lo stesso ; già uno 
de' loro Ministri ( Giacobbe Vernes ) aveva an- 
nunziato al mondo cristiano eli' ei non considerava 
come dogmi essenziali e fondamentali ne la Trini- 
tà , ne la Divinità di G. C. , ne il peccato origi- 
nale , ne la necessità della rivelazione ; finalmente 
nu ministro Ginevrino ( Errico Luigi Empaiiaz ) 
in uno scritto intitolato : Considerazioni sulla Di" 
vinità di G, C , ec, (i); dimostra che il dogma 
della Divinità del Salvatore è affatto eliminato dal 
Simbolo dei minis.tri attuali di questa città , che e 
iilala la culla del Calvinismo , e clie n' h tuttavia 
considerata il capo-luogo. Ei lo contestò col loro 
catechismo , con U loro liturgia , co' trattali dei lo- 
ro professori di Teologia , con la versione della Bib- 
ìnii che hanno adottata , con le predicazioni dei Pa- 
stori , e con le pubbliche tesi che si fan sostenere 
agli aspiranti al minis|.cro. Se vinifinesse ancqra la 
menoma scintilla dell' antica Fede tr?i gli attuali 
Ministri di Ginevra sulla Divinità di G. C. , non 
si sarebbero questi affrettati a confutare sV gravi 
rimproveri , e ad imporre silenzio al Signor Em- 
paitaz ^ pubblicando una professione della loro Fe- 
de chiara e precisa ? Non arrossirebbero di vedersi 
accusati di Socinianismo e di Deismo, anziccliè far- 
sene forse onore come di un titolo di gloria ? O 
voi Calvinisti francesi , che sino a questo momen- 
to , in disprezzo dei Pastori legittimi ed apostolici 



(i) Presso Adriano Le Clero , Parigi , 1817 
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Stabiliti dall' autorità di G. C. ,* anclle per diri- 
gervi nelle vie della salute , non avete ascoltato al- 
tro che maestri formati da tali Dottori , continue- 
rete voi a ricorrer tuttavia a questa sorgente , e 
non aprirete mai gli occhi sugli orribili precipizj 
che vi circondano da tutte le parti ? Ma ritornia- 
rfio al mio argomento , e vediamo le conseguenze 
deir errore dei Protestanti sulla presenza reale , in 
rapporto al Socinianismo ed iìì Deismo. 

Non V* è alcuno de' miracoli del Salvatore 
che non abbia potuto essere operato da un uomo 
Semplice inviato da Dio ; ma che G. C. si renda 
presente in corpo ed in anima in'tutte le ostie con- 
sacrate , è un prodigio che non può essere operata 
iche da un Dio. S. Ireneo aveva osservata la con— 
iiessione che v' è tra la presenza reale e la divini- 
*ià del verbo. ( ^di^, haer. l. ir, c. 18 n, 4' 

2. ° Questo divin Maestro non ha potuto igno- 
Tare le terribili conseguenze che produrrebbe tra i 
cristiani il modo in cui parlato aveva della Euca- 
Tistia , ne V enorme errore in etti sarebbero imme- 
diatamente caduti dopo la morte degli Apostoli , 
nella «upposiziohé che la Fede Cattolica fosse un 
*errore. Infatti o lo ha preveduto, o non lo ha pre- 
veduto. Se lo ha preveduto e' non ha voluto preve* 
nirlo , ha mancato alle promesse che fatte aveva al- 

^la sua Chiesa di esser con essa sino alla consuma- 
zione de' secoli ; se non lo ha preveduto, non e Dio. 

3. ® Secondo la credenza de' Protestanti , il Cri- 
stianesimo , fin da! principio del secondo secolo, 
è divenuto la Religione la più falsa die vi sia so- 
pra la terra , una neligione piena di superstizione, 
ed anche d^ idolatria. Un Dio sarebbe ej^li venuto 
'sopra la terra per istabilirvi una Religione mostruo- 
sa cotanto? non v'ha dunque altro partito a pren- 
dere che quello df abbracciare il Deismo ? 
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Finalmente , se ne' primi secoli si fosse avuta • 
della Eucaristia la stessa idea che ne hanno i pro- 
testanti, si sarcbber celati con tanta cfira ai pagani 
i nostri santi misteri ? Se ne sarebbe interdetta la ^ 
conoscenza anqh(?. ai Catecumeni pria del Battesi- 
mo ? Fermiamoci un tantino a questo punto di di- 
sciplina che riguarda V inviolabil segreto che osser- 
vavano tutt' i Fedeli specialmente sul Sacramento 
dell'Altare. Gesù Crftlo ne aveva fatto un Precet- 
to ai suoi Discepoli , comandando loro , sotto espres- 
sioni figurate (. Maiih. 7 ) , di non gettar le per- 
le innanzi ai porci. Quando istituì il suo augusto 
Sacramento , non volle avere per testimonii che i 
soli suoi Apostoli , i quali ad esempio di lui non 

10 celebravano olie in segreto ( net, 2. v, 4^. ). 
Ne' primi secoli i Sacramenti erano designati sotto 

11 nome generale di misteri ^ che significa cose na- 
scoste. Si amministravano nelle assemblee private^ 
dopo aver fatto uscir tutti quelli che non erano 
iniziati. Sino al momento della celebrazione , era 
permesso ai Catecumeni , agli stranieri , anche in- 
fedeli , di esservi presenti ; eglino assistevano alle 
preghiere , alle letture dell' antico Testamento fat- 
te da alcuni lettori , c del nuovo fatte da Sacer- 
doti o da Diaconi ; potevano anche ascoltare la 
spiegazione della Scrittura , ri^erbata ordinariamen- 
te ai Vescovi. In queste Omelie o spiegazioni pub- 
bliche della Scrittura , il Predicatore stava ben àt- 

' tento at non parlar de' misteri ; o se era obbligato 
di farvi allusione , lo faceva con riservatezza , ce- 
lando la dottrina sotto termini enigmatici : » Noi 
» non parliamo chiaramente de' misteri innanzi ai 
» Catecumeni , diceva S. Cirillo di Gerusalemme 
w ( Catech. 6. ) ; ma siamo spesso cóstfetli ad 
Mf^ usare espressioni oscure , affinchè quelli che non 
».,sono istruiti non ne possano essere offesi. >j la 
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i/^ùi ' ' spiegazione' 

' àltri Viàri , ' fdpràWiio ia Si X^stinO ^ Téggonsi 

sulla Eucaristia sovenlé delle reti<!:ehze , dìelle frasi 
sospese, ed a bella posta oscure. " 

Se questa riservatezza uQU. abbandonavi i pre- 
dicatori del Crùtianesitno , qiikn'dcr' -pi^rlàvano ili 
pùbbrjcó^ 'là òssemi^aiio e$A ^a^^mit^ìé^tiiài' 
do compónevano alcuni scritti per <;ofrfonderé gli 
eretici , i pagani , ^d i Giu^^i ; se evessero pale- 
«ató il segreto nelle loro opere , sarebbe Stato ridi^ 
cbk) ed inutile iùsiemiS li serbario cbn tanta ri ten a- 
i^ezsa WlDr<r.i^diom. S. Cirillb di AÌé:ismdri!il/4 
bòntecita di rispondere alle obbjezioni di Giuliaoò 
» Apostata ( Conlra Julian. L, «y. ) • ^> Che i mi- 
>> '^eri son si.^rofpndi , si sublioii , 'che non pòs« 

ii sono èsser COiàpresi non dà óiielli che hanà|i> 
là /édeV oh%^uindi « témeadto che nello scopH^ 

» re i misteri ai iioji iniziati , offendesse GesuCri- 

iii sto , il quale vieta di dar le cose sante ai can}, 
é di fettar le perle innanzi ai porci , 6Ì non in- 

il>'iràbrenderà di tràtt^i^ quello che i tni^teti idiè^ 
»;;aé^i h^Ahb' di pft profctìdlòV^^i^ a^ri 

uè detto qualche cosa , soggiunge : w Che ne di- 
» rebbe molto Jx più , se non temesse di non es- 
9»! sere iti|(e^ dai non iniziati ^ pérchè , dic^ ^S^f 
>> ojrdijààrfàtnéhtè si dérìdè cìjii che ttoti si òompi^^ti- 
jbèV . Qtféki!^ uiiÀ dì'^f^airaiòii'é^ e di 'silenrio >i I 
esteso isino al cjuipto secolo , nel quale si vede ché 
Inqpeei^zio I. p rispondendo anche ad un VescÒvò 
ctiè lo " . 




^airf é 

» del resto noa è permesso di scrivere : nói potre- 
» mo paj^larvehe a viva Voce quando sarete qui, » 
Quaniutiqiie sia*vero ed iheluttabilè questo i6tÒ- 
ticò 1*aécóntÒ^ pui-e alcuni Dóttetl Cai v^^^ bai- 
no ósàio conti'àdtfirlo. Reca al dètiù ktufòi'e^ tt'fei* 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 1^3 

tirli asserire che questa disciplina sul segreto de' mi- 
steri , anzicchè rimontare al tempo degli Apostoli , 
è stata ignoA ai primi tre secoli , ed ha avuto ori- ^ 
gine nel quarto; raa vi h cosa più contraria ai fat- 
ti , ed anche al buon senso ? Come può mai con- 
cepirsi r idea che quel che generalmente era cono- 
sciuto nel corso de* tre primi secoli, abbia cessato ad 
un tratto di esserlo nel quarto ? Si sarebbe mai po- 
tuto nascondere al mondo quello die da tre secoli 
era conosciuto da tutta la terra ? In verità il quar- 
to secolo essendo più abbondante di monumenti di 
ogni specie , ci somministra sulla disciplina del se- 
greto un maggior numero di prove, che i tre pri- 
mi i* quali furono agitati da continue persecuzioni, 
ma se questi primi secoli ci offrono meno prove 
dirette del seguente , ce ne presentano delle indi- 
rette che hanno forza maggiore. Tn effetti se in 
que* secoli antichi non si fosse fatto alcun mistero 
della Eucaristia, se la dottrina e la pratica di es- 
sa fossero state conosciute dai Giudei , dai pagani, 
e dai Catecumeni , si sarebbe mai pensato a fare 
su questo Sacramento le più atroci calunnie di cui 
gravavansi i Cristiani che facevansi passare per es- 
seri abbominevoli , indegni di veder la luce, che , 
sotto la maschera di virtù esteriori si abbandona- 
vano , nel segreto de* loro misteri , agli ultimi Se- 
cessi di crudeltà e di dissolutezza , che scannavano 
un bambino neonato , e ne riserbavano il sangue 
per beverlo ? Queste. accuse accreditate su di no- 
zioni informi del corpo , e del sangue , ai quali si 
era inteso dire che i Cristiani partecipavan .tra lo- 
ro , non dimostran forse da una parte 1* ignoranza 
in cui erano gP infedeli della Chiesa , e dall' altra 
il segreto impenetrabile che serbavano i Cristiani 
su i loro misteri ? ( p^edi , su queste imputa- 
zìpni , Origen. L» vi. Contn Celsum ; Tert. 
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-^poh (^P' 7- ' Ei^seb. Istor, L. ir. C^p. U 
Andiamo più oltre. Se neutre primi ^coUjW 



PerchyTnal^ diceva Cecilio ( m Minuzio Felice. * 
Cristiani han ianla Insogno di nasQgp^efsi , e di 
ceW iL,lora cuUo agli o(^hi4^ ^min¥^ P9^y 
fffè. non SI teme di esporre alla luce, 0iel ^he è 
g^fstpf: ^erch^. davasì ancora k tprtur^ ad alcuni 
Cristìanì per islrapparnc la confessione de' delittr 
che .^Mm pula va n loro, ? , (. (eiiera di jplim 

nip a Trajano , ^i^o 'io3 ^ in Ècuxmiio • anno 
lU3^ )\^^}'^^\'^^,.%m^^ {Ifsciplina genqraje dier^gffì^ 
^,fm /riunisce . lun* i ^mm di prove, suppone ne- 
cessariamente la credenza della presenza reaie, QuìJt 
s^a disciplina 9p;ivici^e esatt^i^^t^. .^U^ iptedwisa 
J^^Jfohca e. iu>ii.;pno.. conciliarsi colla 4otlriaa^<kft 
Pj:9testa,oti j. impej^9c)iè, celayasi allpra * o la' 'dot tri- 
M del senso fignrato;, p quella della realtà. Io di- 
in primo luogo che questa disciplina conyicna 
alla credenza Cattplica; giacché, essa credeva co» 

yeva jinma di letto BTovat Iqw^jj^ 

rivej^awone , convincerli , per mezzò de'miracoU di 

Cristo , della divinità della sua mi^rioncu;. 
non confidar loro sulla EucarisUa, p^rti dogw al 
gublirai , ai. spaventevoli .alla.jumma intelligetiza V 
cjie dopp avei:ei,^ds es9Ì preparati «uffiqientemenle 
gli rspirìti ed i cijiorj;' sepza di ciò si sarebbero ri^ 
voltati i sensi e le immaginazjioni degli uomini , e 
si sarebbero allonlafn|i^i dalla Religione coloro di^ 
yi si volevano aUirirj?. Gìiidi<^iaxi^ di. ciò 4Qbe 
yreliber <^et,tp, ppjpsoi^ non erano crisitiane^, ^ 
ciò che SI sente dij^e^abitualmcnlc a (jjucUiche Uaa 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. J ^5 

Dico in secoaido luogo che la disciplina del se- 
creto' non avrebbe potuto convenire in modo alcu- 
no alla dottrina dei protestanti : seguendo qtiesta 
dottrina, 1* uomo si unisce a N. S. ma solamente 
in ispirilo , é per via della fede ; si dirigono voti^ 
omaggi a G. C. alla destra di sào Padre, ma non 
mica^sulP altare , dal quale si crede tanto lontana 
quanto lo e la terra dal Cielo; si rammenta la sua 
morte , ma senza pretendere di rinnovare V obla- 
zione che ha fatta di se stesso sopra la Croce ; poit 
che questa opinione non conosce , ne sacdfizio , ne 
vittima. Essa espone , egli è vero , e distribuisce 
ai suoi adepti il pane ed il vino , ina sempre tali 
quali i nostri sensi li veggono : |)er essa , ogni cau)- 
bianicnto di sostanza h un error triviale , V adora- 
ziotfcc una .idolatria ; il pane ed il vino non hanno 
altro merito ))er lei che quello di essere stati scelti 
da G. C. come figure del suo corpo c. del suo san- 
gue ; che cosa avrebbe dunque potuto trovare a ridire 
ad una tale dottrina il Giudeo , il pagano , o Pin- 
credulo il più ostinalo? Che cosa in essa vi era che 
urtar potesse le idee , che potesse dar ombra di 
scandalo agli uomirji , e crjnsegucntomente vi ora 
in ciò cosa alcuna di cui fosse duopo di fdrire un 
impenctrabil segreto ? Tolto una volta ogni mjsteA;^ ' 
ro dal sa^framento, la primitiva Cliiesa non avreb- 
be avuto la menoma rap^ione per serbare il silen^i^ 
zio; che dico io mai? Essa al contrario àvrcbb^ 
avuto le più forti ragioni per ispiegarsi ; Si accu- 
sava di azioni atroci ed abbouiinevoli , e non prò* 
duceva giustificazione alcui a ; mentre ciò le sareb- 
be stato sì facile , dichiarando schiettamente quel 
che cradeva , quel che praticava. Perchè non apri- 
va le sue porte ? perchè non incitava i suoi accu*^ 
satori a venire nelle sue assemblee ? perchè non 
celebrava la sua Cen^. jceligiosa.iu loro presenza? 
Du'Clot.roLFf. ' . IO 
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iiiilla sarebbe staicr più semplice ^ piii Maturale nel 
fijstoma del senso figurato « die ur^r non poteva 4 

PagaÉi. . ' : • 
Riconosdamo adunque questa yerità capital» ^ 
cbe Gesù Cristo è realmente presente nel suo Sa-* 
. eramento ; e ^ pei* frutto di questa istruzione, ria-^ 
nimiamo per questo ador^bil mistero i sentimenti 
«li l'^ede , di licoaospéoia e di rispetto cbe demioi^ 
penetrarci. infÌBdeltà ed il dispi«280 aegli stra- 
nieri e degli eretici* aggiunger debbono un nuovo 
fcryAry .ifUa Venerazione ed alla pietà de^ fedeli , i 
quali scmo , come - dice V Apostolo , i servi di Dio^ 
éà cibbligati. In quiesta qualità , di sq^tener la gW 
ria del loro divina Padrone. Non^eessiamo dunque 
giammai di mostrar la nostra Fede per mezzo dw-^ 
le opere ^ ne di adorare e di glorificare* nelle^no- 
il|<e~Chifl^ Qolui che è .benedetto in tutti i secoli. 

• DISCOJRSO CXXV- 



^agnum est pietalis Saeriunenìkinu • • ♦ 
Qaeito' à il Sacrameato deir amoie del nostro Dio» ' 

».>TtK0TB. in. V* i6. 

Così parlò il grande Apostolo dellif Inf aiiàtione 
del Verbo Divino per la salute di tutti gli uomi- 
ni ; e senza temere di far violenza al senso natu- 
rale di queste belle parole ^ noi posiamo farne una 
gìusla applicazi<yne dP augusto' Sacrifmentotóe' ao- 
'%tri altari, poiché h per eécellenza il gran mìsfei^ 
» dei più perfetto amore : Magnum est pietalis Sa^ 
CTMiaftfiim. Voi atete.>aBiniii7ato iin qui l' amore 
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fh>??gn6èò ; la •caritK imtneiis^ di*»6. 'G, il 

per colmarci delle stié grazie, glia trovato ilsegre- 
to di dimorar con noi sopra la terra , senza toglie- 
re al Cielp la consolazione di possederlo ; c noi 
abbìnm provato -éon' tutte le possibili autoritii la ve^ 
i{tà della sua presenzà reale nisUi^Ufii Eticari«tia> 
lE^er darvcue^ quelle idée che pertlWétter poteva k 
debolezza dello spirito umano , abbiam riferito le 




ino spiegato il velWmtè' '^ fàVA'^eW Scritttirà 
e de' Padri , che lo stabiliscono così invincibilméii- 
le. Gontinticrcmo oggi a svilupparvi vieppiù la nrii^ 
tura di qtie^to Sacramento ; ci %*tt«rreitio s^eeiaU. 
in'enté Sul dogmà^-dcAa Transttstanìfanone*' ^ ' 
G. C. , dopo avere istituito l'Eucaristia , dfi 
resse ai suoi Apostoli, ed in persona loro a tutti 
quelli che, nella coÉtinuazion de' secoli, dovevano 
aver /parie ài loro Siicerdozio , le seguettli far(>- 
lè fate ciò in memoria m/À^ Taki^a 
fate *quél che Sfe^*f9tte in mia wenìoria. Or , che 
aveva egli fatto ? Aveva preso del pane e del vi- 
no che aveva benedetto , e che avea loro distribui- 
to dicendo: Questo è il mìo Corpo che sarà dar 
io per vói; questo è il mio Sangue che sUrà spar^ 
so per la remìsslon dè^ peccati* EgK area cambia- 
to il pane ed il vino nel suo corpo e nel suo san- 
. gue. Nella precedente istruzione abbiamo già dimò» 
sfrato che cambiò realmente il pane ed il vino nel 
su^o Còrpo e «nel suo Sangue ; diede dunque 'klltf'- 
ai siioi Apostoli , ed ai Sacerdoti loro 9uec#^- 
ri , lo stesso potere di cambiare e'gualmente il pa- 
ne ed il vino ncfl suo Corpo e nel suo Sangue y 



(]) Lue, 21. 9. 19. 
\ 
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poicbè <9difiò .loro ài £ure qtt«Uo olie^ arca £|IU» 
e|U> stesso; - # ^ - 

I Calviiiisli oppòtìjgono cbe quéste parole r 

J^ate ciò in memoria mia ^ provano contro di noi 
che G. C. non e realmente presente nella S. Eu- 
Caristìi^ : il Salvatore., dicono essi , ha voluto istiv 
tuiré oa.,SaQraiiieii.to ed un ricordo diiBe yteséo ';:^ 
«ieoome son aivtÌ6iiè. .itteBìaria di una cdaa pnesàik^ 
' te , così G. C; non è presente nel Sacramento. - 

Noi conveniamo con loro che G. G. ha stabi- 
Hlp. r Eucaristici come uo ricordo,, il di cui effetto 
esser doveva di rammentare ifie^isantemenie a tuti'j: 
JF^eti ì sàoi benefici , lè pene ; che Jia sostenuti 
per la loro salvezza ^ e soprattutto i suoi patimenti 
e la morte che subir doveva per essi , ma si può 
forse .conchiudef da ciò che questo, ricordo noi;i pos-- 
ii|preot|^fi€f6 it SUO proprio 4»>rpo.^ presente -.(n un 
pmlo cKverso *da quello in cui era allóra' presente - 
e visìbile agU Apostoli suoi Non si conesce che 
questa pretesa difficoltà è la stessa per loro e per 
liei ? possono eglino disconvenirje che nella Cena 
il |>aiie* EucaciatieQ non fu il ricordo di G. (XJt Ci 
spieghino dunque come ha potuto- egli fare quésta 
memoria di se stesso ia sua propria presenza ? Im* 
perciocché era certamente presente quando diede ai 
suoi Apostoli il, sua xorpo ^ secondo noi^ e ,^eqonr 
de. loro V /a figulfn ed il ricordo del suo^ corpo 

Jj Apostolo Paolo ci risolve , questa 
eolti (ijr: Tutte le volte che mangerete questo^ 
pane e be\>ereie questo Calice^ annunziereté la 
morte, del Signore ^ fincliè egU venga. G. C. vi- 
vendo e facendo hi ^Cena coi suoi Apostoli , ordinò 
lOM di eelebrar* dopo di lui, in mén^ria della mot*^ 
te elle m .|per.aoffri|&e ; cioè^ G. C. vivente istituì 



(i) I* Cor. 11. p. 7^* 
• 
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qneslo ricordo di se slesso , morendo per noi. G. 
C. presente invisibilmente nella Eucaristia per ci- 
bare le anime nostre con questo Celeste alimento, è 
ii ricordo di G. C. presente visibilmente sopra la 
terra , istruendo i suoi Discepoli , e conversando 
seco loro. G. C. presente invisibilmente nella Euca* 
ristia , e rnppresentalo in uno stato di morte ( poi-, 
che le specie che contengono il suo corpo , ed il 
suo sangue vi appariscon separate ) , è il ricordo 
di G. C. che muore realmente per noi sulP^ilbero 
della Croce , ove Y anima sua fu separata dal suo 
corpo , dove il suo sangue adorabile scorrendo da 
tutte le sue piaghe , si separò dalla sua carne. 

G. C. vivente visibilmente sopra la terra c 
G. C. presente invisibilmente nella Eucaristia , G. 
C. morendo sopra la Croce e G. C. rappresentato 
in uno stato di morte , è^ealmente e sostanzial- 
mente lo slesso ; non vi è in, altro differenza che 
nella maniera di essere : egli era visibile sopra la 
terra , 'morì veramente sulla Croce ; nella Eucari- 
stia egli è invisibile ,* comparisce solamente in ista- 
to di morte ; è la stessa vittima , lo stesso sa- 
crificio , cruento sopra la Croce , incruehto so- 
pra i nostri Altari. Questo è il ricordo che G. C. 
ci ha lasciato nella Eucaristia ; ricordo éfficace , al- 
to a rammentarci sensibilmente tutt^ i benefìzii di 
questo Dio Salvatore , e di penetrarci della più vi- 
va riconoscenza. Qual ricordo , al contrario , pre- 
senta la Cena de' Calvinisti ? Del pane comune man- 
giato ^ e del vino comune bevuto in memoria di 
G. C. , con una non so quale partecipazione alla 
carne di G. C. per mezzo della Fede , partecipa- 
zione che i loro più abili Dottori non han potuto 
tene spiegare; su della quale si contraddicono anzi 
tra loro ; ecco per essi tutta la maraviglia. C^iia» 
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dui^que d* invidiarci la nostra sorte e ci pennella*- 

no di gemere sul loro accecamento. 

r Luterani ed i Calvinisti i quali credono clic 

il Sacerdote pronunzii queste parole : Questo è il 
mio corpo , questo è il Calice del mio sangue , 
'istoricaraenle ed a modo di narrazione , dicono clic 
jegii non consacra efTottivamentc il pane ed il vino 
per virtù di queste parole, o che, le pronunzia so-, 
iamente per affermare che quel elio lia fra Ictoani, 
è il corpo ed il sangue di G. C. Il Papa Eugenio 
IV. aveva insegnato , al contrario , nel decreto agli,, 
Armeni , che le 'parole di cui si servi N. S. G. C. 
quando istituì il Sacramento della Eucaristia , le 
quali il Sacerdote pronunzia* in nome suo sul pane 
e sul vino , sono la forma della Eucaristia ; im-* 
percioccliè per virtù di queste parole il pane ed il 
vino si cambiano nel ^rpo e nel sangue di N. S. 
G. C. alla santa Messa , ciò die chiamiamo con^- 
sacrare* 

Con qiieste parole : Questo è il mio corpo : 
. Hoc est Corpus meum , si consacra 'il pane ; eoa 
queste altre : Questo è il calice del mio sangue , 
si consatra il vino. Il Concilio di Trento c^ inse-^ 
glia la stessa dottrina (i). Esso dice che il corpo 
di G. C. è sotto le specie del i)ane , ed il sangue, 
sotto quelle del vino , mediante la forza e la virtù, 
delle parole di cui si è servito N. S. nello istituir 
la" Eucaristia ; la virtù di queste parole è di prò-, 
durre 1^ effetto che significano , cioè ; il cambia- 
mento del pane e del vino nel Còrpo e nel San- 
gue di G. C. Da ciò ne risulta che i Sacerdoti eoa- 
sacrano realmente , benché , nel tempo stesso , sia 
vero , che eglino non* agiscono se non come Mini- 



(i) Sess, i3. eap» 3, 
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>tn JgI Siguore ; giacche quel che fanno non vieu 
da loro , ma dalla potenza infinita di Dio , il qua- 
Jc si degna di servirsi di segni sensibili , e del loro 
ministero per jirodurre sì ammirabili effetti. 

Tutt' i Teologi cattolici convengono , che par- 
lando del hi Eucaristia , per la parola transustan- 
zazione s'intende un cambiamento che si fa di tut- 
ta la sostanza del j}ane nella sostanza del corpo di 
G. C. , e di tutla la sostanza del vino nella so- 
stanza del sangue del Salvatore , le quali trovansi 
presenti in vece di quelle del pane- e del vino, 
sotto le specie sacramentali dopo la consacrazione. 

La Cliiesa Cattolica fa professione di credere 
qV^sto ammirabile cambiamento, e lo chiama* /m^i- • 
sustanzazlone , Essa ha pronunziato nel Concilio 
di Trento, anatema .coiitro coloro che dicesserò il 
contrario (i); Lutero non aveva dapprima attenta^ 
io a questa credenza della Chiesa Romana ; ma 
scrivendo contro Krrico Vili. , re d' Inghilterra , 
pensò di dire che era un' empietà il credere che il 
pane fosse transustanziato nel corpo di. G. C. Se* 
condo lui , non si fa una iransustanz anione , ma 
una coiisustanzazione che unisce la sostanza del 
corpo e del sangue di G. C. con la sostanza del 
pane e del vino la quale rimane dopo la consacra- 
zione. 

Siam d' accordo che il termine fransustanza- 
zione non è antichissimo , ma il dogma espresso da 
questo termine non è introdotto recentemente , e si 
è dato soltanto un jiome nuovo ad un'antica dot- 
trina; imperciocché questo termine non esprime ei 
non significa che quel che la Chiesa universale hat 
creduto in tutt'i tempi. La Chiesa introdusse si- 
milmente altra volta il termine consustanziale cllé 

(i) Scn> i3. c. 2. ' 
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^fa nuovo, per indicarci che il Figliuolo di Dio fe 
della slessa sostanza del Padre ;,e questa non era una 
dottrina nuova , ma bensì quella che erasi ricevu- 
ta in tutta la Chiesa fin dalP epoca dee;li Apostoli. 

Questa madre de' Fedeli , fuor doUa quale non 
-v' ha salute , ha sempre ;credulo che G. C. è il Sa- 
cerdote e la vittima, il di cui corpo e il di cui san- 
gue son veramente contenuti nel Sacraménto dello 
altare sotto le specie del pane .e^del vino , essendo 
il pane transustanziato nel corpo di C. ed il 
vino nel sangue^ di lui in virtù della potenza Di- 
vina. Perciò quando Vicleffb osò affermare il contra» 
rio , fu tosto coiidannato nei Cancilii tenuti a Lon- 
• dra , alla fine del secolo XIV. , e poscia in queilo 
di Costanza: parimenti i Luterani , avendo linno* 
vato questa eresia, sono stati ai^atcmalizzati dal Coil* 
cilio di Trento. • 

Le prove che abbiamo :precedcntement«e ad- 
dotte per dimostrare la perpetuila della Fede della 
Chiesa cattolica riguardo\al]a presenza* reale di «G. ^ 
C. nella Eucaristia , bastar dovrebbero per istabilir 
la iDcrpeluita della Fede della Chiesa medesima ri* 
guardo alla tran siisi cinz aliene , perche il cambia- 
mento ilei pane e del vino nel cprpo é nel sangue 
di G. C. è una conseguenza ed una dipendenza ne- 
cessaria della ]>rescnza reale di G. C. nelT Eucari- 
stia ; giacche se egli è vero che il corpo di G. C. 
M>. trova .Inatto le specie del pane e del vino dopo la 
cousncrazione, bisogna necessariamente che vi stia per 
effet/o o di ìjna creazione , o di un cambiamento di 
])osto, o deiJa conversione di. qualche altra cosa nel 
corpo. 4j G, C. Oja , il cor{»o (li G. C. non può 
s|arf? nella Eucaristia per efièllo di un cambiamen- 
to di posto; giacché se ne conchiuderebbe ch-e egli 
avre1)be abbandonalo il cielo. INon può nemmeno 
starvi per effetto di una creazione ; questa .idea non 
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pitò. sorgere nello spirito degli uomini; bisogna dim- 
tjue che vi stia per effetto del cambiamento del 
.pane e d?l \ino : quindi credendo alla presenza' rea- 
le , siamo obbligati a credere la trans ustanzazio'^ 
we ;» donde* avviene che Calvino confessa ingenua- . 
mente che se G. C. sta reàlmente nella Eucaristici 
vi Hta piuttosto per effetto del cambiamento delia 
^Ofitatiza del pane e del' vino nella sostanza del suo 
corpo e dèi suo sangue ; anziccliè della manierala 
cui i Luterani suppongono che vi stia. La crederi» ' 
za di questi ultimi , secondo Io stesso Calvino , è 
meij<\ ijonforme alle par ole di C. Ed in fatti , 
iie la sostanza del pane rimanesse sotto le specie sa- 
cramentali dopo la consacrazione , sarebbe stato ne- 
cessario che Q C. avesse detto : Qui sfa il miò 
Còrpo , ovvero i7 mio corpo sta in questo pane ^ 
e non già : Questo è il mio corpo ; giacche se è 
il suo corpo > non è più pane, non potendo una 
medesima cosa esser pane e carne nel tempo slessOk 
Del^resto, quantunque nelle opere de' Padri 
de' primi secoli non si legga la parola irdnsustan^ 
ztizione , pure troviamo in esse' alcune espressioni 
equivalenti , le quali significano chiaramente lo stes- 
so , cioè un cambiamento vero e reale della sostati^ 
za del pane e del vino nel corpo e nel sangue di 
G.V C. ; e qual altro senso dar si potrebbe alle pa«i 
l'ole dei Padri; i quali dicoiio^\x:he il pane ed il 
vino «on convcrtiti ì cambiati ^^'iranselemeninti ^ 
trasformati nel coVpo e nel? siiiiguc del Signore P 
Se i SS. Padri non avessero inteso che un cambia- 
mento di figura, di significazioj^e» o di virtà 4- non 
sarebbe lor parso difficile a credersi ne a cojicepirsij 
non lo avrebbero considerato come miracoloso , e 
non' avrebbero addotti , per provare il cambiamen- 
to che si opera nella Eucaristia, i più grandi mi- 
racoli dell' antico e. del nuovo Testamento , come 
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la trasformazione delia moglie di Lol in islalua'di 
sale y della verga di Mose in serpente , de' fiumi di 
^illo in sangue , deli' acqua in vino ali? nozze di 
Cana (i). 

Ascoltiamo S. Ambrogio, il quale, essendosi 
proposta questa objezione : Mi direte forse, io ve^ 
go un' altra cosa ; come mi dite voi che io rioe- 
\fO il corpo di G. C, ? risponde tosto eh' egli di- 
mostrerà che non è quel che la natura ha formato, 
ip^ quel, che la benedizione ha consacrato, e che 
la .benedizione ha maggior forza della natura , poi- 
cU^ .per virtù della benedizione si cambia la «làtu^ 
ra istessa. Questo Padre prova la verità della sua 
2Ìsposta per mezzo de' cambiamenti miracolosi della 
V^'ga di "Mose in serpente; e per mezzo della crea- 
zione : La parola di G. C. , die' egli (2) , .che ha 
potuto formare dal nulla ciò che non esisteva, nou 
potrà cambiare le cose clie esistono in ciò che non 
?ono ? finalmente , per mezzo della Incarnazione , 
dicendo : Perchè cercate sfoi V ordine della na- 
tura nel corpo di G, C. , mentre N. S. è nato 
egli stesso da una F ergine contro V ordine della 
natura? S. Cirillo di Gerusalemme non si è spie- 
gato con minor chiarezza : Egli cambiò altra vol- 
ta , dice questo Padre (3) , V acqua in vino a Ca- 
na per sua propria volontà , e non meriterà poi 
di esser creduto quando cambia il vino nel suo 
sangue ? A testimonianze si chiare e sì decisive ag- 
giungete che nelle liturgie di S. Giacomo , di S. 
Marco , di S. Basilio , di S. Giovan Crisostomo , 
in quella della ChijBsa latina , in quelle degli Ar- 



(1) Amhr. de iis qui initiant. c. 9. Cyr. Jeriis, Catech. 
Myst. L\. 

(a) Amhr. de Sacram. Uh. ^. cap. 4. 
Q)^CaUch. Myst. cap, 4* 
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meni , degli Etiopi , cte' Siiii , de' CoFli , si prega 
Dio che in virtù del suo spirito- del pane che si 
offre ne formi il corpo di G. C , e del vino il 
suo sangue ; espressioni di cui si soii serviti Ter- 
tulliano , S. Gaudenzio vescovo di Brescia, S. Ci- ^ 
rillo di Gerusalemme , S. Ambrogio , S. Isidoro 
di Damiela (i) : or si può mai dire che la Chiesa 
prega Dio che in virtù del suo iSpirito faccia sì che 
il pane sia una figura del corpo di G. C. ? Vi e 
forse bisogno dell'opera dello Spirilo Santo perde-* 
stinare il pane a significare il corpo di G. C. ? 

Ma dicono i Protestanti , il miracolo della tran- 
suslanzazione è impossibile, E con qual diritto que- 
sti grandi filosofi pretendon limitare la Onnipoten- 
za , di Dio ? È vero che non possiam comprendere , 
come sussister possano le qualità sensibili del pane 
e del vino , quando la loro sostanza più non esi- 
ste ; ne come il corpo di G. C. possa stare nella 
Eucaristia , senza avere alcuna delle sue sensibili 
qualità; ma sappiam nói solamente che cos'è la so- 
stanza elei corpi distinti da questar qualità sensibi- ; 
le?, e da ciò che altro si coachiude , se non chò 
la Eucaristia e un mistero , e che si ha torto a vo- 
lerne ragionare % * 

È forse riuscito ai Protestanti di togliere dalla 
Eucaristia ogni miracolo ed Ogni mistero , e di far- 
ci almen concepire la loro credenza? I Luterani di- 
cono che il corpo di G. C. e veramente presente 
jiclla Eucaristia , con la soj^tanza ,*o sotto la sostan- 
za del pane , almeno quando si riceve ; nondime- 
no egli non vi, è rivestito di alcuna delle sue qua- 
lità sensibili. Bisogna dunque che ci spieghino co- 
me possono sussistere insieme due sostanze corpo- 

(i) Tert. lib. ^. coni. Marc. S: Cyr. Catecli. 5. 
Amb. Uh, 4- de Sacr, Isid, di Damici Leu, 106. .i 
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rali sotto le qualità sensibili di una sola , che cos^è 
il corpo di G. C. separato da tutte le qualità sen- 
sibili die gli son propiie. 

Secondo i Calvinisti, il corpo di G. C. non 
"vi è nelP Eucaristia ; ma nel n/an giare i) jjane si 
riceve il corpo di G. G. spiritualmente mediante 
la Fede : ora , il mangiare un corpo spiritualmen- 
ie , non è t;jnto incomprensibile quanto il mangia"^, 
re uno spirilo corporalmente ? 

La loro più forte obiezione contro il miracolo 
della transustanzazione è quella di Tillotson , la 
quale è stata ripetuta « considerala come invinci- 
bile da Bayle , da Abba^Iie , da la Placette , e da 
Davide Ilunie. Eglino dicono : Ancorché questo 
dogma fosse rivelato chiaramente nella Scrittura » 
noi non potremmo avere della sua verità che una 
certezza lìioralc , simile a quella che abbiamo della 
Religioije cristiana in generale : ora \ i nostri sensi 
ci danno una certezza fisica che la sostanza del pa- 
ne si trcJva dovunque ne sentiamo gli accidenti ; 
quindi questa certezza prevaler deve alla prima , e 
determinare la nostra • credenza. 

I^cca veramente stupore cHhe uomini istruiti , e 
così illuniinaii , siansi lasciali abbagliare da questo 
sòiisnia. 

i'/* Esso attacca direttamente tanto la presen- 
ta reale, quanto la transustanzazione , e conseguen- 
temente sì i Luterani che noi. In ^tti , noi siamo 
fisicamente certi oiie un i^orpo non e in un luogo ^ 
ove non v' ha alcuna delle sue qualità sensibili 
. non essendo noi istruiti della esistenza de' corpi se 
non da queste qualità : quindi il corpo di G. C. 
nella Eucaristia non avendo , secondo i Luterani ^ 
alcuna delle sue qualità sensibili-, siam dunque cer'* 
ti fisicamente che non vi c. Nessuna prova moralo 
tratta dalla rivdaxione può a questa prcvalcrie. 
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2. ^ Secondo questo ragionamento , tutti quelli 
che vedevano G. C. nei corso della sua vita mor- 
tale e conversavan seco lui , non avrebbero dovu- 
to credere alla Incarnazione ; perocché noi siamo 
fisicamente certi che v' è una persona umana do- 
vunque vediamo le proprietà sensibili della umani- 
tà : siccome dunque vedevansi riunite in G. C. tut- 
te queste proprietà; così dovevasi credere che era 
una persona umana , e non già una persona di\Ì7 
na: la certezza morale , tratta dalla sua parola e 
dai suoi miracoli , non poteva prevalere ad una 
certezza fìsica. 

3. ^ Questo ragionamento ci vieta di prestar fe- 
de- ad alcun miracolo , a meno che non lo abbia? 
rao verificato con la testimonianza de' nostri sensi, 
e non ne abbiamo così acquistata una certezza fisi- 
ca : perciò Davide Hume se n'^c a v valuto per at- 
taccare la certezza morale riguardo a tutt' i miracoli. 

4. ° Da questa pretesa dimostrazione se ne de- 
durrebbe altresì che un cicco nato e un insensato, 
quando crede alla parola degli uomini i quali gli 
asseriscono una cosa contraria alla testimonianza dei 
proprii suoi sensi. Egli , per mezzo del tatto , è fi- 
sicamente certo che una superficie piana non pro- 
duce una sensazione di profondità ; non deve dun- 
que credere a quel che si dice di uno specchia o 
di una prospettiva. 

5. ^ Ne seguirebbe finalmente che un uomo , 
il quale vede da lontano una torre quadrata, che 
gli sembrava tonda , ha ragion di sostenere che c 
tonda in eflfetti. 

Tutti questi esempii dimostrano che il princi- 
pio sul quale si basa Tillotson , è assolutamente 
falso ; cioè che la certezza morale , spinta al più 
alto grado prevaler non deve ad una prelesa cer- 
tezza fisica , la quale non è altro nel tondo che una 




j^èl^tf èl#yìàag miiicàìiza «di' eonofieeMiR:, poiché 
questa certfesi^a non cSntie che sulle apparenze ti nati 
sulll^v realtà e sulla sostanza delle cose.' ' f 

_ lalc certézza ,ai>i)iani noi riguatdo ai «carpi», 
iìa attestata dai ttostFÌ sensi ? die te qtrsiità 
[i del»paiie e dei Tino som d^Tuhqiie «e aea^ 
tlàtiìo ; quindi gli accidenti , le appalpénté , lerqiia^ 
lità sensibili del pane fe del vino sono nella Eucà- 
TìMìa. , perchè ve le sentiamo ; e vi sono effettiva* 
Hl/énte. Ma i nostri s^nsi' attestair forse che la^^ 
iÌ9m%ì iàe\ panei dovur^ifie so|;^o queslt cjiialìtil sènf^ 

fili? non sappiamo nemmeno che cos* è. la sos ten- 
de' corpi spogliati di queste medesime qualità. 
Questa sostanza dunque non cade sotto i uostii soft^ 
In; éd essi noii pòiibno nulla «ttestame. 

Egli è vero che daUà preseiuea< ìdciUe <{ufilM 
sensibili conchiudiì^nò órdinariainetite che' esistè il 
corpo cui esse appartengono ; ma questd conseguen^ 
^ D6h è éssenziaie :- Davide Hume i&tesso ed altri 
f^l^ <liiitOst|rato ; ndfi dobbiamo diàique dedurU^ 
idq uTif auAorità sufficiente ci «Tvcrte '^é 'pèdeilk 
remino in errorè. '- ^ . ^ ^ /. •/, .:w!iv»^ 
Non h dunque vero che i nostri sensi c' ih* 
^moi^a^jigiiaEdQ alla Eucaiàstùi , mealr^ Iddifi^ ci 

riTckritftte , clM^att^'èf 
j^jì^ l^anè^ mk il cloi|^ eli G; C. : Ìd«ldcet 

parola siamo al coperto da ógni ttfrore. t^W» 
Conchiudiarao dunque che la Chiesa ha sem- 
1^^^ credi^to che in virtii della cojQsacrazioae si 
rà Qii CsiE^mento di sostanza , poiché per £n*4| 
che il pane ed il vino diventino il oorpo^ed- iltcM^ 
"gtie di G, Ci , bisogna che Iddio acuisca in un mo- 
do che sorpassi le forze della natura , e che perciò 
la Chiesa ne lo ptiega e lo* invoca. Ma .non basta 
ii'^redéi^ questo cambiamento niamvig;lìbso ncHA 
^peculaziotie è d^'u6po'cbe la nostra pìcià' vcn^ 
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questo augusto mistero sia una prova sempre sus- 
sistente della sincerità della nostra Fede , affinchè 
credendo fedelmente y ed onorando religiosamente 
G. C. nel Sacramento delP amor suo , possiam me- 
ritare di vederlo alla scoperta, e di possederlo eter- 
namente nel Cielo. Amen. 

. DISCORSO CXXVL 

V 

CONTINUAZIONE DELIA NAÌ'URA DEL SACRAMENTO DRLLil 
• ^ EUCARISTIA , DELLA COMUNIONE SOTTO UNA SOLA 
SPECIE ^ 

Sic Deus dilexit mundum. 
Così Iddio ha amato il mondo. 

JoAN. ni. V. iG. 

Un Pio umiliato , un Dio^ annientato , un Dio na- 
scosto sotto alcuni «veli e sotto alcune apparenze 
terrestri per darsi agli uomini , e per servir loro 
di cibo, è quello che può considerarsi come P ul- 
timo sforzo dell'amore, come il miracolo dell'amo-' 
re , come la riunione completa di tutte le inven- 
zioni , di tutti i capi d'opera , -di tutt'i sacrifizj 
dell' amore. Questo amore .pareva esaurito per tut- 
to ciò che egli già fatto aveva per la nostra ^salu- 
te. Si era fatto uomo ; che mai di piii sorprenden- 
te ! Avendo la forma e la natura di Dio , avea 
preso la forma di schiavo (i) ; felice nel Cielo , 
era venuto a soffrire ed a morire sopra la terra. 
Che poteva far egli di più ? che mai poteva egli 
^'gPjiungerc a prove così singolari e così luminose 
della sua carità divina ? Ciononostante V amor suo 



(0 Philip, 2. 6. 
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noQ è an^ol^ spddisfaitu ; immagina: n titìw ' tiÉbì • 
Sapendo Gesù (i) e^^er giunta L' ora in cui la^ 
i^lÌ0ll^f^dQfi^^^^^ mondo per andare a ma Fadref 
' 1^ i suoi jckit.simHmò Isappa hi 

§1/ juno mUa Jt^ ^ vahr k dbce 
al xK>lno ed alla perfezioa delP amore , poittbè"d<N^ 
po avere amato gli uomini sino al punto di ren- 
ifersi simile ad essi , yolle altrjsàì; aiinleuta^li della 
sua carne e del suo Sangue per renderli simili a 
Ibi. Ffcan^Pi^i )UpFnp: f^vefa « e^lissat^ - k !$mjOi^ 
yimlk ; in questo Sacramento, cela , ^inUrolpr^'^i .n#^ 
stri sguardi la stessa sua umanità ; egli sparisce , 
rimane ÌBr tei^ebre impenetrabili ai nosiii sensi , per 
amcurare il merito deUa. nostrà F.ed[V.r • ' / 

InteniiaoBOci.aeinpreppitt ii^i, q^jimtìv n^sldà di 
MDore : eoe cosa è mai più propria ad infiammare, 
i nostri cuori ? sotto questo punto di vista coliti* 
Weremo a spiegarvi la natura della Eucaristia. ip* 
^jyiifìlt ffrìtìfTKi ' Fedé^cl|0 4900 là C0nsaci'4zi0ni 
»è^ta allr^ 4i^l se sc)\^.aQDairi«atif0fae 
la l'endotfo saQSÌ))iie ; comè -a «lirè la qiMliliti'V 
il colore , il gusto , il sapore , la proprietà di nu- 
drire e di sQstei|ta4*e corporalmente y ia una parola 
tntte^4^^^|HAÌÌ|^ fific^ ..^he trovansì . ordinariamente 
neUia sosti^Bf^ |di^ alirtttétto degl ' 



^cj^nli dei yiiio- l^oi lir VeAiaina, li tdechlamo Vfi' 
gustìÀno , ne sentiamo gii effetti. Questi accidenti 
O specie restali dunque d^p)^ la. Consacra zion^t; ma 
è di Fede che In ;^tanza dei pane ««del viào tìxmt 
y'è pjù^ ooma^^lp abbiapi pronii^ iMslk iAriNm 
prec^iente% . , < m'.ì^¥-<Ì*^ 

Egli è vero che la Chiesa continua a dare al- 
la santa Eucaristia il nome di pane dopo la coni» 
saqrasioaei qi|a.^i« ,i)«^fieoso Agajr#o ed aiWorioaìi 



Digitized by Googl 



Oglj 



*DELLi DOTTRINA CATTOLICA. ^ ì6f 

Jìci^chè G. C. ha dello (r) : Io sono il pane vi^ 
venie ché son disceso dal Cielo, w Si qualifica del 
» nome pane questo augusto Sacramento, dice il Ca-, 
>> tecliismo del Concilio di Trento (2) , perchè sotto 
w le specie ^ o apparenze del pane conserva sem- 
3i pre la proprietà di alimentare il corpo , la qua-* 
>i le è una qualità propria e naturale al pane. » 
Questo è d'altronde lo stile delle sacre lettere, di 
dare ad una cosa il nome di ciò che sembra esse- 
l-e. Quindi si dice nella Genesi (3) , che tre uo* 
mini apparvero ad Abramo , benché Fossero in ef- 
fetti tre Angeli sotto figure umane. Si dice ne^i 
Atti degli Apostoli (4) che dopo l' Ascensione del 
Salvatore, due uomini apparvero agli Apostoli per 
consolarli della sua assenza : e nondimeno culi è 
costante che erano effettivamente due Angeli. E 
dunque vero altresì che \ sebben Y Eucaristia sia 
qualificata col nome di pane per una espressione 
allegorica , la sostanza del pane lion v* è più ^ ma 
ye a' è solo V apparenza t> specie. 

Prima di rispondere alla' quistione , cioè se ^ 
l'òmpendo le specie, si' rompe il Corpo' di G. C. , 
conviene osservare che i Teologi distinguono tre 
cose nella Eiicaristia : la prima che chiamasi scm-: 
plicemenle Sacramento , la seconda che chiamasi 
còsa e Sdcramento ^ la terza che chiamasi x:osa e 
non Sacramento. La prim^ , sono' le specie del pa- 
ne e del vino, perdiè son desse ì\ segno visibile 
del Corpo e del Sangue di G. C. ; la seconda , è' 
il vero Corpo ed il vero Sangue di G. C. conte» 
Unti sotto le specie o apparenze del pane e del vi- 
no , le quali significano il Corpo mistico di G. G., 



fi) Joan. 6. i'. 4^ 

(1) Catech. .Conc. Trid. pari. 2. n, 38. de Euch, 

(3) Gen, 18. v. 7-. (4) y^ct. l. f. 10. 

VU'Clot To7H,f^I, Il 




V^ie' .è If '(^(^j^^^^ |>roclatita ^n/fie^ 

V ani||ì%t4lf ^tquelli che ricevono degnamente V Eu- 
carbtU. , La terza , è il Corpo misti co di G. C. e, 

.^ii^^'^ T ^^^^ non Rim nan|pnn^i sottO le SpC^CÌe ^ 

oSCioii soiaiileìite, j^guificati : perciò la Chiesa , qo;« 
fl|^, Corpo nustfcn di G; C. , e la frasia so^p 
ùOM e non il Sacramento. ^ 

* Posto ciò , »oi diciamo , i.^ che quando si 
rompa uu^ o^lia. gqo^rata ^^.^oa. divide altro qhe 
il S perdimento % Tale a dire^^^iJ sagpo^vi^^ 
cade sotto ì tibstii sensi. Il Corpo di G. G. <mé è 
1^ cosa contenuta sotto il Sacramento , rimane ti)tq 
to intero sotto ciascnna delle particelle divise. Qii^ 
à ia Fede della QÀe^ : Il Corpo dì , 
. j % Xit^TÌj^ JSX^ui^ nel discorso* in, |lai:pa^^^^ 
teedesì \ è immonale nella Èucàristìa ' e per^ 
mezzo della unione con questa carne immortale^ 
ni^i;^am fait^^ della ^j(Mi immofti^Uà^M^ 

Q^rpo d^Gft^C è duAqu}&{^tvcorruttibile , inif{asK9Ì|^ 
ÉìÌ% ed éadiTÌsibile niella Eucaristia^ . Dolute .^in/>ief 
ne che S. Giovanni di Damasco dice (^i^ : Che -it 
Corpo di G. C, nella Eucaristia è celeste e di^ 
vino. La ragione si h che. il Qoryo di G« G^^.nejU^ 
JE^caris^^^«^cool^. la stato ii^ .qua]e. s'^*^ ùifi>^' 
lo ^ poiché à U «ed^simò Corpo. Bcncfaè Dotaàfp^ 
dunque* tu tt'i giorni la carne di questo Agnello ^ 
c^f^- ^naa^ne V e scfragre inteio , e benché le sper^ 
{1^ corrompaa^o , s^j^^.l^ condi^M^i^ d^U. OJ^^ 
arj aliiwBttti V H ^rpP Gj. <5^^ 

i|cm si corroiÉTt^ono giamnua. . «i^xi^.^iv 
Abbiamo ^ià spiegato precedentemente questa^^ 
indivisibilità del Corpo di Q^, C*..ieoi]^due jes€^PÌ^ 
uno. de^ quali è quello dell*- immagine di» un uprno. 
die si Te3e tuùa'intei^ m uno specchiò pria che ^ 
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sia rollo , e che si trova similmente tutta intera 
in ciascuna delle parti di esso dopo essere stato 
.spezzato, altro esèmpio è quello della parola 
che si sente da clii parla e da tutti gli astanti ; e 
quantunque molti Tascoltino, non ne ascoltan per- 
ciò una porzion solamente , ma ascoltano tutta in- 
tera la parola di colui che parla. 

2.* I Teologi cattolici dicono che nel Sacra- 
mento della Eucaristia , vi sono alcune cose che 
son presenti sotto le specie del pane e del vino 
per virtù delle parole Sacramentali : queste sono 
quelle che precisamente espresse sono dalle pa- 
role Sacramentali ; giacche queste operano quel 
che signiGcano. Secondo gli stessi Teologi , vi son 
certe cose le quali son presenti soltanto per con- 
comitanza , cioè , per la stretta unione che vi c 
tra esse e quelle presenti per virtù delle paro- 
le; in guisa che se questa unione fosse sciolta , 
non si troverehhero^iù sotto le specie. Per esem- 
pio : Se ne^ tre giorni tìclla morte di G. C. si 
fosse consacrata V Eucaristia , allora ne il San- 
gue , ne V Anima di G. C. sarebbero stati sot- 
to la specie del pane , e nemmeno sarebbero stati 
nel calice ne il Corpo ne V Anima ; ma siccome il 
Corpo di G. C. è vivo ed animato, ed un Corpo 
non può esser vivo ed animato se non c unito al 
suo Sangue ed all' Anima sua ; siccome il Corpo 
di G. C. è immortale , ed un CorjK) non può es- ' 
.sere immortale se può esser divido dall'Anima sua 
o dal suo Sangue ; e siccome il Corpo col Sangue 
è unito ipostaticamente alla divinità , così noi cre- 
diamo che il Corpo è nel Calice , che il Sangue è 
iieM' ostia consacrata , e che V Anima e la divinità 
cui sono uniti , «stanno sotto F una e F altra specie 
per concomitanza , vai quanto dire , per la unio- 
ne inseparabile che esiste tra tutte queste parti di 
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G:' C. V P^^' "v'^**^ ^ per la Forza délr- 

le parole della consacrazione > il solo Corpo stia 
sotto ia specie del pane , ed il solo Sangue sotto 
la specie del vino. 

Questa dottrina c quella delP antica Chiesa -, 
conre lo insegnano i Concilii di Costanza e di Tren- 
to. Quest' ultimo aggiunge , che vi e tanto 's^tto una 
specie quanto sotto entrambe ; perocché G. C. sta 
tutto intero biotto la specie del pane , e tutto in te* 
'^l'o -sotto la specie del vino : egli sta parimente tut- 
to intero sotto ciascuna porzione di ogni specie. 
<5iiindi la più piccola ostia ^ ed il minimo fram- 
mento deir ostia , se è sensibile , contiene G. C. 
tutto intero come la più grande delle ostiti. G. C. 
non è diviso in ciascun particolare che lo riceve , 
ma si comunica tutto intero ad ognun di quelli 
che lo ricevono ; in conseguenza ^ chi riceve una 
picciola porzione di' un'ostia, ricevè G, C. eguaU 
mente come quello che ricevoi^un' ostia tutta intera. 

Ma quantunque G. stia tutto intero sotto 
ciascuna specie consacrata , era indispensabile che 
la consacrazione del corpo si .facesse separatamente 
^a quella del sangue , per rappresentare , come di- 
•ce S. Tommaso, l'effusione del Sangue del Salva- 
tore, che fu sparso per noi nella sua Passione; ed 
inoltre il Sacramento della Eucaristia essendo de- 
istinato ad essere 1' alimento spirituale delle anime 
jiostre , doVevli esserci dato in forma di cibo e di 
iievanda , essendo ambidue necessarj pel perfetto 
nutrimento de' corpi. ' 

Abbiam provato che G- C. nella Eucaristia sta 
tutto intero sotto ciascuna *delle specie , che il suo 
Sàngue sta nell'ostia , e che il suo Corpo sia nel 
Calice; che si riceve in conseguenza tutto intero 
'ricevendo una sofà specie , perfettamente come se 
hi ricevessero entrambe ; noa è dunque necessario 
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M ;c»ibumiCa:^^(^ó te due specie^ i^^ttic^yht tiì^ 
lo il Sacrataeim^.fl^di^ ed l C%f^' 

yinisti ^ ad esempio di Giovanni Hus^Jian preteso 
che vi era. ua. precetto divino il quale obbligava 
lutici Fedeli a comunicam sotto le due speeie^ ^ . 
prestar fède a#essi il non 4are^ il. calice' al pp» 
polo-, è mente meno cbe ojir profanale il S'aera^ 
mento, mutilarlo, darne solo la metà , agire con^ 
tro l'intenzione, T ordine., la istituzione dì G. Cu 
contravvenire al suo Testaioei^to , e d^raud^i^yj^. 
Fedeli degli ej^^tfr.delTtUtim^ ^ra:- 
▼1 rimjgroyeirT , i quali sono uno de^ pià speciosi ' 
protesti della loro separazione , ricbiedono , sen,z/^ * 
dubbio, per pnrte.' nostra una piena ed intera giuri^ 
stiQeauone dell' usa in 9UÌ siamo. 4^ 4Are, ai Ij^i^^^ 
la^kpla soeeie del pane. . 

Io dico adunque che* ricevendo una, sofà spe^r 
eie, non solo si riceve lo stesso che ricevendole am- 
bedue , cò|ae si è stabilito ma. |ii più , , x.® che- . 
Cjrv ha progiésso aquelU chje ne ricevevano. una ' 
Sipla gli stessi ^vantaggi cbe a^qiueUi . che riceveiróT* 
nò. tini tornente"' 'l^^iSfna e P altra; a'.*" Che i pfimtfc 
Cristiani non si son fatti alcun obbligo di comuni- 
carsi sotto le du^., specie^ essendosi spessissimo eoa- 
tentati di riceverne una. solat 3.^ iinalineate . che ' 
in. tolto, il Van^lo non si troVa alcun Precetto che 
objblighi. tult^ i Fedeli a participare al calice. ^^^"^^ 

Si* legga ia primo luogo il capitolo*Vl. di S- • 
Giovanni .> e vi si troverà chq (è. tj... promette si* 
no a quattro^ toUg la yita,etejrna>V coloro che mani* 
giéno il pane consacrato con la. dispo^izioà conve«^ 
niente. Si' supporrebbe che fl iSaì'^atóre abbia ripe- 
tutT> sino a qiiattro*volte la promess'a medesima sen- 
^a. disegno . rem no. ?* Non è pifr giusto il ciedere» « 
cbfe egli 1^ abbia* arnto in ciò' altra' mira che quel- 
la di bene inculcarei um, TC^tti, ^ qualé lia 
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preyeduto cKl^ftfliilereb uà gìoipo grandi ^iflt 

sÙQui , cioè che basta per la salute il ricevere PEu* 
qa^stia^ sottt una sola specie, essendo promessi di 
it^si vantaggi à quei che si liniitano alla poa^du*' 
j||(iaiìr : Chi mmgia questo pdne^weirà ^eteriuè^ 
M^entet mangìaifaio certàmenlè ai questo pane; 
dunque otterremo sicuramente la vita eterna , se lo 
^nangiamo con le opportuna, disposizioni. Perciò i 
primi Gryliani (. e que.^ta è là mia seconda propo- 
'^sàxm^ ) non'*5Ì sòa fatti. <àlcpn dov^ di cqùl|lbi^ 
; ièÌtrsi sotto le due specie , e si sono spessissimò còn- 
tentati di riceverne una sola. S. Luca (1)^9 negli 
^ Atti degli Apostoli., fa menzione della sola specie 
^^^pltne: S. Paolo <£oe (a) che basW di aver ri* 
'^ièvuto il corpo o il sangue del Salvatore; Ne^prk' 
^ >^mi secoli della Chiesa , \i era T uso di portar via 
»,i di serbar presso di se la Santa Eucaristia sottQ 
'^*'^TÈ[^''IS^' specie del pane. Tertulliano (6) .vodeoda di^ 
- sltbgue^ sua moglie dallo sposare in seièonde nozzè 
^^kot infedele, nel caso ei premorisseit le rappresenta 
»',ìra le altre cose , eh' ella non potre-bbe ricever li- 
J|l)eramenfe l'Eucaristia tutt'i giorni: Giacché que- 
|^ik> marito infedele , le dic^ , non saprà quel che 
li^'^^^à di ogni altro dr 

$ù \ Im' àfl^rcnà lo/ sapesse ^ non potrebbe pèn^ 
guaderò l che quel pane sìa tale quale voi lo cre^ 
d0i(^ S. Cipriano ci conoscere. (4) che una donna 
" wlpevole di peccata , disponendosi *a prendere .la 
^^ta Oblazione t file iponservà va presso di se sotto 
cliìave V ne fu diìitolti da una fiàmma miracotosai 
Sappiamo da S« Amb^rosio (5) che suo fratello Sa- 

' ■ ■ . • hv^- , - .V.'... •^■ ■•; -..t ' - . ' 

• . ' ' ■ — — 

». (1) Àci, 2. V: 4^. ^OT. 11. 9. 

<3) - 



Tert. Uh. 2. ad Uxor. 
5) Aaibr: de Obiuu Satiri* 
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BELLrV DonTx^^^v cattolica, 16-^ 
tira trovandosi in procinto di far naufragio , allor- 
ché era appena Catecumeno , chiese ai Fedeli cho 
erano con lui sullo stesso vascello , una porzione 
della santa Eucaristia che conservavano per loro 
uso , e che essendosela legata al collo in un pan- 
nolino , si getta in mare , e salvossi rairacolosa- 
mente mediante il soccorsa di queste armi della Fe- 
de. Al dir di S. Basilio , i solitarii del suo tempo 
conservavano nelle loro solitudini la santa Eucari- 
stia , e comunicavansi essi stessi, quando mancava- 
no i Sacerdoti. Questo Santo (i) soggiunge che que- 
sto era il sistema anche del popolo di Alessandria 
€ di tutto P Egitto. Or , chi non vede da tutti que- 
sti fatti narrati dagli antori can tempora nei , che le 
comunioni domestiche, si generalmente sparse, fa- 
cevansi con la sola specie del pane , non essendovi 
alcun vestigia negli autori teste citati , di > essersi 
conservato un vino consacrato \ donde chiaramente 
si conosce che , ne' primi secoli della Chiesa , è 
stato molto più frequente l'uso di una sola specicv 
che quello di entrambe ; . giacche , come abbiamo 
osservato, i Fedeli comunicavansi tutt'i giorni , cu 
quasi tutt' i giorni nelle proprie case , mentre neH 
le pubbliche assemblee lo facevano mollo più di flfdo. 

Ma non era solo per effetto della divozione 
de' particolari che conservavasi il Pane eucaristico; 
lo stesso facevasi da tult' i Pastori i quali serbava- 
lU) la santa Oblazione pe' bisogni degl' infermi. Se 
ne veggono molti esempii nella Storia ecclesiastica, 
tra gli altri , Onorat» , vescovo di Vercelli, comu- 
nicò così S^ Ambrogio ('2). 5. Dionisio , vescovo 
di Alessandria , morto nel 266 , ci piferisce in una 



( I ) Ba s. in Ap olog. con ira Jovin iati . 
(3) Ed* Froh, in vie. S. Amh. P. li. 



SPIEGAZIONE 

lèttera citata Eusebio ( i ) , cU^ uà tale chiamalo^ 
Serai^irOÒé^ QÒn av^do saputo resistere alla violenià' 

della persecuzione , fu messo in penitenza sino alla 
$ua; ultima infermità, e che ^Uora voleudo riceve* 
rf vil santQ^^yiatico , mandò un giovine a pjreg^rfi, 
^. iPastore ,4i.reGarglic;^9« '£lsseado il. Pastore^ lar 
►Ào, affidi at gioitine una picciolo, parti cella 
della Eucaristia con ordine di stemprarla neiruc- 
^ prima di jr^^^iot nella bacQU del vecc^o'^ 
cpmef^i eSegHilK.li'^.. . ' - 

* lift; jttrp USO jnàivtersale e quello .che il V^^^v 
nei^li santo non si è* mai cortsacrata Y Eucaristia ^ 
come lo assicura il papa Inuoceazio il quale vive- 
nel ly^® .secolo: §*ebbene iq^^ue^^to ^iorup U 
iQ^Ielipnt^, jed ancne. tutto popolo fedele isi co^^ 
uijimicassero sott.p la ,sola specie del p^ae / cbe era- 




j^^l^^àlii soUo la sola apecie df^ Tino ; doodÀ 
tràggo ^iié conseguente r i.** cóntro i Luterani;^' 
che fin d'allora la Chiesa riconosceva che G. C. e 
realmente lutto intero sotto ciascuna specie , poiché 

di comunicar debi;|.ameote «questi 
fa^^li.^^'^ii.ón 'dan4o lor9 che , la. sola 



specie del 

vlftó]^ a. ^contro i Calvinisti i ^uali dicòno chen/bn 
si riceve G. C. die per mezzo della Fede , poiclic 
}a Eucaristia davasi a fanciulli, che non eraua au- 
éovix in istato, di (are atti di Fede. 

' . Hò. detto in terzo luogo che uì tutto il V^Sr-^ 
^etS^miit si trova aiAn PrecSto cìie. obblighi- Itrt^^r: 
t* i Fedeli di partecipare al calice. I Profeeslaiilr 
pretendono invano di trovar questo Pj»ecetto nel ca-**" 
]Hlelo X^VI^ di JilatlftOt^ o^.^ .dk^e ; Uop^^ , 
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ahe' il Sig7iore ebbe preso il calice , lo diede ai 
òKOÌ discepoli dicendo : Be\>eteiie tutti ; giacché 
I.** (j. C. disse queste parole ai suoi Apostoli per 
avvertirli che doveaiio ])ore gli uni dopo gli altri, 
■ iiiliachc colui a cui presentò il cali(^ 4I primo non 
bevesse tutto il prezioso sangue che vi era contenuto. 

2.° Chi non sa che quello che il Salvatore ha 
detto ai suoi Apostoli non è sempre stato detto per 
tuK' i Fedeli; che parlando ai suoi Discepoli ha 
^pesso avuto in mira le loro sole persone ; che al- 
tre volte egli ha parlato ad essi come a quelli ch'es- 
soi' ^dovevano € Pastori della Chiesa , volendo che 
^li. avvisi, i poteri che dava loro , passassero egual- 
incnie ai loro successori, e che altre volte, diri- 
gendo loro la parola , ha preteso dir lo stessa a 
lull* i Cristiani ? Quando faceva loro alcune lezio- 
ni di morale , eran queste al certo per tutt' i Fe- 
fleli ; e quando disse loro : / peccati saran rimes- 
si a quelli cui voi li ri metter eie , e saran rite- 
nuti a quelli cui voi li riterrete , qfieste parole 
dirigcvausi unicamente ai Discepoli , e a quelli 
ch'esser dovevano loro successori; e quando dice- 
va loro : oi tutti vi scandalizzerete questa not- 
te a mio riguardo , chi ^^on vede che ciò si limi- 
tava alle sole loro persone? 

Posto rio , chi potrebbe provare che queste 
parole,! Bevetene tutti ^ siano state dette per tut- 
l' i Cristi^f^? Primieramente questa parola tutti ìm-' 
jiiegata in questo testo bevetene tutli^ ed in que- 
bt' altro : l^oi vi scandalizzerete tutti questa not- 
te a mio riguardo \ si dirige alle stesse persone , 
imperciocché e una continuazione di discorso ; ed 
il primo testo ò seguito molto da vicino dal secon- 
do , non essendovi che tre versetti d'intervallo. Or 
siccome ct-li è evidente che il tutti del secondo te- 
»*o non si c^^tende a tutt' i Cristiani ; essendo sta- 
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to detto ili soli Apostoli: f^i scartdc^ izz erete futtè 
Questa notte; £ cosi il tutii del primo testo: Ber- 
^?ètè^ UUil ^ noà det^' nemmeno «steìulftm r tifiti 

i •viti* ■•• ■• » ' ' . 

OfttstiaBi. 

In Seco#dQ luogo y non si può meglio giudica- 
re chi furoa <]uelli cui fu. diretto T ordine di pren- 
der il calice, qurafitd considerando quelli cbe ub* 
Jbidirpriòi Si dióé .'tfà' bna parte (i) : JSesfCtene^ùiù 
il 1 ecco 1* ordine ; si dice dall^ altra : E tutti ne 
bevs^ero , ecco 1^ esecuzione. E indubitatamente lo» 
stesso tutti da una parte e dall'altra: laonde, (juati-> 
4p si dice : Ney becero Ic^tff ,- dalia parolsi l^iftt 
llbi!t'iiòssoiÌD''iiiteddei^f tntt'i^edteli cbé alloià cfé^ 
davano in G. C. ; giacche i settaiitadue Discepoli . * 
e le donne divole non trovaronsi al sacro convito;, 
quando duoqué «i dice : Bevetene tutti ^ la parola ' 
non è nèmméhd diif^ta 9 tutt- i Fedeli. 

'"'la teP2ò* luogo, bisogna restringere qiieste pa» 
role : Bevetene tièiti , alle persone a cui il Salva-^ 
tore disse : Fate ciò in memoria mia: queste ul* 
lì|ni| rìguardaji certamente solo gli Apostoli e i lo- 
tò successod \ é iu yeran modo i laici e le donile' 
ohè* non hanno il potere d? cbnsacrare. 

* ^ I Calvinisti medesinii son costretti ad intender 
come Qpi te paróle : Bei'eiene tulli ; dapoicclxè al- 
Irimcnti il^a potrebbero. dispensai^ mai, dal prènde- 
re il calice,, coloro fibe non^osi^onó 'beVe^.vino.-Iik 
fcttivsc vi fosse un Precetto di vi no-- di ciJfiituiiicarsl 
Sotto le due specie , avrebbero essi il pot'ére di di* 
spe^S^rrne chicchessia ? ^ se lo due specie; fossero 
es^isnziali yia iQomiinioué per ì^.'^istkuz^oiìe di 

, non dovrebbero rictfsare -affatto* il Sacrameolo 
a quelli che non posson rioevere le due specie , e 




(1) Malih. aG. 27. Marc, >4 ^' 
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1? prdiiie di G. C. ? Frattanto i Calvinisti lian 
èretato nel sinoda di Poitiérs letauto nel i56o 

^clifi si deve amni'mi strare il pane della Cenaci . 
coloro che non possono be\fèr vino , ec, ; parole 
che |ianno inserite nell' art. 7* del cap. i a, della ^ 
loro disciplina jilillav.C^ ^' a^&:2LyeÀ^ approvate, 
nel finoào della Pocceltà nel 1571.. Blrozio Lutè^^ 
rane aveva già fletto la stessa. cosa nella sua ^fo-^* 
logia della confessione di Wirlemberg. * ' 

DeL resto^ la Chiesa ha tolto per gravissime rrf^y 
gioii] Ur:6bittilài|0ne^^^d^^ Calice ai laici) ed ai tkes^ 
riji ^che non celebrano*. Il timore di spargere per 
terra* il Sansfue di G. G. , distribuendolo ai Fedeli^ 
il disgusto che molti hanno pel Arino , la di|^ 
di conservare la specie del vino senza che s'ìna 
disca , per portarla àglf •in.fermi ^ il salo scopo m*' 
reprimer l'errore di quelli i quali dicono che G. 
-C. non sta tutto intero sotto ciascuna specie ; tulio 
ciò era più che sulHcieute jper togliere l^uso del ca- 
lice* al popoki/ Perciò nessiino taveva trovato malfatto 
che si.'fossè cosi praticato sébzfa '^ei'nii decréto dd* 
la Chiesa, finche Pietro di Dresda e Giovanni Hus, 
iA\c\ fine del dccimoquarlo secolo , eccilarouo su di, 
ciò de' torbidi in Boemia , pretendendo che V uso 
delia Coppa fosse assolutamente necessario. La Chiesa 
gli ha condann'ati nel modo^ hte^sso che hd fatto pel 
Protestanti i quali han rinnovato questo errore. Que- 
sti ultimi considerano anche al presente come un van- 
taggio la comunione sotto Je due specie « malgrikl^ 
ì, divic^ della Chiesa e non pensano a ,df»ploràre. 
il total rapimento chef loro hai fatto del Sacramea* 
to , poiché presso di Ic^rp non v' ha più valida con- 
sacpzione ; stanteche il maggÌQi:. numero di essijy, 
cioè^i Calvinisti ed arltri, Sacraraentarii non credo- 
no 'hepimeuó.larpresenziL. reale del corpo, e del san- 
gue di ti. 'U* sotto le due specie insieme uuitc. In 



1 

Digitiz^ty Googl 



3 multo a noi , ricusa , egli è vero , a' TedcFi P aso? 
el Calice ; raa si dà loro tutto benché sotto di una^ 
sola specie lo .ncey.ano ; si dà lor^. nella Corau- 
niéne ìÌ reto corpo ed il vera sangue di G.: C ^* 
a fcréve , questo Dio Salvatole tutto inWro- Sie«-'* 
te^ dunque voi o ^deli che possedete ogni sorta di 
beni nella partecipazioae de' nostri sacri misteri ^ 
.«lontre i nostri fratelli separati ndm han che figa-^' 
ré!jèi immagini. Prof^ate dunque di ccn*risponae> 
Te ai benefizi! del Signore^ il quale «vi^ ha còsi 
voriti in preferenza degli altri popoli. Dimostrategli 
Tina riconoscenza proporzimiata al dona ineffabile- 
che vi ba fatto ^ quando vi ha dato il suq corpo ^ 
éi\ lì suo sangue, che son^ eziandio \l pegnp^ 
ni eterni dréi vi prepara,, e che io vi àesideira^ 
Amen. . /• 
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CONTINUAZIONE DELLA WATURA DEL SACRAMENXO? 
nCLJU EUCAI^ISTIA • E DELL^ ABORAZIOSfi. 

• . * * 

CHE GU È DOVUTA*. 



Aedpite el eomedite \ hoc èst corpus- mewru. 
PreadcUs e maogia^te. j questo è il mi^ corpo.. 



0. 



liajppresentiaiiMfct qaéltà iofòtte sacra dì cui mrì^ 
Si' Và(Aò , nella* qààle'tjr. C. era prossimo al su<v 

sacrificio ; miriamolo in mezzo ai suoi Discepoli 
égli prende il pane , ed aisM gli occhi al cielo 
qùanti misteri racchi udònst*n ijuesto sgùardo di 
6. 6.1 Egli alza gli ocpbi vc^-so» il Cielo ^ r.^^èc* 
Avvertire gli uomini che è per dap loro non già unr 
pane, terrestre e corruttibile ^ ma haasì un. pane 



I 



"Vivo discéso' dal Cield , un ^ ~^ 
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isere ricevuta soltantQ da quelli, la di cui conversa- 
azione h nel Cielft, yal qnantb dir e , da quelli che 
^^^fiaticatisi a distruggere in sie stejssd, 1' notaio teir^- 
*stre , per formarvi quell* uoiiio titìovb , cfce Pào*- 
lo chiama ancora un uomo celeste ; 3.** per inse* 
^ gnar loro che questo pane , che è disceso dal Cie- 
lo ^ è destinufo ad *iyi condurci V'i^ che dev' esseri 
nqi; il germe di una f^Hce ihliÈtoi^talità. ' f> 
^ '"Seguiamo questo sguardò di G-' C, ; eleviamò 
con lui i nostri spiriti . e i host/? cuori verso il Cie- 
lo; di là; trae la su^ origine , .questo £»a(^o pane. Ek'^ 
so non ofire ai nostri occhi òne iat^piarenze tèrrestri; 
iità, hk Fede ci /scopre che sotto ^uei^ti oscnfi 
Mcchiude tutt'i doni del cielo ^ é' ttftf i tè§ori dèi- 
la Divinità , poiché contiene la Divinità istessa. Qùì 
spariscono tutte le .figure , tutte le ombre svanisco'* 
ho. Qui comincia là verità e là 'realtà del Vàn^è- 
1q. If àÌber<P l£ ViVii che fii tòlto alf nomo pééc^- 
tote in pena dèlia sua disubbidienza , è restituito 
^all'uoino giustificato per mezzo della grazia e là'* 
. vato nel san^€^ G. , la manna chiamataT néi- 
U «mAtd#>.^:pa^0 del Cielo éd il pxnè'd^i 
jfn^elii h stata rimpiazzata da' iin dona- atìeòi* 
eccellente e più meraviglioso , dal vero pane' dtì 
. Cielo che gli Angeli adorano, che e l'oggetto pér'- 
petuo delle loro lodi , e che. dey'i esserlo delle lùf'^ 
stre; In fatti , qnéi veli , Ipielfó òìnbÉré che;4d ^tjF- 
prono e Io éelanò ai nòstri sguardi ^ 
/•scemar ^nto il profondo rispetto che dobbiamo ài 
"lifcBtro Dio Al Nostro Signore ed al nostro Padro^- 
ne ; quindi ci sarà oggi facile il dimostrarvi che 
noi dobbìam' raàdére allft Santa Buocurìstia il ipilltb 
sopreino di ktrii^ e éi adòra^ioM , dòp6 ebe%ii%i& 
terminato di spiegarvi la Altura di questo mui^térd. 
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i • . ^sitfiW^}^'^ > qulnlunque idco»()fiflft|iQ la. yff^ 
.$eq^ , r^||l^ C* vuell^ Biiciiristia^pure nonio 

crmmo Hvi pireseii W clie nel Hiotoénto della iiiaii<« 

ducazione attuale ; dicono che prima non vi è. I 
Calvinisti poi dicono ^pcome F acqua non fe, 
^ rallento nel Battesim^^l^^^hiel^ iP -^' 




sol capo d^ CÀtecunieno^^f^ì ^S^^à^P^^: 
E^Tffiucaristìa nonrjb' Sacramento se wm ifel^' 
manducazione attuale ; perchè J secondo loro , in * 
questo solo momento .r^i^caristiarichiania allo Spjp 
^o di quei; «che la rlceràpo , le prpmesse che 6.^, 
^Qf^lia .fajUe di giiMifiearo qu 

lift" pane, _ .--.^ ■ v" '^^ 

.... La Chiesa Cattòlica al contrario , siccorae e 
|(;p4vi^ta che G. C. è realmente presente nella 
j;j^06|ià iadjp4Q9^e|itemei)ite^ da; ^quelli lapcevó^^' 
, così . sostiene' che questo, Saettine Ató sussistè 
fuor dell'uso, e che G. C. vi è presente , non 
Jio quando si mangia l'Eucaristia, ma benanche 
Mia cì^e si riceva, ^,|dal momei49 ;(qìàe. il Àaoerdot^. 

, S^^Q^^^^? le parole c^a.cotisapra^Kiope.Y ($»^bfirt 
X$WT^ presènte, aielle/jostie consacrate, «che si coi^ 
servano dopo la Comunion de' Fedeli: La prova di 
questa verità \&\ ricaya dagli Evangelisti i quali ^ 
;nfil Riportare la JstitwiOQ^. della Euci^ristia , ^^}9r 
Sl^m^io^ cìie ijt Salvfitore pronniuiài^ 

.oMite parblo-: Questo è il mio corpo t questo, 
'il mio sangue , prima che i suoi Discepoli riceves* 
j^ero il ^^cj^aiif^to che lor presentava. Ciò era ne- 
>oes»uri0 pe|r.; %^ii:|i di. q^uel ohe,épmo per ricev0*f^ 
e far lor^^'; conoscere F cooel^n^a d^l^cibo phi^: 
.erano per pre^ideae. Or , egli è sicuriesimo ch^iiltt^ 
mrole di G. C. sono state vere appena furon da 
li^jùjj^,;; donde chiaramente risulta ^ con- 

pieleaii pri^. dir , # 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 

Apostoli avvicinassero alla loro bocca il pane sacro 
pev mangiarne , c pria che applicassero le loro lab- 
bra al calice per bere di ciò che conteneva; pe- • 
rocchè se il corpo ed ii sangue non fossero stati 
presenti fin d' allora , e pria che gli Apostoli si 
prestassero air invito del Salvatore , le sue parole 
si sarebbero trovate false nel momento istesso che 
fufpn pronuuziatq. 

Esaminiamo [)iù da yicino queste divine paro- 
le (i) : Questo disse G. C. , è il calice del- 
la nuova alleanza nel mìo sangue , Ta qual 
coppa è sparsa per voi ; giacche cosi si esprime . 
S. Luca nel testo greco , che è V originale. Quin- 
di , da questa espressione si desume che il sangue 
era veramente nel calice pria di passare nella boc- 
ca de' Discepoli \ imperciocché non fu mai sj)ar^o 
del vino per noi , ma unicamente // sangue di G. 
C. ; poiché dunque si dice che il calice è slato 
sparso per noi, bisogna che nel medesimo vi sia 'sta- 
to il sangue di G. C. , e non già vino. Osservia; 
mo altresì che queste parole : Questo è il mio san- 
gue , non sono state pronunziate sul calice che 
una sola volta , e che gli Apostoli bevendo, gli uni 
dopo gli altri > hanno dovuto impiegar qualche temr 
po per farlo* passar sino all'ultimo. Or io domando 
se , negl' intervalli in cui gli Apostoli non beve- 
vano , il sangue di G. C. era veramente nel cali- 
ce > o se non vi era. Se si dice che vi «ra , ecco . 
dunque il sangue fuor dell' uso ,* e se si dice cJxQ 
iion v' era , bisognerà dunque sostenere che il san- 
gue cessava " di esservi tutte le volte che uno dei 
Discepoli allontanava il calice dalla bocca , e che || 
il sangue cominciavà ad esservi di nuovo , a mi- 
sura che alcuno tra loro avvicinavasi la coppa , «e 
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"^réifà ài quel tlie conteMYii ; éiS^ kW iiS&'^lki 
ikoÀ %a 'yerun Ìroiida[t)ii[ètitb''iieìla Scritttiva ta^a i^i^ 
senta altresV palpabili assurdi. Che sé si pr^eAdi 
che il sangue nou sia mai stato nel calice , ma $ò*> 
laih'ehte nella bocca dé^DispQpic^li , si viene ad^ifà^* 
l^tai^ M Sa pcAf^hh e^li 

perfètte : Qàeìe^^^^éièli 9^ pai* 
role non bari potuto ci^er vere se il sangi^e àou ^. 
mài sialo cUcttivametite calice*' >s^/ 
; ' R^conoscìaiAo aclunque che#le '']^arole baftipo^ 
tenti 4el Figliik^lo (fi 'Dio operarono ttl(f 0 ' quél eliÀ 
eiittntóno appenii fuWtì profferite ; come quando il 
Signore disse al lebbroso (i) -: Io lo K'oglio ^' sci 




grj( 

zaro (2) : jB^ci fuora y il morto uscì tosto' da[H^ < 
toxnbd. Similmeiile appena. tG. C. ebbe pifonun 



i^^ffio'^Vil .sua éàfi^M'féi^n'pràiéotl èon^ 

ciè sàcraftientali: Fé^rtìiò V Aj[)OSto1o S. ^Paplo di-* 
(3^) : Che il pane che noi spezziamo è la Co* 

nUmii^Àìih^l' Gétpó' dél-'^i^àf^'i fJ EùcaH^iik 
<M^ *^tléAé* léel Sigllòte priia trhe si 

-dtembttfei:aM, ^e óÌe àt iiiangiJ *^ i >4ui .Kììì..^;:^ 
S*. Ottato di Milevi non ne fòssé- stato péi^ 
6iiaso^ ttoìi a vrébte chiamato l- aitare*'// Trono del 
e'&rpù :, è dei Sa^ig^'m Gì €. ; éd ì Gsiìi^^^ 
appoMaMH 'élgt imS^gue (4). Egti adùhijub bré? 
deVa che "A' Corpó il Sangue di G. C. nón so* 
lìO solamente ppe&euti nella Eucaristia nel momea^ 



(1) Matth. 3. 3. /oon. 5. t^. 8. • ' 

(7) /^^lU 11. p. 43.- - ' —^^^.^^M^--^ 

(3^ 1. Cor, iQ, 16. (4) Qi- Cantra Pormu^, 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. ■ fmm 

to clic la riceviamo nella nostra .bocca , ma -«««^ 

dio sopra T Aitar? , e ne* Calici. pria^ che d Vfciiea 
distribuita. • * 

- Al dir di S. Tommaso , siccorae il corpo ed 
» sangue di G, C. prendono nel Sacramento della 
Lucanstia il posto della sostanaa del pMwe ^ai yii. 
no, così cessaao esci di esser j>r«eoti «alto le sp«cte 
saterameatali , quando è aòcadoto • queste specie 
«tt «« gran cangia<m«nfo , che sarebbe stato suffi- 
ewnte per corrompere la sostanza dei pane e iM 
vino se ancor vi esistesse. Ma se il feangUmeato 
accaduto alle specie è . di poco nomeato, U cA-po 
«d a sangue di G. C. non cessano di essej-vi sol- 
te «nede Sacramcaitali. Da questo principio ri- 
•otta che G. C. è ancor presente dentro di noi doi. 
po Ja Comunione, finctè accada nel nostro stoauK 
co un cangiamento eonsidererole alle specie cLe 
cMteasono il ano corpo ed il suo sangue. 

Allorché dopo la Comunione avviene un ca»- 
g^ento considerevole alle specie. Eucaristiche » * 
o. c. cessa di esser presente cdrjienaneiite dealn» 
^ noi , vai quanto ^ , che noi cesnanio di pos-^ 
ttdtt« il ano doKpo ed Ìl suo sangue in noi slessi- 
«• egli nman ' tuttavia ne' nostri cuori colla su» 
grazia , quando lo abbiam degnamente licerntó • •• 
Colui che mangia la oda carnè e.xhe beve il mi» 
sanate, rimane in ma^ jed io rimango in lui, oi 
h« detto egli . atesso ( , ) . Istit uendo la E «carisi ia , 
« suo pnncipal disegno ò stato quello di unirsi « ' 
noi , e di unirci a lui ; perciò egli riefaiesè queste 
unione al Padre suo nella preghiera eh» terMBè J«- 
Cena , e noti Richiese niente meno che una unione . 
w« lui e noi -simile io qualche modo a quella ohe 
«MWSte tea lui e suo Padre : Affinchè egUno si», 

(i) Joah. 6. '9. St.' • . .. • 

Du-Clot, Totn.FI. ta ■ . 
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no uno , disse , come noi siamo una stessa casa,» 
QuMidi «per. iiiaz20..4ella Conutnione G. C. ci cam* 
hidL -^per dir così , e ci trasforma . in se Btessò; figli 
itiMSce a noi , e ci unisce a lui con un legame 
$V stretto e si meraviglioso , che paragonò egli 
stessa a quei ^ legame. di unità clieio eguaglia a suo 
JS«<Ì(é. '.Qu2ink);.è;^mifle r{Qeii;ai unioiie I quanto è 
flQtCfite «ed inoonprtnsiUle , > poiehè puo dim. ebe 
ci rende una stessa cosa con Dio ! O sacro lega- 
me I 0 unione Divina e misteriosa ! Quanto non 
d4)ibbiam noi iencieie; di perdetevi , e con quale. som t 
poiana- ^enzioo^ ^egUtr non dt>U>iamo su ' di noi 
stafisi pc*r conservarvi ? - .ti : ^ v 

Ahi! la vita dell* anima nostra è la grazia, -e 
G. C. nel darsi .0 noi nella; Comunione , è per ngi 
um-'fipr^eiiie. indsaiiisia;' di ^ grazie « «ift oimè ì appe- 
aÉ'^icaaifino*hel peocatxi morlakv ^ÌAm^'Spogti«li 
della grazia saoitifioarite ^ eliniiniamor' G.- dftl M* 
Siro cuore ; e non cerchiamo già qui d' illuderci, av- 
yeguaccbè non può sussistere alleanza Yeruna>tmi)iOi^ 
édiil peccatcM^.tra G. C*,^ BejiaL, trà: la luo^ 'ó ie 
lesebré; il^àostro' Iìio-'tton afóterà^inai utfXm^mtiis* 
ma bruttata dal peccato , dal nemico crudele 'diH^r 
sua santità , da quel nemico che egli ha sempre 
odiata ,;;|ieis«9i>itato , detestato. Ahi se egli ha ri* 

dfiilio in-.pòlmie^ i^'idolo di l>»gone^v''P^^)^^ 

F^tà .aoffrit*e che stiiMe^in un'^raédesìitio -4aog0tcfm 
arca della vsua prima alleanza, come mai. soffri- 
rehbe di stare- iutimamenfe unito ab peccatore for- 
a^Unto profano quanto questi* idolo., ed (àntìonpsui 
^Ipevole idi quei adoravano ?' ' * 

' ««Noi conAierviamo. 1\ Eucaristia ne' taiieniaooK , 
pe'r portarla agi' infermi , e per consolazion de' fe- 
deli. Questi uso. di conservar la Eucaristia nelle m»- 
\stre ..Chiese , dopo la: celebrazioiie de' santi . misteiì 
è di Tradizione Apostolica; si -è sempre praiicàio^ 
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mXshk Dùxnwk cattolii:a. 
if^ pfatièa lutHim-'m tutte leChìeie del moiòW^ 
«fd» «accezione die' f>roil€!Maiitk Lafacfinife per la qu»é 

le conservasi la Eucaristia nella Chiesa , si è per 
{XJttei*^ portarla ad oga^ora agi' iuCenni , e per dare 
la consolazione ai Fedeli di veaire ad'iidonre Gi, 
On il cftiiie è realiveilte ' presente in questi» augu- 
sta Sacimniento. DJco'^che quest'ilici A. rir:Tradiw<>. 
ne Apostolica , -e ciò si vede dalle ])ratiche delia 
Chies^la più vicipa^ai tempi degli Apostoli. Giù* 
stino i, il quale è mortd ma sessantina dì anni dofe 
ptr *P ^(Afykistolo S. Giovaiim,! ci & canoseere (i) ehe 
al tempo suo inviava V Ciicaristia pe^ mezzo di 
alcuni diaconi a quelli che , per buone ratjioni ^ 
Aon^ avean potuto assistere aUa>oelebraùonc de' San« 
ti misteri* • 6. hxmtù iì-^nnìe .goVérnava' la ' Chiesa. 
Ai^hidAé pocthsiApé 4^ menzióne (b) di un skiiy» 
1© uso. S. Gregorio Nazianzeno dice di S. Gorgo*' 
m*. «ùtt sorella» (3) y che ella si ritirò una notte 
nella Chiesa ^ -e xhe* «esibendosi prostrata innanzi al 
£fivv£aei^men^ 'ràn Viva fede., fù libeuta.d» lunt 
ptfM^idosa^niakiflìaj .Aggiungete *a' queste festiiiia!i 
manze quelle di Tertulliano , di S. Dionisio d' A- 
lessandria\; di S. Basilio, di S. An)Lrogio , che» 
«hbiain ripot^late nella precedente istruzione, le^coiiK 
ehi«d0le^w'lf««ti quésti 'fatti piti feaiota ni^ 
tiehftik ,.*olie nella «firiitìitiiFli Chiesa cc^iiserravAai'^ 
come 'ai nostri giorni , 1^ Eucaristia dopo la cele- 
trazione de' divini misteri , e conseguentemente che. 
il Concilio di Trento li a aruto ben ragione ^i/cm«t 
dannare còloro i quali (lioono (4) ohe non- h jiet^ 
messo di riserbavla nel Saìiloario , e di polirla 
con pompa agi' inleiaìi. ' y ; 

(9.) Euseh. lib. 5. Hìst» Eccles, ' 
(3) In orai. ò\ Gorgo. /» (Ji) Se!is, i3, can^ 7« 
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l8o • SPIEGAZIONK 

. . ^ini^meiite, iostocchè crediamo«essèrG. C. tmìf^ 
meitte présente / nella Eocarktia , è per noi un. do^ 
vere indispenisifliile di adororvelo ; perocché devesi 
adorar G. C. dovunque si trova. La SS. Vergine^ 
S» Giuseppe v i Magi , ed i Pastori ^ lo hanno ado- 
rato nel presepe di Bettelem ore egli- è nato , gli 
Apostoli lo hanno adorato ani |fonte degli - nlm 
donde salì al Cielo, i Beati lo adorano nel soggior- 
no della gloria , e confessano che in questo stato è 
degno di ricevere, con suo Padre tutte le Iodi e 
tutte le benediaioni^. I fedett eke sono sopifi la ter» 
ia- devon donane adorarlo orila Etioaristia , la 
fede insegna loro che egli è realmente presente. 
Perciò e stato sempre uso costante della Chiesa di 
mdfffàv G.Xj. nel SS. Sacramento. Origene (i) itac* 
«ooianda ai fedeli di umiliarsi ìnnatui al Sihnkam 
eélato sotto i trit della Eooartsib. S. Cirfllo di 
'Gerusalemme , istruendo i Neofiti per la Comuni©» 
ne , raccomanda loro (a) di curvarsi , d' inchinar- 
e di far tutt' i segni della più profonda »TMe«» 
rasione : Jccedt pranus , ' adorafiom^ in, mo^ìm 
èt veneratioitìf , dicens : Amen. Net adoriamo aai-»' 
eh' oggi , dice S. Ambrogio (3) , la carne del no- 
stro Redentore, e V adoriamo ne' misteri «lib ila 
ìatitiiiti egli stesso , e che celebransi qnotidianamott* 
te 'SU* nostri altari : Cato ChnsH ^ quóm hodie 
quoque in misteriis adoramus. Noi adoriamo tuttf i 
giorni la carne di Gesù Cristo pria di mangiarla ^ 
dice S. Agostino . (4) y non solo senza supersibiaio- 
ne , ma eon. tutto il merito delia Fede; e lungi 
dàl jpeocare adorandolo ^ sarebbe ausi un delitto di 

(i) Orig. Hom, 5. in divers, noy, Testam, locos . tom, a. 

(i) Cyr.'in Calech. mysù. 5. 

(3) Ambr. lib. 3. de Spirilu Sondo , c. 13. 

(4) ^ug. in p*. 98. 
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DELL4 DOTTRillA CATTOLICA. Vl8t 

non adorarlo; Nemo cameni manducata nlsi prius 
adorwerU , 0t non solum nan peccamus adorark^ 
do y sed p0oeamus nom adorandoé^ U ragbnamen- 
io dei Prolestaatl ^ i i{uali insistono per là ragio- 
ne che non è slato detto nella Scrittura che G. C. 
stia nella. Eucaristia per esservi adorato , è qual- 
che cosa dà far veraoNnUe pietà ; giacche nop ba- 
ite, cb' ea Tt ' sì» |!i^eiwfe> meritare le nostre ado- 
naioiit e i noSm^^rii^éH» ? la sua prtsensa non ob- 
bliga ad adorarlo , senza che sia necessario di far- 
cene ua espresso comandamento ? Cessino dunque 
di ximproTOimrci ebe siamo idolatri , perchè ado- 
ijan«i,>trcomet dicono ^ le specie del pane e del tì- 
«o , ciò che è'friflwsimo ; peroeehe noi non adoh 
riamo le specie * eucaristiche , ma bensì G. C. sotto 
le specie eucaristiche ^ come quelli che adoravano 
G. C. vÌTeatei lejpm la terra , lo adorìavano rivesti- 
to àtUrn sve.»Y«stiinenta. È dunque al solo C; 
dio si riferisce F adorazione che noi rendiamo atta 
Eucaristia ; egli solo è V oggetto della nostra fidu- 
cia e del no^o acuire « e non iiieritat forse tutto 
si milMi ^ore ? GeriKii egU ixì^^ nostri al- 
Iméj fiiiliii^^rf Ufi* nostri. tafaemaeolt-; colà oi 
cUamattnttoP infinito amor suo, per fiirci sentire 
gli effetti della sua munificenza e della sua libe- 
ralità. Avviciniamoci dunque con fiducia a qMesio 
trono di gnfia, Mr riceTorvi i soccorsi di cui ab- 
^iam bisogno. Kendianio all' Agnello ftbe è stato 
immolato , e che immolasi tuttora quotidianamen- 
te per noi , benedizione , onore , gloria , i^. poteik- 
la nei secoli de' secoli. Am&i. .: vi v^ ^:^«^u. 
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DISCORSO GXXVUL - . 

DELLA. COMUNIONE. 



1 ■ » 



r' MemorUnti fecit mirahillum suoni m misericprs et fìiisérà'^ 
M'Domimtiy €*eam d^dii tìmcnùba^ 44- 

n Signore *mi«€rfcoitliò«o c pit'ik)^ * *€*Jm«ozìi hi 'etii»- 
Ma la iiiwwfl»'«#lk «e fcw6r>iH|^ d«léD -un c&ò «AHilt 
ji quei cbe.h^,$€Biott04 1 . • 1- 



C ". , # . » :. . • . « 
osi parla , il m PirofeU della, iwan©* ' elmjil Sir 
gnorc cader fece dal Cielo nel deserte per .nndiìve 

•il popolo che lo adorava e lo temeva , e così lè 
Spirito Santo fi guravit-. sotto questa ammirabile alt*- 
jotènto «qfiiello del còrpo di G. CL-i-alw è la viyan^ 
jdà incfMTultiibilAfiBdi U two paM diaoeeO' iltl«cieby| 
che ei si compiace di darci senxa «che ?lo« • aluliiaià 
iUieritata , perchè è pieiio bonlà e di misericor- 
4ia. verso di noi:.,iMi>mcam Jdrf' mkfjrAtor J><xmL- 
nui. NQi.dobbkiiii <:ówdftrar-.(fae^<> jai«twq come 
un ricordo, ed uft compendili. d«k Siiemctwégilte 
Memoriam fecit mirabilium suorum. Quaì?:€SflBr 
4oTea il ricordo di tante grazie , della Incariiazio* 
|ie ,xlella vita , e della morte di Xi». C. , d^' suoi 
patimenti*^ della nostra R«dehfi^e , «klla ^uan fii- 
snrrezione , e di tutti gli altri siiGÌ'*benefi*iff' ^«al 
esser dpvca , io dico , questo ricordo? Non-coil- 
veniva forse che fosse così eccellente come le gra- 
me di coi era la figura? Quindi , non vi era che 
G. C. nella Etìcaristia che esser potesse una im- 
mn^ine delle azioni Divine , e delle grarie infinite 
di G. C. istesso. Esso h dunque il gran capo d o- 
pera deii^ amor suo e della sua sapieuL^; egli ha 
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VélutO rimaner con noi sino alla consumazione dei 
secoli per essere il cibo di quei che lo. temonoir 
Mi^^4iam 4^t,Mmentiòus se, lo dico di quei oàa^ik 
imono ; .perdbià quantim^iie . T £iu»ristia shi . rio^ 
VJUto 4^ tutti , €ssii però alimoflUi e vivifica soltan- 
to, coloro che son ripieni del ti>nor del Signore..» 

Di questo. «ttgufitoSaoranieiilo.cttJitiniivemo Jii 
fP.^<%^. 9 i^opo avere già stabilito neUe< precìideiiti - 
ri^truzioni. qu^ .db« 4M>lNaBio «rederne* . f itfai 
' . Pria, dir partire da questo mondo, dice il Disce^ 
polo prediletlo , G. C. che avea amalo i suoi . eh 
amò sino^ alla linai- ua« uUimo sforzo ^disila Mm 
^pieaza jei d«l Maua amoi^e , egli donot, là^à\fk4^ 
yrìa ^carile peifiisei^Bi. di aliaiMtiurairli ùcmi]«it dfiu»I 
4pno iaeffiibile ! ijual nuove prodigio che supewi 
tutti gli altri , che coati«aae tutti i) fivoci 
flisce tuUt'i loistoi ! V ..'^.r liiq ^ 

fier.Qiìiiocira.liii più itsttiaiiìeiite v &^i*A 
kj^ * luangiare il* «to' proprio corpo , ed a 1^ 
re il suo sanp^ue prezioso. Mille volte più tene^o)^ 
dice il Grisostooao (i) , più;^aiM|Basi^.BelF amor anq . 
delli^jpiù tenera madre la quale nbn'^dà^oba ilisi# 
lai^ fii^prtjipvii .figUMli;4-«i -ci mdmaè À l&tia^tii 
«nAtaaataoza ;tfe .dapo avotei amati «ikio af 'pànto'dv 
rendersi pimile a noi , ci ama ancora sifTattainenle 
ch^ giunge pei^iius». a Dudrirci^lae stesso, peii jw* 
<k^i siiQÌiic\)»U^ véopoi^e^serHH'a^lutfsalo >UnA^ 

vergioe ^f.peaU poter sacrificario per lioi , mnnovJi 
mille volle ai giorno un. tal- .saciiilioio..ini^oasto Sa^i , 
cramento di amore ; no» .è ia&ta^o^di daTr^••yè 
da*$u%iiirtiar viktsèatDteQ4MV|^^ stia 
iaaaiiaBaa , twto: piieQtei^viUild 'ia^egitose^lKìe^oa^i 
$e i. mazùiì^ jpr^^diga^»' i([ues|a«.Vita ^iAit\euieolf^ìtt. 
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che celébravansi i sacri misteri de' nostri biliari. Ciò 
jioii basta. Dopo essersi dato e sacrificato per noi 
durante ^la nostra vita , ha. voluto servirci altresì 
4^ rriatioo al punto della morie , cioè a dire , qfaé 
hm YolutB fortificarci con la ^ua presenea in 
critici momenti , e darci le forze necessarie per pas- 
•are da questo pellegrinaggio alla patria celeste. 

Al Tcder tanto ^ amore non siete voi sorpresi? 
Abilasauefatti diiU* Y<l8tra infiinzia a sentir paria* 
M della Meska e della t^omunione , vi familiarìz« 
aate in qualche modo con queste meraviglie ; ma 
chi potrà mai comprendere misteri cotanto ineffa- 
Ì»U ? Cbi polfà mai rinvenire nelle TiTohnioni di 
tuàJfi aeeoli , e di tolte le ìatmie im avVenimen^ 
sì degno della nostra riconoscenza e della nosttH 
aminirazione f Qual miracolo più incomprensibile 
e pià straofdinario ? Questa prodigio non è e^i 
Ime anpericm secondo il penderò di -S. Gievan« 
ni Gfisoitomo ; alla ^eaaione isletaa d^ tmivér^ 
so ? Dapoichè qui Iddio dà in verità le più grandi 
prove della sua sapienza e della sua potenza , ma 
i!ri ai dà egli stesso; ia guisacohè , igiusta la espressi 
Àne di Tommaso consacrata daUa Chiemi^ 1^K^> 
mo ptà aUnettb e pià povoFO rioeiire nel Sacramene 
to de' nostri altari il corpo , il sangue , V anima » 
e la Divinità di G.Ci^Q res mirabilis! mandà^ 
Mi Domnmn fouper-^ iervtts ^ et hmmilis. Il rìt^ 
hn #i ODMce cw^la lem v ^Iddio si assoda all' qo<« 
mio , si degna ubbidirle alla voce deUà sua creata* 
ra , e continuare il sacrificio stesso della Croce 
Qbediente Dea ì^mì hondmis; - ^ 

* Pételiè non posao 16 qnì faryirentmie nel* euc^ 
tm ade«tt1i^-4i O. C< , farri penefraìre in qiiest6^ 
:>^i*6to santuario, farvici aniniirare^ contemplare, 

>■ I I II ' rr I . l i ' ! < " ■ > il I i B H i iir' * 
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adorare i sacri caratteri di quell^ amore iiumenso e * 
tutto divino che egii porta a creature che ne so<* 
no degne ti poco ! Amore inefiabile ne'fsuoi aenn^ 
tìmeiiti, 6d ìnsieBie nelle sfie eiioDitensè. ^ utfindr 
tenero e sinoéi^^ mo ad esavr&r qaàA per am In 
sensibilità e tutte le effusioni del suo cuore. Amor 
liberale ; che mai può darci di piti quando ci àot^, 
tta se slesso ^ quando ci dona il proprio euore , è 
nel ewM^ tutt' i beiì de' ^(lleli è te sorgente ? Amuh 
re diìirUeressato; felice egli peif se etessa , ohe mai 
sperar poteva da noi?Qu|l altro motivo ha potu- 
to impegnarlo a darci il suo «loiore se non se la 
, sua infinite bontà ? Non è forse - ad .eoo cuore 0 
' adii* oceano' iaesauM tdelle «ne kontà , iia 
attinto i motivi che lo inducono ad amarci malgra- 
do le nostre imperfezioni ? Amore efficace ; ei non 
ce lo mostra con parole : sono ì prodigi , sono gU 
e eeospi , ^nsor generoso; sino ad immola» ee etee^ 
so per n<n , sino a renderai Tittima petr la nostm 
salute. Amore ardente., sino a sollecitarci di unir- 
ci a lui : Fenile a me, ci dice {ly^voi iiilti che 
siete espressi er0mehi , ed io n^soU^pmiki Vkt 
m>^Sà^f^^ che la vailà ÀtehsioiMs dea 
dtXi non lÉiilÉ |ìir'.4MHitenenri , voi che gli Area»* 
geli venerano con sì profondo rispetto , voi vi de- 
gnate chiamare deboli mortali; volete che si avvi-* 
cinitto a tinì; date loiQh-ecmggie^MDeÉ^^^ comanda^ 
mentil>»espiesso ; rei Spingete Mche la vofAra ÌHufif 
ik sino al punto di eccitare la loro indiflferensa per 
via di minacce , dicendo loro (2) : Se non man'- 
Miaie la carne del Figliuolo dell' uotno , e se non 
tie¥eie il suo sanjgue ^ nom Of^/wfe ìa-vità in ro£ 
Fìodlmente , Amore costante ; ie non siaino i pri<^ 

mi ad abbandonarlo ) non temiamo cV,ci ci abban- 

« 

(1) Maithn u ' (a) Jean. Ft 9*^* 
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.4gum]nai c;i aveva. aio«|i ML corsondeU^ 

sua vita -ci ha «amati sino alla monete ; eja vi^t 
te is tessa , < anziccliè estinguere le iìamrae del sup 
canore ^. le, M;ij;4vt^< vie. mag|^o|rg^^|ìle accese ) C^M^l 

Mea^ii eos (i). . - . ' .'i 

Ma se r amore clic G. C. ci dimostra nell^ 
Eucaristia è incIFabile , nei suoi sentimenti , lo .e 
xiìifitQ. più ^d44^ §110 j«iji|^std|i4«k*. Quad è , iat.&l|A^ 
4 itpppo. che ^Is^ .questo a^dfij^Àl^-^ajl^^tfU^) 
d^»cl il èlio oiiorè ^ per i&iabiUiQ il ^SaeiraiqeHto <iÀ 
cui ci lascia un sì prczlftso bene ? Alii ! Se lo ayes* 
se stabilito quando circondato da una i^imensa mol-* 
^|)Li4ine ^he 1q segui^ira qMl(iti^^..;fafievg.i4«i|WÙ« 
Wp ^ piincoU i4eU9> i^mMW^^^w fa«Io, av^sMifiMiKi 
l»UitO' quando il popolo uscbiMìIo*'^» (olla 4a :Gì0^ 
rusalemnie , facendo risuonar V aere di canti di al- 
legrezza , AQcbe allora sarebbejMatOpua . beneA^ia 
ji)4iSÙto,,*an inelTabil dono 3 m% no , non è quesi» 
il tempo . d^.lai.^oe1to per da^ei . la.. più iui|i&iiOfti|v 
prova delPàmor ,^10; e qual ter^pq^ sceglie fti duii-i^ 
que ? Il tempo della sua Passione , la vigilia, della 
sua Morte „ la nQUe i&tes&a iu .cui ^doveva esser tc4- 

amore ! ^ a- cuore^ { o prodigio ! -Tu^i^ G^usalemiba 

ìì in sommossa, tutta la plel^e lu furore , i cuori 
ii:ritati , forsengtiati cospii alido la sua perdita , e 

tome t^i a£isetajje non j^mii^i cl^ . a dweiar&i 
9el sangue. ajtforil appuntp .figli prep«r<ltil<lt 

ro il più grande il più^ inwabile di/tutt^i lìe«e«- 
iizj , vai quanto dire che , nicntro uomini for^. 
inane contro di J|MÌ"|^9g^^^i ^di,AM>i tc^. e^ trMW^ 
OHitro dÀ lui ia. e^^mità dea compk^ti., i.ef^it^oai 
hfi pel suo pQpolourfi^ .ildm«l4 • d^^ki^iffk^» ^.t die. pai 
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ce ; cioè , me atre non si pensa che ad ergere lina 
Croce infame ove t in qualilà di anatema , dev' es- 
^re, iiumoUto al pubblico livore , egli non peosi^ 
òhe ad ergere tm -altare ore qualità- di viilkiift 
di propizia2ioiie«9 Tuol ìmmoUr se atesso. qu<itidia« 
naniente per la nostra salute ; vale a dire clie, men- 
tre ognun si prepara a spargere il suo sangue^ e a 

sl^ madesimo^ saugnei* iinat;ibéTaiMU ^^mmé^Ètlffll^ 

per la consolazióne e per la beatitudine déHe^^aw^ 
me loro. O Signore ! quale intelligenza , (jualun* 
qde siasi , potrà mai pensare tanio .amojre senza 
ammimiotite e aeiiaa> eslìÈlsir?; Fii^i^ a qyat e coerti ailif 
amie. Toi.ditòcliier issato ifuesto amore TersòTteiie»' 
rabili creature ? E che ! non avevate voi forse fatto 
abbastanza per nói, allorché avevate creato per no»- 
stro , seryiÙQM^il cielo.ii,. W.tierra^ il mare e tvtto cib 
phj9t*cbiilefq;oM? Non; 'avevate* >roi.acdBdrdato. aU^oiiì» 
mo doni' ricchi abbastan^:^ quando gli àvevatli d»* 
to tutte le cose di qnap:|[jiù , quando lo avevate sta- 
Jiilito sovrano degli animali della terra , .degli' «e»- 
lawtti^ei a*al9^^^ pesci d«I m^ffhi^ e quando^^ann^ 

Aiigèli .¥Ostn divMMfto 
j|i|^if3ffABompagnarlo dovunque ?, M^on vi •eravate fcNP- 
Sé abbastanza spogliato ed annichilito Jìllorclie ena^ 
vate disceso dal cielo ^ ^e vi eravalje livestiiO'^deUu 
J^ostra n^iii*a nel mistero s della I«carnmcnoi^'ie 
non avevatii.':^ finalmente sofièrto abbastanck ^Msr 
la nostra salute nel corso della vostra vita e^nbUa 
vostra morte , per dispensarvi da' sacri eccessi 
quali, vi spignete su' nostri altari ? Se oonipaviste 
almeno visibiln^nte in «Bez^^^a •noi'v'Con^itctl'affMi 
ijU jnajsslà .e con qucJlo ; splendore conyeiHente*db 
la vostra adorabile jjcisonn ; se vi foste iììc.ho oc« 
cnhalo , sareste , egli_ è vero^ jiiù rispe.llalo e più 
onorato , ma sareste ancor più. tmDt(^ tr f<\iil vq« 



stro amore non soflie un timor che spaventi : tut- 
to ciò che può scemare o indebolire la nostra sol^ 
leoìtQdiae e la nostra fiducia , è contrario all^amo^ 
irMtro; toì fate conAistere le Tostre delizie neU*>Bs- 
ser con noi , e nascondete tutto ciò che potrebbe 
servirci di ragione o di pretesto per allontanarci 
da voi. 

« Finalmente , la foria dell' amone che G* C!« ci. 
dimostra nella Eocarisifa , appariseè dai grandi vitU 
racolì ch'egli vi opera. Davide chiama questo cibo 
divino il compendio dei miracoli del Signore ; S. 
Tommaso, il «laggiore di tutt' i miraopli , e S. A- 
Ipnrtino ^ il termine della Onnipotensa <li Dio. PeN 
etò Pl^angetista , pria di parlare della istitncidne 
di questo Sacramento , fa menzione del supremo po- 
tere che il Padre ha dato al suo Figliuolo, per in- 
dicare che egli ne avea bisogno ]^ istituire que- 
llo ffran mistaro. Rappresentateri aitunque tut^ ì 

Irodigi piJi stupendi e più. straordinarj che Dio ab- 
ia operati per dimostrarci P eccesso dell' amor suo. 
e cbnverrete che la Eucaristia e il compendio di 
tutte queste mereyìglie (i) : Memoriam fedi nd*' 
rMUym éuorum . • . • escani dedU tifà&rOU^ 
se» Sì , essa le racchiude tutte in un grado il pi& 
eminente ; è una perpetua testimonianza di un a- 
jnojre ancor più grande , che Dio siasi degnato pren* 
dere una partioobr cura del. suo popolo ; òhe ab- 
'^bta fiitlo in fator sno tanti segni imraeolosi ; ebe 
abbia fermato le onde per aprirgli un passaggio in 
mezzo al mare; che lo abbia alimentato nel deser- 
to di una mannft celeste; che siasi' «legnato di es- 
«er- ima difensore e stka guida ; che ^ abbia Vdlnlo 
imder sensibile la sua infinità maestà fra i tnòni 
e fra i baleni } e la ^ sua presenza pe^ mezzo di una 
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nube nel teiripiò^ Queste son y lo confisso ^ pi 
di un^ ammirabile Lontà ; ina che il Figliuolo di. 
Dio, senza aver riguardo a quel che noi siamo ^ 
a quel eh' egli è , faeci^ , per dimostrarci il suo 
mate , tai^ti lÉviooti aell^ ad^ Eucarótir; die 
rovesci « ìiì uopo tutte le leggi della natura, che 
si sottometta egli stesso alla parola di un semplice 
Sacerdoti; che annienti lar so^nza del pane, e del 
vino senza distrii^^fne^ gli accidenti ; che si degtti 
racchiudersi u&o spaiio quaà indivisibile ^ rì]F^ 
darsi nello stesso tempo in loille e mille luoghi cU<^ 
versi ; spogliarsi della sua maestà , ed ispogliarse- 
ne e celanii , tutto infero spUo le apparenze jKJk' 
ne e del vino « solo per servirci di aliknepMo*^ lÉi* 
iiaàner gìonio e notte rinchiuso nei nostri, tallenpa- 
coli , e tutto ciò per essere incessantemente e rc^l* 
niente presente in mezzo a noi ; che ve ne sem*^ 
l>ra , o Fr^elli ? Ciò vuol dire amar con tanere^* 
za ? È dessa una pròva ben luminosa di un ffB^tt- 
de amore? E questo eccesso di amore per oo^ vili 
creature , non è forse una meraviglia ancor più in* 
comprensibile della Eucaristia medesima ? Qualuu* 
^llf^^^^lllia^ ab|^^ Spvxano per un 
Ifi r^gtfiryar de^ riguardi ; non V i dbe l' ai 

|M)i»Ìar O. G. in« questo^ mistero 9 che sì predichi 
sino al punto di oLLliar se stesso per pensare esclui» 
si V amente a noi. Questo amore che vive solo di ec- 
cessi y come dice Riccardo da S. Vittore 5^1»^ 
wxcèssibus nvii 9 giunge sino al traspoii'o , ^ wm 
osserva riguardi : il Sovrano Padrone di tutte la 
cose si dà interamente , si prodiga ai iiuoi sudditi,^ 
che considera come suoi figli u oli. Così G. C. ci 
ha dimostrato a caratteri sublimji ^ miracolosi tut- / 
fa la, forza e la estension del suo amore. Ma , o 
vergogna della umanità ! O Ingratitudine ! O^mo* 
struosa iusensibililà ! V amor di G. C. la una ia« 
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finità di prodigi per Tiiellersi in istato di darsi ^ 
di unirsi a noi, £l noi,. lungi dai. qualche. sfoi?7 
za per disporci ad unirci a lui, mettiamo invece 
tult'i giorni, co' nostri peccati, uuovi ostacoli ad 
UAfi union sì preziosa e &l'4i'^^idefabilc ! Le iit^ggi^ 
Ipjjj^ ^sbinti della natiìra e* pia i^y49Ì4bili.9 «ìa ap*- 
|«^^a , ^non la.tcfttteogono.: il $tia ainóce le ab.* 
batte in un 'momento ; e noi , schiaivi , «ciagucati 
delie leggi e delle false convciiienae del secolo, non 
possiam qualcUe tjoIU «ri^^iverci .a , calpestate i il ri* 
fi^bÌlù;tUiiiailo per'-ai«pjvicii»arc^'ft lui ! Vani .diverlìb 
T^ffirit.iriyall placai, una vita* tiepida e dis^ipaUig 
là'tiéntesza ed il disgujbtQ , hanno . il , potere di al-i 
lontanai'ci da lui. ..«t ■ ^ r r' 

• i.;v. No, o SignaFei.y,tdopo la . prodigiosa poieoM 
cho ! ffttp palese : in iqm$io ; Sacaramenti)» ,« mn t Qxàio> 
ci»'- vi sìa /nulla» al; mondo di più sorpaBeadeftfe quain» 
to la nostra indificreaza e la nostra iogràtitudine f 
Aggiungete dunque un nuovo miracolo a tatti, quelli 
ehe ayele già *fa4ti per «kói; cambiate , medimi ^it 
dÌTino, soccorsa delk. .t»stra grazia hi.MQS^TSi.éàf. 
Itfdiesza'in fona, la nostra-iindiffiìrenaa ui' fefrore^ 
ed il nostro languore in zelo; acòeiidete nei ilosiri 
xuori il iuocO'4ei vostra amore ;,. feciteU con dajE;i 
di^aker<pe ammoUiscano la durezza; tendeteli %^n^ 
nifi, eèasifaili p^ voi , affi]lebèLl^bon^ide^d9l|anda^dLì^^ 
tro jobe voi , . si dispongano con fult^ i sentimenti 
della più viva e della più fervida pietà, ad unirsi 
^rfeitamente a voi nel Sacramento del YQ^^iif^ ^^^^ 

4ttòr& v Q iQ^itina così;di ^ervi . ulùti.^^to^ 

te }ndt. €aei^« Jlm^ft. ^ , ^..^i a< . ] h., i< iHìèdi 

' •* * V , .. ... .•(- 

•• • . » • . 
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DISCOR.SO CXXIX. 



< ' DtEXL^ ffAEQUIRTB COBTOiriailE» « ' ' 

#.»•••..••«.* » • *■ • • 

Don man parete la carne del Vi^jliiiol deìP uomo , ^ 
56 flou b^r^cl^ > 'i^^^* ^^Vfi^i vita iu .vqì^ 

•* • V .w JoA». f*. tv 5 ,*w<i:«- 

i . ♦ . ' « ' • » 

S., . . ... ..•'> iMfffJ*. / r . . ; 

paventevole (licIiiara2ÌaBe:i}ieIiaj Locca di. un \ Dia 
il quajle jion ifaiàritecia mai invasio^l.Ghi lnoii(s|riiiìiat«' 
rebbe vmrfaàÉ' iwinl ^seiitii^ il SaiTÀfórevJàridtièiM 
<)el4eii«a )fonÌK) sempre il suo carattere , parlare con 
t$^ta,:indegnazionc a coloro che trascurano di man- 
giare iviUasuli m^n&aJi'Ii^aii a.v6i* Ia .viia ia viutcd 
difilli .^flF«portfi» alla: 'gia^ ^.*érlqaestaftIlO|te^soplìa9M 
O ttimale ^eBdiB- iiMiite'ineDò«ftfcttadi)iiM 
iMtóWBieJ.Qiial fatale destino .per* certi Cristiani che.^ 
in (jualità di figii di' Dio* V soiio 'gli credi presun- 
tivi del \qvo\ |)^dre celeste ! Qukal deiitlo aduiif^ 
oue può aTer^mgiòÉialoil^.ital ronresciutoèiiliórifeiet 
oifiegni dit Oio V elle? i éitiadi«ìr dsl'*Cieto dmiitii 
ni» le Tittime delP inferno , cbe un padre il qualé 
^l)be tanta tenereiaa pe' suoi figliuoli, sia costrot- 
^i;a dicbiiairarsi loro giudice « loro Y^dicalore|Mft 
piiÉitìi'^aiita.j|éeftà?' v< ..•> w ^ • . »• i>. 
' « Il VaB|(è]o oeloMTisegn9'*eon ^esle parole ^dcA 
mio testo. E la colpevole indifferenza de/ Cristiani 
de' nostri gioroi v i quali , più rei dtìgi' Israeliti'^ 
ttOn cUmostrano obe «lei dÌ9gi]Sk> per questa maiHi'^ 
^Mla , alMs yim -loro* mandata dal cielo, ael «KserW 
di'qu^staf -vita di pelle^»rinaggio , e passand fr\ì ^n^ 
ui interi scn^ comuuicarsi j ^ V iugialitudiuo di 



Digitized by 



I^néi pec^tòri inyisterati iii maligne - abitudini die^ 
lion voglion lasciare, e eli e , per urta ipocrisia raf» 
Ifìnata del loro amor proprio , procurano di coprire 
la loro segreta corruzione coa.ie fi(>eciose apparen-^ 
flg^^ una pia delicatezza , per tiijnore dipro&nartf - 
Ansanti misteri. * Ad essi * disse G.* C. neir ira' sua f 
Se non mangerete la carne del figliuol delVuomo^ 
, e se non berrete il suo sangue , non avrete la vi" 
ia in sfOÌ\ ed è appunto contro questi malvagi cri« 
sttaui che debbo .io eleràr oggi la yooe. Dacché la 
Chiesa ha derogato 1* antico use di dar la Éucart«( * 
stia ai fanciulli , noi non vediamo che abbia detery 
minato precisamente V età in cui si deve arnmini^ ' 

, ' strar loro la Comuiii^H^ ; eUa nehiede «soltiAio ch#: 
•bbiakio cognizioste e ragione aMaisHnia , per sapeiì^' 
^iflcemere questa vivanda spiritual tial eoifpo^altf 
Alimento; che siano istruiti degli articoli principali 
deUa Beli|^c^e » di ^ciò che riguarda il Sacr^mento^ 

, 4|k^<j|^icani^ che ttostrinb di Kftt <Bvt3izion# 
p^il*. s^^ mistero. Sicoonw. tì aòH dei ùmi^ 

lififflt) sebben di minore età, i quali hanno il giù* 
dizio più formalo di altri di età maggiore , cosSÌ la 
Chiesa lascia ai I loro Pastori, ai ^ro^GenitOffi ^'"d^ 
a quelli che sono iacliricati diella biro educaiioMlf;^ 
ìm^iMlUkynìi giudicare delk màlurita del loto 
rito e delle loro disposizioni. Su di che convien ri-*^ 
flettere che un grandissimo numero di Genitori, di 
I^l|«wi ) e di Padroiie..4^.ingannano. airiagros«0'^ 
é'^ln ég^ravano ^di enotmi peccati innaim a- Dio { 
ÉMII /éomndo tutte le loro cure |>er fiur ìètiuire r 
Iiar^. figliuoli , o i loi-o domestici ; trascurando di 
mandarli ai Catechismi , ^d occupandoli forse ia 

' qoe&to^tempQ^^ì prezioso per essi.iu .altri temporali 
/ h^fo^^ db produce che v&^Hpo. in una grande %bq% 
raimi\ della lùrò ileligione , e òhe si pérdan pòsciii^' 
miseramcatc, dppo aver fatlu la prima Conniuione. 

« . - ■ 

V 

* 
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^^^^ Non si deve dubitar che i Pedeli non siéitd 
obbligati a comunicarsi parecchie volte dìirante It 
vita ; il bisogna che baaoo diella Eucaristia dc^ 
imipef^arli a - tieeirerla spesto \ per ripanre le fotrze - 
spirìCuali àèiV àninfa , che diminuisconsi' insensìbil- 
mente , e per acquistarne sempre nuove onde resi- 
stere alle tentazioni del demonio ^ della carne e del 
mondo ^ alle quali sono esposti anche i più saMftil 
'^11 fervore e ^jhi dÌTouoiie dd^primi Grij»tiam pee 
ìér Éfucarìstta eféa sì 'grandi , 'che1a( Òhiesa -'tìV^À 
aveva avuto bisogno di far alcun comandamento al 
Fedeli , nei primi secoli, per impegnarli a frequen- 
tare questo Sacrameiite ; ma quando si- conobbe oh^ 
questo fahrdfè e quésta diTOuone erano scemati^ e 
che i laìd aferan quasi perduto il gusto di questo 
cibo spirituale delle ' anime , fu disposto che si co- 
municassero almeno tre volte l' anno, cioè r Fa* 
^qma^ a Penteeosté , ed a atale ; ed il ConciKò 
di A.gde' dichiffrò (i) che i laici t quali non'^si co'^ . 
manicassero in questi giorni ne' quali si celebrano 
i principali misteri della Religione ci^istiana , nói! 
Sarebbero più considerati collie Àgli deÙa Chiesa. 
FinalmMjik* éssead#^l nilassamealO' dei Cristja*' 
iti tal m éA >W''f Ééséiét ir ^' e la loro- negligenza per - 
eterna salute essendo arrivata ad un tal punto, elio 
molti passavano anni interi senz^i ricevere la santa ' 
Gomunione , la Chiesa orJinò , nel quarto Conciliò* 
Lateranemte 0he (s). » Ogni f^edele di amlii ^ > 
» sessi giunto aV effe di diserevione , ricerer doiressti 
j5 con rispetto il Santo Sacramento della Eucaristia , 
» almeno a Pasqua , se pure, per ordine e per con- 
siglìò del proprio Pastore , non fosse creduto pi£t 
» coÀveineale dì* di&rire ad altro tettipo la Gomià«^ 
3^ nione , p^er qualche causa giusta e ragionevole : 



(i) Ànno 5o6. (a) laiS. Con, " , , 
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cke «e niàAQa. a questo dovere , sìa interdetto 

>j dalla Chiesa per tutta la sua vita, e se muore 

I». in que&lo $t|tlo ^^.^ia^.^ó^p r4^lh, cl4^tica 
poltura. c< , . V. : . ^ , 

. . U Coneili0 di 'TreiìtQ lia rimiOTato e coi^fer* 
malp questa legge (i) pronunciando anatema con- 
tro coloro i quali negassero clie ogni Fedele dell* 
lino e r altro sesso j .givuUo.^.^ 4^ id^ew^ft^;, 
«ia obbligata di 4MQunicai:ai ogni , amo aìn^^no a 
Pasqua, secondo il CoiiMffidUiuisnAo .4fiUa |&Q5t^' 
j$aaU madre Chiesa. • > 

' I Teologi sostengono egualmente che i Fedeli 
pqno obbligati- di comuniicavsi qiwiido sono inpeii- 
colo di mortd ^ inferno fdie travasi in qimito 
«tato , quaatvmque si^i comunicato qualebe volta 
neir anno, è obbligalo tli procurarsi , se lo può, que- 
sto Sa cranonto ; altrimenti pecca mortal^i^i^te. Pe- 
npf^chè non ti è àkco tempo jnella vitfl .in' oui ^piesto 
Stt^amento èia |tai|lo n^ceuarìó^ «ttésocsobè in i|uel 
momento gli attaociii del nemico della nostra salu- 
te sono più violenti, le tentazioni più forti , e piì| 
grande 11 ferìoalc^ della i^orte eterna; quindi .al- 
kff^ (d' ha maggiér ^bisogno. di forze e di jsqosfiKsi 
per passar felicemente dal .ten^ alla Beata eterni^ 
tà. La Chiesa si e tpostrata tanto persuasa di qti^ 
$t{\ obbligazione ^ che V uso gt^nerale di tuU' i se- 
^oU Ji Statp di coi^ferir 1! Eucaristia ai moribondi , 
.9 (Urwn . la$c«|r^ morìrè. i Fedeli isenza cbe T ab-« 
llìlMM 'riée¥i»ta -, affinchè nessuno meisse da questo 
mondo senza aver avuto questo viatico tanto neces- 
sario. Siccome le donne incinte, sono jc^jiyoste ,i^(^'lo- 
|!Q parti al pericolo di aiu>rte^, quando . ^e^edono 
e^^ tiieino il pàrio 9 riceva d^^TMO 1^ sante# Ku«> 
caiaistia; simlmente quelli che si spitopongono. ad 



(i) StsSf iì. Con, 9p 

* ' r 
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itt» o^erazion {xerioòioaa v nella -qt!»^ si sa clie pt^ 
reqcfcivnauojono , commettou peccalo mortale, se 

ì Km fièlo' m :^pi€tte cirooitaiiiiiL À:dme m«imr^ 

IV Eucaristia , ma ogni Cristiano cfafé*TMÌle sic^uuniK 
amale salvarsi, deve comanicarsi spes^. . \ 
^ . * h prioii Citisliftai comimieftvaiiù. I^ttf i . fjrnnh 

^ Cliitisa di Roma e iu quella di Spagaa sipralii^va 
liKCOnimiicarsi turfi gijDrni (x). ' > : 

< . ^11 bisogw^«fae jàyema i {ovzù CrìMi«iii di itiu*^ 
mim iMib NEaanniAiav per esMre^'tOt.Mtate di. éàpU. 
lete ' irai» yMr Oi C. % nùm «h^ il ^rrò#e ééì» ìli* 
vozione , iiiducevano a comunicarsi tutt' i gior- 
Ili:: .p£Qndefìdo il «angue di G. C. , preparavausi a 
spargtie il 1q9ci Maglie per l.uir Qoaniloi'u placata 
U 'Mcr «ìoi pagagli y Q fiunoa oamtìs le pdfwiuiitni»* 
i Cristiani non trovmdosi più espoaii al pencolo dì 
spargere il loro sangue per G. C. , non si coaiii- 
lùfifivan più tttttf* i gioru^ li rilas|ia«ieiito divenne 
^fmiadk'A. ffremé^^ eha. Te n' eivbDO «leiiio i quali 
«oèimìoavaBsi. um raola^ ToUa imI^. aima , e ^ ciè 
doleveuisi forteMutai S. Gk>. Crisostomo e S. Ani<- 
brogio (a). Il S. Concilio di Trento dimostra (3) 
che esso desiderava dhié i. Fedeli $i comunicaasefi» 
W 'dflMinA. metta euiwiistoraMt qóritodbiieote noa 
«atA ^ ma fa.Qra8i«i[^libnMAa ditràn , per menire pm 
abboudanleraenle i frutti maravigliasi del SS. Sa- 
€cai|iejatK^^ I SS< Padri. baano impiegata luUa latlo-, 

(iT Orig* km. Ha. gen* S^- Cypr* d0 ^M». Hter. 
epis, 28. Luàn, ee 5o. oa Pamach, 

(q) Chrys, hofH, ij. in r/?. ^i<f ^i^&r* Ambn^Uh. 5. da 

(3> Sei. aa. c. & • ' - ^ ^ 

• _ j 
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•ro ékffitètàà per anìrocrre FèMi v' òMniilicMSt 

spessissimo ; e si sono serviti di diversi mezzi per 
iinp|ga>rrdti>.,* ora facendo loro vederci. grandi fruir 
ti cHè fid ricavano, dalla parteoipazione alfai £»d^ 
mria ; (M facendo ioro coiioiBeare.ìl bisogni^ che 
«e avevano; ora mostrando loro il pericolo che vi 
è allontanandosi dalla mensa del signore ; ora rim- 
proverando loro i disordini della loro vita , ohe ne 
> ii distoglievano ; - off» t'iprendcttdojii dalla lòfor^ìfi^ 
friiia. & tBaaiUo dUsè^ (i) oks: è ^buoné ediultt^itt 
comunicarsi quotidianamente , poiché il Signore h% 
detto che chi mangia la sua carne , e beve .il suo 
sangue ha la vita^ eterna* ^Giowmai « Grisoslomo 
tkdftmandé cmkto^ tiohiir c^ 

vcika 1^ anno , per rispetto , a qvtti ohe ditei^ 
vano , per un si gran Sacramento , diceva loro (2). 
w Voi credete che venga ad aversi molto rispetto^ 
'lo e molta Religione per la mensa del Sigiion^ «T* 
'^^> ▼ìoimadori ad essa di rado^ y'ittgaimate; 

quanddr anche oi avvicinaste una wla vdlta Tan- 
yì no , se lo fate indegnamente , vi abbandonate 

agli eterni supplizii ; m^i se vi ci avvicinate spes^ 

so con sante dispositioni , aasiqirale la ▼bstni'Ml^ 
1^ veaza. 'Non- à temerità il prenatarat soFtatn a 
M questa^niensa ; ina lo e però in sommo grado Pav^ 

vicinarvisi indegnamente una sola volta in tutto 
» il corso della vita. » ' . v-t ♦^ i 

S* Ambrogio riprendendo -^eUi che* edttinni» 
«ataosi una apla volta Panno , dice lony.chei^L'Evht 
oarislia èssendo il pane di -ogni giorno , perchè non 
y> mangiarlo tutt'i giorni, mentre sarà sempre prò** 
» j&evLO , se ai mangia 4^gnameate ^i)? ^^ ' ■-^'f**^ 
. - • - • ■ 7 ' ^ ^ 

» O) JBas. Ep. ad Cesar. ^ • ' 

ìiS Chrys» hom. 5. In 1, Timoik. 
. (3) Ami. lib. b. Ufs tSacram. c» 4». 

« t 
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DELLA DOTTRmA CATTOLICA. ic^-^ 

S. Cirillo di Alessandria biasima fortemente (i) 
quelli che stavano lungo tempo senza comunicarsi. 
Egli dice ciie >j. Il loro pretesto , benché sembri 
>3 fondato sul timore , e sul rispetto che hanno per 
>j questo Sacramento , pure non e che una insidia y 
M ed uno scandalo ; dapoichè se uno è indegno dì 
» comunicarsi , deve affaticarsi a rendersene degno 
M con una buona vita , e quindi avvicinarsi con fi- 
53 ducia alla mensa del Signore ; e siccome il de- 
y> monio procura sempre di sorprenderci co^ suoi ar- 
» tifizii , cosi dopo aver ritenuto le anime per mez- 
f> 20 del peccato, inspira loro deli' avversione per 
w la grazia istessa che le strapperebbe dal vizio. « 

Finalmente S. Isidoro di Siviglia (2), e dopo 
di lui i più grandi dottori della Chiesa , approva- 
no perfettamente il sentimento di coloro che dice- 
vano esser d'uopo ricever lutt' i giorni il Sacramen- 
to della Eucaristia , essendo il pane quotidiano del- 
l' anima nostra. 

Ed in fatti , perchè non mangiare spesso di 
questo pane celeste che il Signore ci ha preparato 
per essere l'alimento spirituale delle nostre anime? 
!Liome ! darem noi tutt' i giorni alimento ai nostri 
corpi , e ne lascerem priva l'anima nostra che ne 
ha un estremo bisogno? Se G. C. non avesse avu- 
to disegno d' indurci all'uso frequente della Comu- 
nione , avrebbe al certo istituito il Sacramento del 
suo Corpo sotto le apparenze di quelle vivande di 
cui non si mangia sì spesso ; ma avendoci offerto il 
suo corpo a mangiare , ed il suo sangue a bere sot- 
to specie così comuni come lo sono il pane ed il 
tino , lo ha fatto evidentemente per insinuarci, qua- 
si per mezzo di tanti misteriosi simboli , che sic- 

(1) Cyr. yflcx. lib, 3. in Joan. 

(2) /sii. Uh. de Offic. Ecles. c. i8. 
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dei jwmc tffTdd vino per nudrii^e il nostro corpOv' fi 
maggior ragimic aMnamo im frequente biso^o del^ 
iaiiidJfina. E^imiùlitt pel iiiiilritimnÉiii sjiipitoàiè i^èlte 

?i' ' .Oltracciò , riirriIo;k^-dftTe''4ffè|]cp;ii«fidì( i^'vCcW 
imtiDÌcarci spesso , si è che la Comunione prodrace 
•gli effetti i piiir òaliiUri nostri corpi^ e nelle na«> 

^ «te jmime. - • ; - ; • vj , » 

fi V In priiBo teog^-la taatifhwiifliìt iìIm. ^fMik>è» 
4» cM tSacramieiito delia E«raiÌ9liir , - liiMenle^ilet* 
fiiM) SU i corpi di coloro che si comuniiKino degnai 
mente.; (|ciesto< io iasegi^ con . somma chiajrezza:^ 

. Cirillo di Geruftkurtime ^t) , duMd» fdkoò'^fknè i p»» 
tftv ài popoiitlonfe AékY^ antica Uègge «i^avaiib Ja 
virtù di santificciio clii li mangiava ^ aÉi ' iche^eUa 
nuova legge il pane celeste , e la bevanda delk sa*- 
lutd aanlitficajà^. iii«<qorpo « .l^^aiùma. ; e ciài<iàiiuHi 
oonsegnenza nalnrtle deli' unione di^' ali|itri ^oorpi é 

^jfielb^ Oi€.*aMlla^€om«Wioiie.B*^ofaèiBggiuii- 

ce S. Cirillo di Alessandria (3) siccome fondiendfi'ili* 
siewaij due pezzi di' cera, non si forma di ontronibi 
elle' uno stesso- corpo j lifiosl coUia parliacipMion» 4el 
4Mrp9 di ^ JH -mà suo r intoiiM < ^']k 

ni wi'^ ew>i^ .mniè iiiiìti ^«ama 'pep«Mld»iu«*afiié 
corruttibile come il nostro esser vivificato »itriaM>nti 
che essendo unito .corporalmente ai corpo di eolui 
die 4 la vita p«r eii^nza* •JLfif'Cotntttlioifie duncpMa 
inittflea i m«fri cot|d. Emi reprìii|«<«fti«fidfoÌ'OT- 
dorè della concupisocnza soffogando- qiielfe le*p^ 
ci'udele della carne che regna in noi con tanto fu- 
rore , e -modera t^t' i trasponi e tutt^ i turbamenti 
elle M oitmd'le luaesteHBoM^^ i tt iJto V 



(i) Cyr. Jcros. Catech. mysi, 4'' 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. jgg 

prepara i nostri corpi alla beata risurrezione. Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue , dictj 
'G. C. (i), io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 
Questo Salvatore poteva egli darci assicurazioni più 
positive e più gloriose speranze ? Se Dio non ha 
risparmiato il suo proprio Figliuolo ; se , non con- 
tento di averlo abbandonato alla sua giustizia per 
farne il prezzo del nostro riscatto , ce lo ha dato 
anche per misericordia per farne il nostro alimento; 
come mai non ci darà con lui ogni cosa ? dir vo- 
glio , la perseveranza , e la gloria che e lo scopo 
cui tendono le opere sue (2) : Cum ilio omnia 
nobis donavit. Con G. G. noi abbiam ricevuto lut- 
to ; non solo il suo corpo ed il suo sangue , Pani- 
ma sua ed i suoi meriti , ma eziandio tutt^ i tesori 
della sua grazia e luti* i pegni della sua gloria , la 
virtù del suo spirito che risusciterà i nostri cor- 
pi (3) : Vivificabii et mortalia corpora nostra^ 
Avendo ricevuto il suo Spirito ed il suo corpo, non 
abbiam noi un doji^io pegno della nostra risurrezion 
corporale ? La carne del Salvatore , secondo i Pro- 
feti (4) , non poteva essere la preda eterna della 
tomba , perchè la sua santità lo guarentiva dagli or- 
rori della corruzione. La nostra , come carne del 
peccato , deve dissolversi ; ma perchè sarà stata san- 
tificata in virtù della sua unione con quella di G. 
C. , conserverà un- germe di vita che tutt' i secoli 
accumulati non potranno annientare. Segnata col 
sigillo di G. C. , ei la riconoscerà sempre come una 
carne divenuta sua congiunta ed anche sua sorella, 
come parla Tertulliano , ed allora la risusciterà giu- 



(1) Joan. 6. p. 55. • V 

l'i) Rom. 8. V. 32. 

(3) Ibid. V. \\, - 

(4) Ps. i5, 10, ' 

» 
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io ^ìosk'^ìm più la «otte ndellfh^tQmbt^, aè gli. or^r 
rori della morte. E che ! gli ossami disseccati ed 

aridi del Profeta Eliseo reslituiron la vita (i) ad 
,4llW9l^'to n^U^to ,a . cn^o joel sepolcro di queslo saor 

nimereUbe la nostiia ? Il servot^Uliqjdie 'Sard>l)e pMl 

potente del padrone della natura ? Alcune ossa spol- * 
j;ate ed inanimate avrebbero maggior virtù dei cor- 
po glorioso ,w»^^<^i't«i^..di G.^jp*. S^WaUmt AOiteo ? 
S^nr s^,^9jbÀ#]Q9a) ^gli, fori» la jì^ivsrmxm e ia tiUk^ 

Ciò non basta.., l^i. Santa Comunione i.° au- 
ni^^ta.e» fortifica la carità e. la m\M 4^Ua grazia cIh^ 
lij^j^iipei ri|i^vj;L|;a.4»ei i^tQls^i^ Sacra- 
Iliea4i : X)J4 n^, /nimgia ^vit^à per IM^» dioe QIbi 

C. (3) ; ma non coDferjisce la prima grazia, ia vil^^ 

tu della quale l'uomo, da peccalore che era, di- 

^ gifi. la grazia ^lifiG^ttie ;^ «iceo99e ril'pane s«#. 
stiene' la- vita dei corpi viventi , e non 'Surviriel^W 

a «pila a quei che son morti ; così egualmente YKn^ 
caristia è utile solo a coloro che vivono della vita 
^j^iiuaìe ; 2^"" es$^ <;i .iuii«(C9es^ti!Qttamed^ ^«Cui^ 
%guka,i«|i(i 6gUni^jp«^^^^ aoi in J«i , e* 

ttffdìsQntè questa umoi^i&lìimirabile , noi, diee &à* 
Leone (4) > siamo quasi trasibrai-ù in lui ; 3.° la 
Eucaristia non ci e dal^ splanienle per essere il ci- 
i|0^ «jÀrituale delle no^tpCr: anime ; ma eziandio coa^* 

ine un aaiidQjtb'>^o^Ul^4^ (^) <^1^ 

ci Uberii d;ii peccati giamaUerì e ci preserva 4f^ 



(i) 4- ^^fi' i3. (2) Joan. II. p. 26. 

(3) Jòid. 6. 58. • ' 

(4) Leo Semi. 4- PassioriG DondtU, * 



Digiii^CQ by 



^ELLÀ DOTTRINA CATTOLICA. 201 

nìortali ; 4*^ essa indebolisce la violenza delle no-^ 
stre passioni , come abbiamo già detto , e ci dà la 
^forza per progredire nella peri'ezione Cristiana ; 5.** 
essa ci fortifica contro i nemici della nostra salute, 
.e ci rassicura tra^ pericoli in cui siamo esposti in 
<jucsta vita. Finalmente , essa ci è un pegno del^a 
vita eterna. Chi mangia la mia carne e beve il mio 
»sanf;ue , dice il Salvatore (i) , ba la vita eterna : 
iJJabet vtlam aeternam. Ponderate bene queste pa- 
iole: Ha la vita eterna. Il diritto che T Eucaristia 
ci dà alla gloria è così certo , che, quando G.C. 
ne parla , si esprime come se noi già ne godessi* 
Ilio. Sì , se vi comunicate degnamente , ricevete il 
sigillo della immortalità , la caparra della vita eter- 
na : Jlabet vitam aelernam. Che dissi ? Voi pos- 
sedete il vostro Dio , e siete già anticipatamènlp 
beati. Qual motivo per impegnarvi a comunicarvi 
spesso , ed a correggervi di quella funesta negli?' 
^cnza , che vi tien lontani dalla sacra mensa ! Ah! 
se il disgusto del cibo del corpo è un funesto 
danno per la salute di questo , il disgusto del ci- 
bo spirituale non è egli proprio a dare una idea 
molto svantaggiosa della vita dell' anima ? Si pu(> 
mai dire che si ama Dio , quando non si desidera 
di possederlo ? Se tutto ciò che egli ha fatto peo 
darsi a noi , non può ispirarci alcun desiderio di 
unirci a lui, non siam noi tanti mostri d'insensibi- 
lità e d'ingratitudine? I Santi han languito di a- 
more per lui , e noi languiamo di aridità e d' in- 
di fflM'enza. L' ardore e la vivacità de' loro desideij , 
li facevan cadere in una specie di deliquio; noi vi 
cadiamo per noja , per disgusto , per tiepidezza , per 
viltà. Era l'amore che li conduceva a G. C. ; noi 
vi siam condotti dall' uso , dal costume , dalla con- 



(i) Joan, 6. if. 55. 



imutiixé 9 ó Aé^ dbilo. La kvo '*Miiiiia^ ekVàTMfr^* 

rianciavasi verso il loro Dio con un aidore che non 
àvca bisognò di esser preparato da lunghe riflessioni ; 
JiaiBtftva il dir loro, i^lie si sarebbero a lui unìti'^ 
hi lieatf^ anima senpre cnraale e TÌkr^ obbligiN 
t|' di iSir miHe sfora ' • mille tììmmoiiì per risponw 
dere alla voce del Salyatore e seguir attrattiva 
d^tta^a grazia. In vano G. G. la chiama , la in- 
^^|a 5 la sollecita di «cirsi a lui; .e«a non sèste la 
niarMìcìtà , • esss tott* U prwm^^ Nétt basta ^ttiMft- 
lai .Essa bilancia 4* deHìera-li*à 'I dovm !é Wpa»> 
sioni ; si arretra , diflfèrisce , esita ; e se i giorni 
consacrati alia memoria de^ nostri j^iù augusti mi- 
isCeri non venissero a tmrla dalia sua* indole] 
•«r^ipsvegliarlft 'dal stio.aHK^iataeiitir, appeaa 
j-ebbe a fare un passo cbe^ Icr costa ; gran Dio! do- 
v'è dunque il nostro amore? dov* e la nostra pìe- 
"e^ila^^noitra fiel%ione7^AbiI m noi vi awai^iito 
è É hig -yfl^ avete atnati , Fimiaa ilosira penai^MÉ^ 
jiÉji^émttPO dbtorev r unica msfra iii^ineHMtiol'dw» 
rebbe di vivere lungi da voi; il nostro unico be- 
ji« , la nostra unica risorsa , la nostra unica con^ 
abl^j^ione sarebbe di possedervi e di nnirci a' Tòt 
<itÉn(ater> la nostra vita per ìnmlaTe di pòssedi 
é ^^m&èrntMmA fèr sempre nel Cido* jÌi 
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Pìartgìic , Sacerdote^ , ululate Ministri alfnris in'grr^ 
diminì , cubate in sacro y Ministri' Dei mèi, iguomOni mttfiiB 
KÌ/ipiun^ ^^ liAatia^ V . .^^ , .V .1.. - ' *. » ,m .f^ 

Piangere , Sacéràoli-, lIlÉilIr^clén^aìitifé 8pingele4llMÌ 
y imirc* giAln r i^iroi ^ supHmii ìf ii|islH del , ^ 

fr^te «e) pàftUimì^rt pro6lrafra^ ^ pef <;iiè il sojBrìficio è M/|f 
to rovescia'^o e pr'òtaoala là' TiUinia. 

ilon è gifi per la morte di «ti principe o pér- Isl 
petdka «di un eroe che oggi a solteciur vei>gOr i iro^ 

. Spos<>'felesso , oltróggiato Soprti i sudi altari e perfin 
Del suo seno. È pel suo sacrificio cnidelmente pro^ 
fanato che io chieggo ai sii ni Ministri sospiri € sio- 

pmttì t è Sifngtie dèi ¥^traiènto «pnpschy j^) 
III' ^titttft m p/ropuittfeìoft^ ^eal^slAtt ; pervuiiliii^ 
TàPftnOrtè dkta *^ li. C. , in 'tivczzo «ilfa sua slcs%à 
gfcrfa ; finalmente, pel delitto della indegna Co-^ 
muQÌ02ie ; ssorilegio sì n^i^ e sì detestabile i che ì 
sìi^come tioii lia pototo 'eèsère iiiv«fitàtè ae aoii ^ 
d«mò»j , -òdA non può' ^sct ptahto d^gnMlfeim «9 
rion dagli Angeli o dai Profeti: Pian gite ^ SaceV'^ 
doicit ] tilulale ^ Ministri alinrisi * ' ' '\ 
' Ma che dicto ? « non è for^ un ifttdlt^kre Mé 
T^btra^ pietà *ii sospettai*e che possand esservi ti^a^ifioi 
cklK*fii<]^sfri 4*10 iqiii ita , di quelle anime n«^'ìl 
j)oirj(le , capaci di consumare i loro misfatti , rice- 
vendo G. è. in un cuore corrotto e iincor' sogget- 
to, al peccato-?- Ma , oìnà i Se \' Apostolo: gii' 
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éoleva delle Comunioni sacrileghe in un tempo in 
cui la maggior j3arte de^ Cristiani eran santi; se era 
costretto, a coi]yeiii]::e che profanavasi il Sangae di 
6.' 6. ia un' epoca AcUa quale i F^cieli spargerà^ 
tb A spesso il loro per gloria del hòme* di lui V 
iion abbi a m noi mille motivi di temere simili of* 
rori in questo secolo corrotto , in questi empj gioi'i 
ni in cui la carità è si raffreddata ^ la ùietà' sì de* 



Me ^ sVi^Mi^ delitti? ^ ..■ r-^i ' 

a ^i^i^oecliio itti4siliiie poreii 

Iftce^ino al fondo dei cuori, se in quest* uditorio 
esistesse una sola persona di questo vcarattere , par-* 
latele vòi iuedesìmo : fatele sentire quella voce di 
tuiono^ ehe spa vcfuta , cbe fulmina « che annienta ijk 
piuttosto, quella Tpc^e ^oace che* dbl>a(tè pteiMinl 
zèfe y che ferisce per guarire , che atlerriscei pec 
««Invertire.. Che se ^on.Y'è alcuno i^ quest'i orribi- 
le. Stato t .continueremo jUnUadiraenO/ ìf iìdatm di^ 
iaovs0 ^ ^mcordbè . ti^ semr dowwe, soiUoto^ per 



sempre preservarvene. i^ h'*^ . ;^ * . . 

La differenza che v^ha tra i buoni e i cattivi 
Cristiani, si è «che qui^sti ric^vouQ il Sacramenld 
della £i»c(MÌstia in un modo parimente Saoratten- 
tale , e quelli, lo rìceroiio saon^mentaTiBentid e spi^ 
ritualmente , vale a diro che ricevono il Sacramen- 
to e la virtù del Sacramento. Quindi , dice S. 
Xojnma^o , i buoni ed .i catli.vi- ricevpna il ^acra- 
il^iito. della Eucariatia ; mi^ la dilQSei^naa. ebd. yi 
^'incontra si è obe i buoni ridevòno 41 corpo «ed' il^ 
sangue di N. S. G. C. , sotto le apparente del pa- 
ne , uon che la virtù del Sacranienlp che n'è Fef- 
Ci»^to,^;^iyientre i cattivi ricevailo U cc^^po '41 G, C> 
4f>tto le apparente del :pane m. $^ .riqevont : f^r 
ok .la virtù dA Saeramentd iltessoi - 



ue , 



(i) u C9r. lU V» 37» 



dice S. Paolo (i)^ mangerà (me^ 
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Sto pane o befferà il calice del Signore indegna- 
mente , sarà colpevole del corpo e del sangue del 
Signore : parole le quali ci fan conoscere che S. 
Paolo ha insegnato che chi si avvicina alla Euca- 
ristia senza esser preparato a riceverla , non lascia 
di ricevere il Sacramento ed il vero corpo di N. 
S. ; e perciò dice che e colpevole , perchè ha ri- 
cevuto G. C. in uno stato indegno di riceverlo , e 
che lo rende colpevole della profanazione del suo 
corpo e del suo sangue. L'Apostolo adunque inse- 
gna che costoro ricevono il corpo di G. C. ; im- 
perciocché se non lo avessero ricevuto , non sareb- 
bero colpevoli della profanazione di questo prezio- 
so corpo e di questo prezioso sangue* Gì' indegni 
dunque , al dir di S. Paolo , ricevon veramente 
questo Sacramento ; ma , secondo questo Apostolo, 
non ne ricevono 1' effolto , poiché ben lungi dall'es- 
sere in istato di ricevere questo ammirabile effetto, 
sono anzi colpevoli di aver profanato il cprpo ed 
il sangue di G. C. , e attender devono la pena do- 
vuta al delitto che han commesso con questa pro- 
fanazione , cioè di esser dannati. 

Sì ; comunicandosi indegnamente , si commet- 
te un orribile sacrilegio , perchè si fa violenza al 
corpo di G. C. ; si calpesta il corpo di G. C. ; si 
tradisce nuovamente G. C. , come Giuda ; si rin- 
nova il deicidio 8e' Giudei , e s'immola un'altra 
volta sacrilegamente G. C. 

Io dico che chi si comunica indegnamente fa 
violenza al corpo di G. C. La fede c' insegna che 
G. C. , per una scelta perfettamente libera della 

, sua volontà , sta nella Eucaristia ; ei viene libera- 
mente a noi ; or , egli non ci viene con piacere 
che quando trova 1' anima nostra purificata dalle 
sue macchie e dalle sue lordure. La purità del cuo- 

• *re dunque è assolutamente necessaria per ricever-. 
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hi .^kaiAe aeil' antica leggìi , «l'a^ %l^Q ovdii^ato cKe 

mangiata che da queHo cUe foise . pwr^ sefli>»4i^^ 
legge , e che ogni uoiuo immondo chq ©sanse j>%i^t 
tMpare al ^iJrificip . del Sigttpre , sarette e*iQA;WiÌ? 

lliki dft meszo,«fr aia .f opoìci : of* v-dic© Cipna^ 

f - su questa pass» vìa* di una logpe 

che riguarda inolio >Ìù i GrÌ8*i»i chi iv(ìiud*^% 

va al Santo aliare , si prende con «ifcCvUega 'Mn 
il jMiiae Angeli per porlo su di una 

1ngii4L 4tar^iéBii^ ìbU t0|lit.; C.i^ dM 

luogo d^ iSod riposo ; si MStmig» sa9^|it4iig^ 
essenza ad uscire dal suo labemiicòla > ed'i* UWl*" 
Untò, in laide naani. Certamente il sangue di C* 
man» , «no malgiado, ne' nostri visceri ; discende 
aMi^<Mtrenut>ripugi^ttsa in qae^oiaogp di e^J^Uf*^ 
zione , e non potrebbe farsi al «no Mero fDoqjit JM| 
più insopportabile violenza (i) : F:Ìs mfetmi^ 
ftBri^jus et sanguini. Sì , ciò è pur troppo V^ff 
màfGga. letieralmente che V indegno. a)9)ii|yi^^H<^^^^^ 
U 'MiAmm al corpo di G. G. ; od eceq . Jat^ diffm 
za essenziale che t»a questo detóto e tnij^-^ 
altri de' quali ci xendiamo colpevoli. In questi, ia 
iQSK^iv^ «ivokiamo centro le l^ggi di Dio » ? di* 
- if^ié^ii^ siutt-0rdim , 4^d affbp^tiw^ld^^uf^^i^ 
aiecé^ ^ tutto ciò nojE^ ^ ^Pio « fiw^- i> SMÌIÌÌ|I^ 
ni, le sue volontà , e nwri»^'^' lrsiia.vfèi!^ 
nella indegna Comunione , è Dio egli stesso , &. 
4kL in persona cho'. aiy^nde ; ^i pQrtan le mani 
iptfpitfe. ml suo 'Oori!^ 1^1^^ strappa eoa in^ 

snionza questo €irpo iMÌo#abik . 4alk' bff(|CQÌa. della 
Chiesa , Ahi ! quale violenza per C (X i-dS ,linil« 
il sua cuore pieno di dolcezza con quello di ua 
Ctisìiaftio ..ira^do ,« traspoi^Q pieaniii a^r«a>> 

- .^rli ■ / i fc.iii Un ■ Ali i r , t \j i \ t{ ttté j 'u^^M,^ ' ' ' ^{"jfljf 
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SUD corpo cattò ed innocente ad) un corpo ineonfà'* 
nente , al corpo di un ubbriaco ! una carne vergine 
ed immacolftl;^ ad ma carne corrotta ! qual violenza^ 
HI una paiélllMi di nnire-Ja luce* eoa le tenebrevìA 
hem ODI jnafe , il yma «oa.kh.yirtà , C» -àim, 
BeliaP: f^is infertur corpori e jus et sanguinai 
In secondo luogo-^ si calpcbla il corpo di G. C. r 
CionQul^ur corpus jet sanguis^ dice S. AKibiogiOé 

^aà V Ila i9Dsa più ìlegiift ide' ncatrì- 
ddle BOitrc « àiomioni «ftianto il ^rpa dli. G. Clv 
liella Eucaristia , come abbiam dimostralo prece-» 
dentemente : che cosa dunque non gli dobbiamo 
quando -riene in noi mediante la sacrajCMXittMHMtf 
Égli d«iFe regnarri aent doUna da Si^»M>ì'#MM 
re il pròno poalo m1 nostre enore-t esser F littMe 
oggetto ed il centro di tult' i suoi affetti. Ma ais 
elitra nel cuore di un uomo in peccato mortale^^ 



non yi .è più introdotto da rè , ma. hsnsl da «ehia-* ^ 
' irò ; i^pnA. Die* che arar dovrddae . tirtt! i dostai 
Sjpetti si trova disprezzate i ceTni che dar dovtelihe 
la legge è caricato di catieeiÀ ; quella carne ado^-* 
bile , as^sa nel cielo su di un tipna di floriev^y^^ik 
seipolta quangiii nel fango' delle passione , in meei 
no eHe nruttatfe di.nn*cnom eatretl^. Abi4 mmisi 
sìefte a calpestare il corpo del Signore esponencle^ 
lo ai motteggi ed agP insulti degli spiriti maligni ? 
IiL.&tti,' i demonj trionfano nel cuore del sacrile*- 
prefiusaterè ) e C. tì e insultate \ egli è : la 
aeberno eé iltifiiito degli spiriti Ile SeMlMPe:;i8e 
gli preferiscono passioni ignominiose e disonoranti; 
si fa anzi servir di velo per nascondere agli uomi- 
ai i misteri d' n^uilà \, un nuUfi^ verme di 
tetra. asette setto i aoei piedi^il xé.iilél ei^ , ìbk 
snlta fl suo sommo,, e calpesta il suo Creatole i . 
Concìdcatur corpus et sanguis, i y > ^ ; 



é 
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' una bocca impura suU' adorabil suo volto , gli si 
dà un perfido bacio. Vedete in effetti , il pecci^- 
t0fQ sacrilego mescolarsi nella società de' giuriti, ùt^^ 
n^per isolie^M ciè «he gli altri taiuié per i^lìgi^^ 
bè\ il SBO parttt»^è - pre» da>*hingo tempo*: qaSi 
V odio nel cuore e col rispetto sulla fronte, il per** 
' fido si avanza ; si situa tra* Fedeli , prende posto» 
$ra^ figliuoli. In vano G. C. ^.flal fondo de' suoi ,tar^ 
l>éri^teeli . 'i^i grìdA «alO|^osalllelIte (t) : é.niioo nà^, 
i ^ f m t i è il tuo* insegno , arnica y md quid vènisii 
Aia dolcezza di questi rimproveri rende più ardito 
il suo furore ; ei»li abbraccia G. C. , e lo tradisce^ 
nel dargli^ esteriài segni di tenerezza : -{^aemcumtfuei^ 
mmtiaMUs fuerg.^ Cbe dissi ? Egli om * solo didd aè. 
dmònio-: Impadronitevi di coltd che io baUMiiÌMÌ# 
ma di colui che io mangerò , di cui mi ciberà t 
dei di sarò per abbey^armi. Quandx>i 

il|fii(SpB( corpo sarà nella mia bo^ca, óùaado il .^uoi^,- 





1^ 




1 



ferjQO ispirò egli mai più esecrabil cosa? Non è: 

Sfuesto il colmo degk orrori , F ultimo eooi^so deW, 
-'iii|i|dlé è deU^^ohraggio , il tratto^ pi!i> moltaate^, 
d i ^Syitfld ia' e del Jivoie ?> ^ f: ^ i^'^'itm^^ 
' V H^JSon si riman qui , poiché mediante il delittoll 
dèlia indegna Comunione , tradendo G. G. gorne 
Giuda, si.crfXiiiigge di nuovo come i Giudei 
sf-^ imnMrge del seno mi ferro'-òniicidiiL ^ e si. linào 
ad 'èssere più rei degli stessi Giudei^ % weio^ 
iÀie quegli sciagurati , dando la morte al Salvato- 
re , si resero colpevoli del più nero attentato chei 
isiftsi naei Tedolp' ; ma fiuftlaMnl» , .k .lorQ -aaliitft» 

(i) 3faUh, 26. jf. Sen. . , . . 
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ridondò anzi in gloria di J3io. Per mezzo di que- 
sto detestabil deicidio , concorsero alla più divina 
di tutle le azioni , alla consumazione del più au* 
gusto sacrificio , alla immolazione del più perfetto 
degli olocausti. Cosi , gli antichi sacrificj furono 
aboliti e rimpiazzati , V ira del Padre celeste fu 
placata , Tamor di G. C. soddisfatto , le iniquità 
del mondo cancellate ; ma , in una indegna Comu- 
nione , tutto e sacrilegio , tutto respira la inuma- 
nità , la barbarie ; nulla ridonda in gloria di Dio; 
nulla serve ai disegni di G. C. ; non è più 1* ap- 
plicazion del suo sangue , ma è bensì V efibsione , 
la profanazione di esso ; è un eccesso di furore 
che fa fremere il cielo , la terra e V inferno ; è , a 
dir breve , dice S. Giovan Crisostomo , è un dei-,, 
cidio e non un sacrificio : Quoniam ea res dlcit 
mactationem non sacrificium. 

2. *^ I Giudei , egli è vero , fecero spirare il 
Salvatore tra i più crudeli supplizj : assetati , per. 
dir così , del suo sangue , lo sparsero fino all' ul- 
tima stilla. Ma finalmente , G. *C. poteva allora 
morire , egli anzi desiderava la morte , i suoi ne- 
mici y contentando la loro ingiusta passione ^ non 
servivan^ meno a fare spiccare l'eccesso del suo amo-^ 
re per noi ; ma nella Comunione si attacca un Dio 
glorioso e trionfante , un Dio che provar non può 
la morte; s' intingono le mani omicide in un san* 
gue che il solo amore fa scorrere, ed il Salvatore 

. succumberebbe efleltivamente sotto i dardi di una 
sì nefanda malizia , se il privilegio della immor- 
talità non ne lo guarentisse. 

3. ° I Giudei , chiedendo la morte di G. C. , 
non lo riconoscevano pel Figliuolo di Dio ; solle- 
citavano la morte di un uomo trattato giuridica- 
mente da impostore , aggravato della maledizione 
dei principi dei sacerdoti , condannalo da Pilato , 

Du'Clo(. Tom. T I, ì\ 
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abbandonato da* suoi proprii Discepoli , divenuto 
r oggetto dell' odio pubblico , e riputato fra gli 
scellerati , c fra i malfattori ; loa un Cristiano il 
quale riconosce la sua Divinità i, che confessa* la 
sua innocenza ; un Cristiano che ne ha ricevuto- 
soltanto beneficile che, malgrado ciò, vuole spar- 
gere il suo sangue , non è forse infinitamente più 
colpevole ? 

Finalmente , i Giudei (Consumarono sul Calva— 
lio il loro attentato contro C. , in un luogo 
ignominie, destinato ai supplizj dei malfattori ; 
may V indegno coihunicante consuma il suo delittoii 
in un luogo il più Santo, nel tempio del Dio ter-»' 
ribile , a pie dei Santi Altari , alla porta del Sa* 
ero tabernacolo : egli sceglie il momento in cui il 
suo Salvatore viene ad assidersi alla sua mensa per 
far la Pasqua co' suoi Discepoli , e prende il mo« 
jÀento di un convito per attentare alla sua perso* 
na. Vi fu mai una malizia più diabolica, un misfat- 
to più degno di tutt' i dardi del furore di un Dio? 
T- '• Ma se il peccato dell' indegno comunicante è 
un delitto ed un sacrilegio sì enorme , {le spaven- 
tevoli conseguenze di questo peccato jSnir devono 
d' ispiraryene tutto l'orrore che merita. 

Colui che mangia il sacro pane e beve il 
calice del Signore indegnamente , dice 1' Aposto- 
lo S. Paolo (i) , beve e mangia la sua condanna^ 
perchè non discerne , come dovrebbe , il corpo 
del Signore, Qual' espressione , bere e mangiare 
la sua sentenza I Ve n' è una più terribile nelle 
sacre scritture ? Vale a dire , i.^ che questa au- 
gusta azione che esser dovrebbe la gloria di un Cri- 
stiano innanzi a Dio , la sua difesa contro i suoi 
nemici , il suo titolo più onorevole e più vantag- 

I " Il ' ' I I II I I ■ . —i— — w^l^»^ 

(i) i. Cor, li. V. 19. V . 
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gioso , non c più altro per lui che una seuteoza 
di morte , che un decreto di' proscrizione , che una 
condanna anticipata , ma terribile^ 'vale a dire ^ 
3.^-, che quel sacro cibo ^ quel saìigue prezioso ^ 
che dovea dargli la vita e la immortalità , diventa 
a suo riguardo un veleno funesto , ed una bevan- 
da corrotta che gli dà sicuramente la morte ; vate 
a dire , 3.*^ , che quel pane celeste che avrebbe 
dovuto esser per lui il principio della santità , ed 
il germe fecondo delle più eroiche virtù , non es- 
sendo più in lui che un veleno , tutte le facoltà 
del suo corpo , tutte le potenze dell'anima sua vaj^ 
tosto a pervertirsi , ch^ei caderà*ne' delitti più enor- 
• mi e più terribili , e che finalmente inojTà nella 
impenitenza , e sarà riserbato alla eterna dannazio- 
ne. E non siate sorpresi di questi spaventevoli ca- 
stighi con cui Iddio punisce 1* indegna Comunione; 
imperciocché , se dopo che Baldassarre ebbe profa^ 
nato i vasi Sacri del tempio di Gerusalemme , Id- 
dio , per punirlo , fece descriver subito sulle mura 
' del suo palazzo il decreto della sua morte , tratte-- 
rà egli con minor rigore il Cristiano sacrilego ? Dal- 
la propria sua bocca esce il decreto fatale che la 
condanna alla morte ; sì , lo stesso peccatore rati- 
fica la sua sentenza; il Sacerdote, nel comunicar- 
lo^ gli dice : Il Corpo di M, G, C. conser^ 
vi V anima tua per la vila eterna; ed egli rispon- 
de ta citarne» te o verbalmente; Amen. Con questa 
sola parola ei pronunzia contro se stesso. Ciò non 
basta : ei pronunzia la sua sentenza non solo , ma 
la mangia'^ la ingoja y se la incorpora : quale ntion 
va circostanza ! . hm^ oi, 

•^1' L« storia fe menzione di un Viso sin gelar© *|ÌBes«« 
SO' gli antichi 4 Ogni uomo conddntiato a marte j 
suoi delitti, era obblig.atQ dijmjafìgiare il d^cri^tflt ì 
della sua condanna* Con t^^m^^^o si voleva fargli j 

♦ ^ 

i 

. ■ ■ . I 
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comprendere che questo decreto era irrevocabile , 
e che non era più pòssibiJe di sollrarJo ai ri<^or 
delle leggi. Non accade forse lo stesso al profana- 
tore ? egli inghiottisce la sua. prcpri;i condanna; an- 
cicche ricevere il suo Salvatore , riceve invece il 
suo giudice ed il suo vendicatore. Questo decreto 
SI i>ambia nella sua propria sostanza. Tutta la sua 
persona viene ad esser marcata con un sigillo di 
riprovazione e di morte. Questo carattere orribile 
s' imprimerà su tutte le sue membra , in tutte le 
parti del suo corpo. Questa è la maledizione di cui 
parla il re Profeta (i): Il peccatore se ne rivesti- 
rà come di un vestimento : Fìat ei sicut vestimen-' 
tum quo operitur. Non basta il paragonarla ad ua 
vestimento , che può lasciarsi quando si vuole. 
Questa maledizione sarà per lui come V acqua che 
penetra e s* insinua nel terreno ; essa arriverà sia 
nel suo interno , si diffonderà su tulle le facoltà 
deir anima : Et ìntiavil sicut aqua in interiora 
ejus. Dice di più : 1' acqua penetra , è vero , moU 
to facilmente , ma si ritira e scorre con la stessa 
facilità : per far meglio comprendere la sciagura di 
questa maledizione , soggiunge che sarà come 1' o- 
lio y liquore sottile che penetra ove V acqua pene- 
trar non potrebbe , che sparge dappertutto un for- 
te odore , che fa delle macchie che non si posson 
togliere. Quindi quesU maledizione penetrerà le car- 
ni del peccatore ; s' insinuerà perfino nelle midolla 
delle sue ossa ; Et sicut oleum in ossibus ejus. 
Oh sentenza terribile ! chi ha mai inteso dire che 
il decreto di condanna di un reo sia stato impres- 
so sulla sua carne, sulle sue ossa, nel suo sangue 
e nelle sue ve^e ? Tal è l' infortunio di un inde- 
gno comunicante? Iddio non vede più in quest'uo- 



(i) Pi. io8. 9. i9« et 9eff, 
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Hio che una villinia dell'ira sua già condannata; 
ei legge sulla fronte di quest' empio questa spa- 
ventevol parola , scritta col sangue d. G. C. : Jna- 
tema ,, maledizione \ e se avessimo una viva fede; 
vedremmo quest' anima marcata col sigillo odiosfv 
della bestia di cui parla S. Giovanni ; essa non c 
più che un oggetto di orrore al cielo ed alla ter^ 

rV- A"^^'^ ^^^^ uomini: Qui manducai et 
bibii indiane , judicium sibi manducai et bibit. . 

Per evitare si terribili disgrazie e a ssoluta men-» 
te nccessasio di essere in istato di grazia , vale » 
dire, di esser esente da peccalo mortale ; e perciò 
bisogna aver conservato accuratamente V innocenza 
del suo battesimo ,^o almeno averne riparato le ro- 
vine con una vera e sincera penitenza. Questa in- 
nocenza che devesi portare atta Comunione , ci è 
rappresentata dalla veste nuziale di cui era d' uopo 
essere rivestito per essere ammesso al convito del- 
le nozze che un padre fece a suo figlio. D'altron- 
de , per esser convinto di questa verità ^ basta il 
considenire che il Sacramento della Eucaristia , e 
stato istituito per essere il cibo delle anime ; que- 
ste parole di JV. S. (i) : La mia carne è\er€i- 
mente vivanda , 'il mio sangue è i^eramente be- 
vanda , ce lo dimostrano chiaramente : laonde 
come abbiamo già osservalo , non si dà cibo aL 
morti , ma bensì ai vivi. Bisogna dunque che le 
anime le quali ricevono V Eucaristia , siano vive 
della vita della grazia, che abbiano la cospicnza 
netta d=j ogni peccato mortale che dà la morte al- 
l' anima. Se si ha tanta temerità per cangiare que- 
sta carne divina in peccato mortale , che è uno 
slato di morie, lungi dall' esser profittevole pcrU. 



(i) Joan, 6. i\ 56. 
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YUa eterna., opera invece la -no&^a -coiìcliaiaa i^iéi^ 
■IftYahbiam dimostra t3ili:..ri ;1; »i»if?i> i>f>^*^ 
>iM!^V)Àliii|' iddio tri presbiti per é^répr^ M 
t«rm)ìie sciagura*! Àifgitep pkitt(Ml»r^Mbimié^iiiÉÉ 
del sacrilegio; e se siete traviati nelle vie dtl pecì^ 

; 0a^ lonet^ .mille volte più della morte il coinu« 
IMkrri m ^ ueitò^ stato ^ alloAftaMtOfn^ dai SacMi- 
jSseiili piv^tMtoxdle prefiinarR; o piahgeté pislToslo 
sinceraiiieBte le Tostre colpe , e per mexzo dì 
vera Y penitenza mettetevi in istato di partecipare ai 

Jl^^l^iì^Li^rì % /afia vi avvicinate mai alia^ 

^)Bm. m6n3at 80/nob«.pciy riéeviirii iil 

' - D I S c o R S O tXXXI.^ ' ' 

: . ^ELIX Dàp^étìàoilt .AI.LA' CòktNftWEf. ' ' 

; S aneti estole, ^ qtda ego scmcius sum. ' ' ; » «: t 



É 



un Dio che parla : Vemte 'h m<? (i) , ci di- 
ce ^ ma 'ricordatevi che sono nn Dio santo , che o-. 
4ip,i^ii^i($unQnte.i' iniqui cereo mn cuore pn- 
isÀrji^ vogUd dlttfarèS Vdesao la nia tkletta-di»» 
^ra ad/ u soggiorno- «mio riposo yPrefPmréhimi 
adunque una gran 'sala bene ornata ^ ed io fard 
presso di. voi la Pasqua co^ miei Discepoli (a}. 
£ugif^ÌjS9Ì dal Jiewto de' vostri abki. vìitosì v e:iri« 
jpissalé le^^egoUteacM Toato^'id^ ttelKam«y 
;^/&3(a.^ dell' anima >ostva. '» 

Nella primitiva Chiesa , allorché celebravansi 

(i) Jflatthi li. 1^: à8. {lyUarc:^ 14. i5. 
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i noiitn sacri misteri , e quando si era sul punto 
di dar la Comunione al popolo , un diacono alzan* 
do la voce , diceva ai Fedeli riuniti : Le cose san- 
te sono pei santi , parole che parca che chianias- 
sero alla santa mensa le anime purificate , e ne al- 
lontanassero le impure. E come avesse detto : Av- 
vicinatevi * anime pure e virtuose , e cibatevi del- 
la carne di G. C. ; toì meritate il nome di santi ^ . 
poiché avete la grazia santificante : le cose sante 
sono per voi. Ritiratevi al contrario , o voi tutti 
che avete avuto l'infortunio di perderla , e che non 
V avete ancora ricuperata per mezzo della peniten- 
za ; le cose sante non son che pe' santi : Sancta 
sanctis. Lungi da qui (i) gli uomini schia\n del- 
la iniquità ; gli empj , gli adulteri , / bestemmia- 
tori , gl' impenitenti , tutti quelli infine che com- 
mettono V abbominazione e la menzogna , e che 
non han la^fato le loro vesti nel sangue della nuo- 
va alleanza. Ecco il giorno delle nozze dell'Agnel- • 
lo immacolato ; egli dev^ esser seguito ed accompa- 
gnato esclusivamente da vergini. Ecco lo Sposo che 
giunge; badate di non presentarvi a lui dinanzi con*- 
una lampada spenta , con un cuore indurito e cor- 
rotto niuna lordura comparir deve agli occhi suoi. 
Istruitevi dunque con impegno delle disposijiioni in 
cui esser dovete per non offendere i casti suoi sguar- 
di , e non profanate ciò che v' ha di più santo e 
di più sacro nelP universo*. ' • 

La prima disposizione dell^ anima , per comu- 
nicarsi , è di essere in istato di grazia , cioè , esse- 
re esente da peccato mortale. L'Apostolo S. Paolo . 
ci fa conoscere la necessità di ([uesta disposizione 
quando ordina (2) che ciascuno si provi pria di 
niangiar questa pane , cioè, T Eucaristia ; imper- 



(i) Jpcc, Z2r v. (2) i. Cor. 11. r. 28.- 
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ciocche chiunque ne mangia indegnamente , mangia 
la sua condanna , non facendo il discernimento che 
deve del corpo del Signore. Se si considera il mo- 
tivo pel quale P Apostolo comanda ai Cori^zj di 
provarsi pria di mangiare l'Eucaristia clie contiene 
il corpo di N. S. G. C. , sarem costretti a confes- 
.sare che questa prova non consiste soltanto ad a- 
ver la Fede , come i Luterani lo preiendono; giac- 
che V Apostolo non riprende i Corinzj di non aver 
la Fede , ma di mancar di rispetto verso questo 
Sacramento : w Questo cibo celeste dice S. Ago- 
>j stino (i) > non solo non può esser disprezzato , 
» egualmente che la manna non voleva che si avesse 
w del disgusto per essa; ma vuole che si distingua 
5j dagli altri cibi , avendone un rispetto tufto par- 
w ticolare. Perciò, aggiunge questo Padre, FApo- 
w stolo rimprovera ai Corinzj che mangiavano Ja 
53 loro condanna, perchè non ricevevano questo au- 
*5 gusto Sacramento con 1' onore e col rispetto che 
y> gli eraii dovuti , venendo alla santa mensa lor- 
» dati di delitti. » 
* La primitiva Chiesa era tanto persuasa che 
quelli i quali presentavansi alla mensa del Signo- 
re dovevano esser mondi da peccato , che al dir di 
S. Giustino (2) non si conferiva T Eucaristia se non 
a quelli che facean professione della dottrina di G. 
C. , che erano stati lavati nelle acque del Battesi- 
mo , e che , dopo di aver ottenuto il perdono dei 
loro peccati , menavano una vita conforme a quan- 
to G. C. ci ha insegnato. 

Per questa ragione S. Cipriano (3) si oppone- 
va fortemente alla temerità di quelli che , dopo a- 
ver sacrificato agF idoli durante la persecuzione , 



(1) yéug. ep. 54. (2) Iitsti/i, ApoL 2. 

(3) Cypr» dt Laps. 

». * 
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soUecilavano i Sacerdoti a dar lorò. l' Eivcàri.slia , 
raentre avevano la bocca ancor fumante delle vivan- 
de che avean mangiato sugli altari degl* idoli. 

La Fede è veramente una disposizione neces- 
saria per ricevere degnamente l'Eucaristia , e niu- 
Xìo deve av^iicinarvisi senza essere istruito di ciò 
che riguarda questo Sacramento ; 'ma ciò non ba- 
sta , bisogna avere eziandio nna grande purità di 
coscienza. G. C. ce 1' ha fallo conoscere lavando i 
piedi ai suoi Discepoli , pria di dar loro il suo cor- 
po ed il suo sangue , come riferisce S. Giovanni (i). 

. Bisogna , dice S. Basilio (5) , che siamo 
w netti da ogni lordura del peccato per avvicinarci 
>3 ai Santi Misteri ; altrimenti subiremmo il giudi- 
y> zio che è stato pronunziato contro quelli che han 

fatto morire il Signore. Nessun traditore , nessun 
» avaro , nessun uomo crudele , nessuno spietato , 
y> nessuno impudico , avvicinar devesi alla mensa 
33 del Signore , dice il Grisoslomo (3). » Cioè a 
dire che nessun uomo colpevole di peccato morta- 
le deve presentarsi in questo stato alla santa men- 
sa : Non v' è ^ dice altrove lo stesso Padre (4) , 
chè la sincerità e la purezza di cuore che ci ren- 
tlan degni di avvicinarci ad essa. Con queste di- 
sposizioni adunque andiamoci sempre ; e senza di 
esse non vi ci avviciniamo giammai. 

Or, per aver la purità di coscienza , Puso del- 
la Chiesa, secondo P osservazione del Concilio di 
Trento (5) , e' insegna che quando si sente esser 
colpevole jdi qualche peccato mortale , non è per- 
messo , qualunque contrizione si abbia , di comu- 
nicarsi prima di essersi .purificato mediante il Sa- 



Si) Joan. i3. (1) BasiL llb, 2. de BapUs. st. 3, 
3) Chrys. hom. 83. in Mail, 

(4 j HomìL 3. in Ephcs. (5) Se ss, i3, c. 7. 
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cramonto della Penitenza , cioè # tjire , »firia cfi es- 
sersi confessato ed aver ricevuta 1* assolitzione dal 
Sacer4l^ Questa QoqcUìo ilm si^è contentato 
Pnziarci oIm» si è «•mpfè ^teaiita qnèitl ^ondot^ 
iVlBi Chiesa; esso Ita; tri[tr«A* éidbitMo fske ffMS' 
sta preparazione è assolutamente necessaria a tutti 
quelli che han commesso qualche peccato mortale. 
4)^ resto , ^so non ha fatto altro^in ei9 chè con- 
Isniiaife jAb .oh* r ^»'^k4ti hinntò « insegnatali» * Si, 

cevere il corpo di G. 'C. , che non abbia prima ot- 
tf^nuto il pe^'dono de' suoi peccati, mediante 41 ri- 
j||ddi|>.cleUfiVj^ .Sé Leone (2) vuole c^e si 

^Ite^ e ' chè si yibònciliatQ oOnr-Diò t* ¥irtà 
4pll^ assoluzione del Saoèrdote , pria di comunicarsi; 
^ 'f,^(m bisogoa pe«ò lasingarsi obe , ^ ^p«r essersi 
ggk»$m^ip ^ si^ Tientrato'im 'gnm edi^i^ 

jga^ ) é molto aMM» die w ddrim senpfe j^riMra^ 
tar^i sùbito alia santa mensa ) pirticolanMiit^quau- 
do si è avuto T abito del peccato mortale. E soven- 
te/tuolto: opportimo^ ansi qualche wlta neeessapìo^ 
i^t\ ispogltarsi idi qtrafanq^ite « a iea iò f KS al peccato tnor-* 
tale 9 e purifióarsi'4alle- inmaginazioni cIm riiiia#^ 
gono delle passate sregolatezze , di provarsi per 
qualche tempo con opere di penitenza e con la pra- 
ti0a delle virtù opposte agli abiti colperoU 'fibe si 
^ ctmn eonliMtit. . I/^SS^^ENsM'* Doa^ scdamenle' I^rnòiw 
cigliano ma lo* *rat(^inia[ÉBdati9 -altresì/ con scNarmà 
Ibrza. Coaciossiacchè , come S. Isidoro di Siviglia 



_ 1 









— — T — — . ' j * * ■ ji.i^iìj 

Amhr» Uh* 6» in Lue, J ; " "'"^ yv ^'^^'^^ - ' . 
^•aS Xeo f epUu^i. ad Theoìà^ • ' - 
{3) Isii. lijb. U dà Offià, Ecclesi ìS. Aug- ep. 54. 
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A questo a^)punlo far devono una seria atten- 
zione i peccatori abituati y particolarmente quelli 
che si son lordati cou le, laide voluttà della carne; 
j;iaccliè non v' è cosa più opposta alla purità del- 
l'A panello immacolato , ed alla vita soflbreute e nior- 
tiHcald del Salvatori, quanto'i J)ecc^^i d'impurità. 
Pereiò' è dovere de' Confessori di mettere a prova 
questa sorta di peccatori per lungliissimo tempo. Se 
eglino chiedono istautemente di comunicarsi subito 
dopo la loro confessione , si può giudicare con S. 
Ambrogio (i), cbe non pensano di' sgravare la la- 
ro coscienza , ma si ben di aggravar quella del Sa^ 
cerdote , al quale è vietato di dar le cose sarfte ai 
cani , e le pietre preziose ai porci , cioè , V Euca- 
ristia agi' immondi. 

Per comunicarsi spesso , lo stato di grazia non 
è la sola disposizione richiesta; bisogna avvicinarsi 
altresì a questo augusto Sacramento con molta pie- 
tà e con molta divozione , e uon avere alcun af- 

' fetto al peccato veniale. Perciò ciascuno consultar 
deve un direttore illuminato , per jegolare le sue 
Comunioni. « t <.m 

Quei che si cemunicano di frequente devono 
esaminare se si sentono più inclinati alle opere buo- 
ne,: più circospetti nelle loro parole e nelle l'oro a- 
zionì , se si aumenta la loro carità verso Dio e 
verso il prossimo. Se sono in queste disposizioni, 
devono continuare, a comunicarsi spesso, quantun- 
que non siano affatto scevri da tutte le imperfezio- ' 
ni di cui gemono nel loro cuore , ne guariti d* tut- 

' i languori ; giacche bisogna distinguere le malat- 
tie delle anime sante dalle piaghe dei peccati mor- 
tali , poiché il giusto in questo mondo è pieno di 

contrarietà apparenti , in quanto alla parte inferiore. 

■ ». ' * 

(i) yJmbr. lib. 2. de pocail» c. C), 
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Non si richiede neppure , per la frequente Co- 
munione , che si sia esente da ogni peccato venia- 
le ( la fragilità della natura umana è troppo gran- 
de ) ; ma bisogna esser esente da peccati mortali, 
e da ogni affezione e compiacenza pel peccato ve- 
niale : M AVvQgnacchè», dice S. Gio: Crisostomo (i), 
» se alcuno non è santo , non si avvicini alla men- 
so sa del Signore. Non basta Tesser mondo da pccca- 
>:» to , ma bisogna esser santo. » Tal è il sentimento 
di S. Francesco di Sales (3),, e questo divoto Ve- 
scovo mette una gran differenza tra^i peccato venia- 
le , e r abiezione a questo peccato : y> Le affezioni 
» ai piccioli peccati sono direttamente contrarie al- 
53 la divozione ; esse diminuiscono le forze dello 
5> spirito , impediscono le consolazioni divine, apron * 
» V uscio alle tentazioni , e quantunque non ucci- 
di dano Tanirda , la rendon però estremamente in- 
>3 ferma, w Non si deve dunque permettere la san- 
ta Comunione alle persone che conservano qualche 
affezione al peccato veniale ; perocché , come dice 
Giovanni d'Avila (3) , vi è un gran pericolo di por- 
tar nel suo seno un fuoco divino senza risentirne 
gli ardori , di vivere di un parre celeste senza gu- 
starne le dolcezze , e d* ingojare la più eccellente 
di tutte le medicine, e trovarsi sempre nelle me- 
desime debolezze. 

Sebbene adunque 'la purità di coscienza , cioè, 
lo stato di grazia , possa essere una disposizione suf- 
ficiente per non comunicarsi indegnamente , e che 
a stretto^ rigore basti di essersi confessato e purifi- 
calo da ogni peccato mortale e da ogni affezione al 
peccato , pure non bisogna contentarsi di una sì de- 

' ' ■ ' 

(1) Chrys, hom, 19. in Hebr» - - 

(2) Jntrod. alla vita divota x, pari* c, 22. 

(3) Prima parte jlcu* 65. 
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Loie disposizione , ma procurare, per quanto è pos- 
sibile , di meglio prepararsi , unendo alla purità di 
coscienza molte altre sante disposizioni , affinchè la 
Eucaristia produca tutt'i frutti che il Sacramento 
è capace di cf)municare alle anime veramente san- 
te ; giacche ciascuno riceve in se la giustizia secon- 
do che piace a Dio.^ e secondo la sua propria di- 
sposizione e cooperazione. Bisogna dunque unire al- 
la purità di coscienza una Fede vita, una speran- 
za ferma , una carità ardente , una umiltà profon- 
da y una santa sollecitudine , una divozione attuale 
e. fervente. 

1 . ® Una Fede viva> onde creda fermamente che 
il vero corpo ed il vero sangue di G. C. sono real- 
mente presenti sotto le specie consacrate, senza vo- 
ler penetrare con curiose ricerche le profondità di 

Juesto mistero , che adorar devesi come il capo 
' opera della divina potenza. 

2. ° Una ferma speranza, imperciocché che cosa 
non dobbiamo aspettare da un Sacramento, nel quale 
il Padrone del Cielo e della Terra si tlà interameu"* 
te a ttoi ? \ ■. , ..*! ; i <. 

3. ** Una carità ardente ; poiché ivi G. C. ci 
dimostra maggiore amore , e si unisce a noi in mo- 
do il più tenero. Ivi ci fa il più gran bene , e ci' 
dà il pane di vita ; a questa mensa dunque dob*« 
hiam jioi pure dimostrargli più amore ed una pem 
fetta riconoscenza. • r»- f . : • ' 

4*^ Uaa umiltà profonda e simile a quella del 
Geoturione, il quale si credette indegno di ricever 
C. in sua casa ; giacché è lo stdsso Dio che ri*: 
caviamo in noi. v ,. . . ..>.'. 

5.° Una santa sollecitudine , cio^ , un deside-* 
rio ardentissimo di unirsi a G. C. e di santificar- 
si , simile a quello col quale i l>ambini succhiano 
le mammelle delle loro madri. ^ 



- 6;^ rUfiBf* (Kvozione atlwiil«^-vale * dire , esétiJt 
fé^diì tiepidezza, da negli faenza , da precipitazioné 
ei^7ff distrazione. Fer eccitars4.il >qae6ti^«eiilimen ti 

sta intenzioiie delle preglìiere , delle riflessioni ^ 
delle buone opere ; noiì imitar^ derti Cristiani in- 
dinoti i -quali iranno qualche ¥olta* a^eomunicarst ne^^ 

nu3.nionc ai Fedeli , vanno direttamente alla sacrfc 
mensa ; questo prova che non hanno ne Fede-^^nè 
ftìèik ;, n'è limA'6'di comuaic&PS^^ 
- : ' f^fanilù^ y'fbenehè-' ^émtmalo In noi ttttté 
sic «Inposizièfii ; iioi» cbbbioilio-^rescrAtaif^ 
nà^unione , se non siamo in pace ed in unione col 
yiro^imot poiché G. C. ha detto (i): -» Se qattì^ 
» do presentate il vostro dona^^Ufialtare^ 
Tratte >fiMt^ 

4fHr di voi ^^iwckiè^ft» vostro dono ihnanÌBl 4ilW^ 

» tare s ed andate prima a riconciliarvi col vostro 
>^ fratello , e jpoi ritornerete; ad offrire il vostré 

; - ' Dei «etto 'imr h -scn^preHdntrdu» jjnSaèÉMBl 

td della Eticaristia richieda disposizioni ^ià -sante; 
in' preferenza degli altri, nell' anima di quei che l<y 
HÌCfl^^ao ) perclÀ.cèi'ihpiù ecceUente ^ jed ih>^^ 
atagusto di tutti , e perebè in qmrtO'Sftertflnàirà 

Sapto de' Santi. Da cic^ risulta , come già si dei j 
toi ^ òhe la Comunióne indégna è il maggioré di 
tutt'i sacrilegi , che è quello che dcpf«si*^iÌL> t«DNi^ 
MÌ^ri»^>iàMaceikhitaMiiln ^ 

)3mi.«i^«ebiìf prendi ^iàgu re se^on ciliv^ 



• 

(i) Mtttih. 5. ff. a3. 
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Ticittiamo gìamniai aUa S* . mensa se non se jx^r 
glorificare, ladio , per 'Corrisponderé. alf famore di 
G. C. , c per ottenere le grazie che ci sono ne- 
cesarie. . \ 

Gesù Cristo. ba istituito la Eucaristia, i.^ p^r' 
un e^QKMp. ìaeomprmsibila di anore il -più- tènero 
cbé lo Ila indotto » darsi intfeNmente a noi , ed ar 
volere stabilire la sua dimora dentro di noi; per 
darci 4m mezzo di glorificare ^ il suo Padre Ceiesìte 
in. un mod.Q d^llpiio di lui ^ presentandoci innana 
alla sua Soprèma^Maestà, niidrìti della ^ame ador 
rabile dei suo diletto Figlinolo ; 3.® finalmente pop 
farci parte di Qgni sorta di grazie c di benedizioni^ 

dol^bìia^i idua^ueiv notf^ aTTifiinarei ai saei^ nm% 
film ^ per pnorare. Dio.) pèr LWndspoiuleiid 
fU'anpMire iiifi«iito ddt fl4E>alro<s^alt»lOfo!4 '*e per aji^ 
tigaere nel suo Sacramento un' abbondanza di gra^ 
zie per santificarci : e poiché la Comunione , ijuan*- 
do è &tta .^Uq .disposi^ni dii'^ni^ si è parhto\^- 
«aon può mancare di operare questa santiftt»iioiio| 
qual pcasaantd moló^ per impegnarei n mett^Mi ia 
istato di ricevei^fir spesso I In essa esiste la nostra 
vera vita ; sarebbe egli possibile che fossimo ^co< 
tanto Demici di . noi^tesai per pi[eferìre una moit» , 
futtestil BiwitTÌnnO'>dunffle joLàiioì mediaaiiiii'}»xf# 

f;oliam9 siffiifttàme^ie tutte' le KK^aire «noni ^ tattii 
e nostre parole , che nulla c^ impedisca di andare 
spessQ alU iSantii mensa a cibarci del pane degli 
'^^SEdi.t.ad tmifbi a (>• f^iafiMcUr^^ ^^^^ 
d«gna«9ttt«-ikwnrtft a^m^ié ^am^i «mlialiio^idi^ 
ved^lo,ei^ possederlo eternamente uelCialD. ^lfiiie^'^ 

* i . » » i • . « . . . • . \ 

: ■ . 1 il . tu,* •* • *t • '-^ 

• ^ » . ♦ • 

V'. * -* • • ; . ' ••••• • 

. ♦ il , .«'-i ,i,»u* 
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COKTINUÀZIOttfi OSLUS. OlSPaSOiOKI AltLA COMUNIOITIC* 

k . • ♦ . .• • 

':^>pni;frf0ul0 nèqué enirii homùH yi%to/timttif ' ' 

impresa è grande , poiché non è già per un uomo , ééié^ 
A\'B^^i io 8^$sp Dio ch^, pii^parar vp^liamo 'abiUz.iooe. • • 

JL/ayiddc avendo risolato di edificare un teiB|>icf 
ai:Sigihore*f>er situam Parca ^^^^^^a^^» e Fai-* 
liBài .0^ m gli idQyev«itia ofiiwe p]:a&4W ^ ito<^fi(l^^' 
4iee¥i:<a'C€|loip ielle gli paMvkn^ séirpiM daHé' Ctt;^ 

re , e de' movimerili che davasi pei* prepaWire 

sto ediiizio : impresa è grande \ non è già ad 

M^v.womp ch€ pn^arasi una 4«mi. « ma 'éensì'ad 

.1. . iQaesto^Dio'tDed^sabo >it q^iéHoi^cllè ii'éà^ia^iMSi' 
Bella S. Eucaristia. Noi diventiamo in yirttt dèlia 
Comunione un teibpio augusto' consaorato dalU 
Ma deaaenza e 'tvf^oo deUa Ma Maestà : Dbe eo- 
fa QÒiijuiebkiaéaiiam imep per prèparai^U; M td* 
loggìd degno »dt' Jbi 9 ttmè I* egli ai' è* iMn^ degnato 
di preparar da se stesso il mistica convito nel qua* 
le. ji^drisoe . del suo corpo e del «uo sangue 1 Egli 
]p ìut prepÌEireio'ia^'dal pÉmcipio tdel mòtidot 'a^ 
pene j* privo uoiii»**«bbo 'OimvMtfò. ilfbiieiir<)^^ 

Cito c^e ha infettato la sua posterità infelice , la 
incarnazione del figliuolo di Dio , e la istituzione 
di luU' i Sacramenti della nuova legge , che esser 
dovevano, i rìmedii del peccato , fuipn . tosto riso-* 
.lati Be'eonsidi della eterna sapienza. Egli lo ha 
prep£irftto allorché la vigilia della sua n^rte die* 
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DELLA i>cf¥i*kmA %i4tOl,ICA* |^Ì|F 

de ai ^uoi Apostoli il potere di cambiare la sostah** 
tsL del pane e del vino in quella del suo corpo e 
del suo sangue , e di trasmettere questo maraviglio-' 
Écr ifotére", ìjoesto potére divino a talf i Sacenioti 
délht. 'sua Chiesa*: egli lòha preparato^ quando pté^ 
se egli stesso il sacro carattere di Sacerdote e di 
Pontefice eterno della nuova alleanza , e quando 
volle che il suo Sacerdozio fosse figuràto da quel* 
lo'v'dy MekhisedeòhV £ì rappresèiita se HUtàÈb (t)' 
Simo ÌAé^ fi^^ra £ un ttomo che prepara' un gran- ^ 
convito* Se un Dio si prepara in tal modo per ve-^ 
uire à noi , con qual cura non dobbiam noi pre* 
parafci.per andate a lui? Ifon solaméhte dobbMtiÉi' 
pìepatére i noMì cuori , ortfftre te nostre aninié:^ ^ 
ttrtte Je tirtit , ma santificale eciandio i ifostrr cbi^' 
pi stessi. Siccome abbiamo già parlato delle dispo* 
sizioni delP anima per la (Comunione ^ così^ oggi fa->i 
rem^pkfùìeL di quelle del colpo. " 

lìà prima dìspositìone del colpo ehe richie^ 
dfe in quelli che si avvicinano alla S. Mensa ^ èf^ 
che siano a digiuno dalla mezzanotte precedente,* 
ciò che deve intendersi un digiano, naturale che ' 
«sige una totale astinenza da ogni sorta di cibi o*^ 
<fi bevaimla , anche -di quelle ciré si prenderebbero^ 
a' guisa di rìmedii o di medicine, e clie non rom-* 
perebbero il digiuno ecclesiastico ; talmenlecchè non ' 
si deve aver ingojato cosa alcuna dopo la meiza ' 
notte 9 nemmeno una gocciola d' acqua : F'irgùlM^ ( 
ndkuc siOha, dice TertnlUaoo (2). ^r. ^^u^ùt^ 
* v^-Sgli è vero che G. C. istituì il Sacramento** 
della Eucaristia dopo aver cenato , e che lo distri* * 
boi ai* suoi Discepoli che avean mangiato seco lui; * 



' (i) Lue. 14. 16. * : / 

. TerL Uh. 7.. ad ux&f, c. • . r • . 
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>9 W ,1^ M SF^^ 9 amncbe danda ai suoi Aposlo||| . 

» jfaesto pegno delPamor suo nel momento che dd^^ 
W-v^ lasciarli j^er solIVir la morie , la grandezza^ 
^eslQ> .mistero, facesse una più.gvaoile^iQìpce^ 
;i^^òn^; liei suo .cuore e nella. loro memori^* ^ 
Qtteslb Padirè' stima clie iU- dò jioo deve trari^ • 
sene conseguenza veruna , poiché N. S. non ordi-^ 
nò loro di comunicarsi in appresso, dopo aver man^-^. 
giato ; iQa di^ fid essi il potere e fasciò ^j^a^^^j^ 
rct pru4enaa di prescrivere ^.jper:4^fimmì]4fit]ràj^f^^ 
di. qnesto Sacramento |. dò che credessero piò coii^, 
veniente al rispetto con. cui devesi ricevere; altfi-^. 
menti non avrebbero mai cambiato ji.a regola teij^^J 
la dal loro Maestro ; , ed eg]Uno non ha|[|^.G|[d|jì||^^ 
tp che si ajpdaase -a digiaao aU.a J^ii$a « M . 
per rendere un piò grande />nore a 6. C. 

li* uso in fatti di comunicarsi a digiuno è sta-^^ 
to sempre riguardatp come ui;i^a.1^:a(jl^z^^j^ degli- Apo-*; 
stoli , ed è stato , dopo di. é^ qssèryato da tutta la 
Chiesa* Qltr^ la. testiIl|òn^aAza^di,T<ertttU^l^ 
citata y abbiam quella di S. Cipriano (s)* S. Baf^'' 
silio dice eg^ualmente (3) che non è permesso di ce* ^ 
lebi;a|:e iSS« 1^^^^^^^ senza ^gsere a digiuno ^ ed 4^ 
Grisqist^f^llg^^ ctxe, ha ^oritp qi^lqhiq, tempo dopo. 
Basilio ^ l|l||eg^a che per comi^aic^^i^ degnapaentc^ 
hisojgna esser digiuno. Si potrebbe ciò non ostante^^ 
accendo S. Touunaso (4) e la comune de' Teologi^ 
Asomunicarsi , quautju^^t per;,jpa:v,vertenza. si Ibsfn^ 
ìqgojatC^ qu»lcl>6 .ayai[^.^fU fomento wra-prer^v 
cedente fosse rimasto ira i denti. Non si deve di£^\j 
lo stesso I se sciacquandosi la bocca ^ si fo^e jj^gj^i 

[i) yéug, ep. iiB. ad Januar, - ■ ^ A 

a) Cypr. Epist. 63. (3) BasiL hom, i. de iejun* 
14) y- e- e .90. a 8. . : _ »; ■ j..^..: 
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DKLLA DOTTRINA CATTOLICA. 

jato senza riflettervi qualche gocciola di acqua. In 
(juanto a quelli che gustano brodi o altra co«a / 
sebbene si possano comunicare quando son certi di 
non aver nulla ingojato di ciò che hau gustalo , r 
nuUadinieno è decente di astenersene, dice S. An- 
tonino (i). A maggior ragione deve dirsi lo stesso 
di quelli che masticano o fuman tabacco ; concio- 
siaccliè se ne inghiottiscono il succo o il fumo , 
viene ad esser interrotto il digiuno naturale , e noa 
potrebbero comunicarsi. Quelli che prendono tabac- 
co pel naso , siccome non discende nello stomaco, 
così par che non debba esser loro d' impediììienlo 
alla Comunione. Osserviamo però di passaggio che 
e indecentissiino il prendere tabacco in Chiesa. Il 
Papa Urbano Vili, lo ha vietato ad ogni sorla di 
persona , ed in particolare ai Sacerdoti (2). 

L^iso della Chiesa approvato da molti Cano- 
ni , h che si dia la Santa Comunione alle persone 
pericolosamente inferme , benché non siano a di- 
giuno , affinchè soddisfacciano al Precetto divino , 
che obbliga di comunicarsi quando si e in ]>ericO' 
lo di morte. La ragione di quest' uso è che V ol»- 
Lligo di comunicarsi a digiuno non viene che da 
un Precetto della Chiesa : laonde , il Precetto di- 
vino c più pressante e deve preferirsi al Precetto 
ecclesiastico , quando non si possono entrambi os- 
servare. 

La parola viatico , che significa la provvisione 
che si prende per fare un viaggio , h al presenta 
consacrato dalP uso per significare il Sacramentò- 
della Eucaristia , quando si amministra agP infermi 
che sono in pericolo di morte , quantunque non, 
siano à digiuno. Si chiama cosi , perchè 1* Eucari-^ 



i) Sii, in Incum cìtatnm. S. Thomas, 
-ì) Bolla liei So. Genn» 
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stia fortifica i moribondi , e dà loro le forze ne^ 
oessariè per passare da questo pellegrinaggio alla 
patria celeste. Su di ciò conviene osservare che noiit 
bisiO|||lit' aspettare- che- Dn* in£mno •«ift^ agli .«atram 
per' dargli il vi^co ehe gli è teotO' nfeoesaarìo v 
dal quale ricever deve potenti soccorsi per la sahi- 
Ic delP anima. Quando vi c pericolo di morte, noa 
hi può mai portare presto abbastaii^ T Sucamiia 
fgr infermi. Sé si difibrisce ^ T eìsperimiar fii 00110^ 
scere clbe spesso non possono riioeverlt con ^iMà e* 
con divozione , o che non possono ben prepararsi 
*^:lJn^ azione sì santa. ' * ' 

Quelli che stanno presso gì' infermi* non sono-, 
rasenti' da peccati « se iiob li consìgltaiiedi nniaMidr 
.Questo santo viatico , quando li vèggono in^ perieold' 
di morte , senza aspettare che siano agli estremi. 

Quando si è veramente convinto che il corpo 
4^ il sangue del Figliuòlo di Dio sono realmente 
jtoé^cMi'.nel Sacramento della £ii«àrislia , isi Tft>al«^ 
W'^Séilla mensa co<i nn stinto fervore cpn profim*- 
da umiltà , e con grande modestia t quei chè ci van- 
no con occhi svagali , con un contegno pocOs rego* 
ìtÈttt% dan luogo a credere che non banno ne Fe- 
de « nè Religione ,'ixè pietà: gli uottuni e le tifali-* 
ne devono riceverà inginoèchipni PEucaristia, ooa 
le mani nude; gli uomini debbono esser senz^ ar- 
mi , e le donne modestamente vestite. Se una don* 
M«'iiMiiritata O 'uira donselk fosse: si ardito di' pre- 
sentarsi alla Santa mensa col «séno scoperto , tle «i 
dovrebbe ricusar la Comunione ; su di che egli è 
opportuno di osservare che questo mistero esige 
ime pui:^tà di corpo sì grande c si ; perfetta , che 
bipMiift essefe esente da ogni bràttura .i^^no al pun* 
to che S. Carlo ed il Catechismo del Concilio di 
Trento, insegnano (j) che conviene che le perso- 

* * * • ' * 



_ , . , 

(1) Cat9dk.^md par* pag. 2. ir. 6i. 
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DELLA DOtTBlilA-CAtTÒLIOA. ' 

• di avvicinarsi alla Camunione;- Lo stem S. Gàiit> 
avverte altresì che si deve fare attenzione di nói^ 
àf^^tt^De-'-qualclie tempo dopo essersi corauaicato^ 
^ereUi potve&ÌI^^Nicadere olieVsi '«i^ellaiie; oda hi 
«saliva lina :ponMMi0 <dd Sacrsmettiol ' i. - > «^c ^ 
<v Qéando si è ricevuta la Santa Ostia , bisognai 
procurare d' ingojarla il più presto possibile , pria 
<ch h Jaairiai^ la^ineasa deUa. Comuaioue. £ se si ai^* 
^<ti^ss#9al^ pabiW, »WomI:| sea^a tvAarsi in^iih 
Ksognài^ièbtt^ oòK la litt^ 

gua , badando bene di non toccarla con le dita. 

Uscendo dalla santa mensa , bisogna trattenersi 
- yr^ iniaktie ^ewyo nella. Chiesa a ringraziare Iddio dai 
iffclMiDsos'^xlMD ncaitiita dalla Soa bontà inéfiMnie;^^ 
mancar di farlo*è4iraa4ffi^liliMyne f[[raildissittià \ e ai 
pèrde così la più favorevole occasione di ottener dal 
cielo ciò che loro fa d^ uopo. Allora si deve en- 
4rar sentimenti della Sposa dei Caii4^i v e di^ 
'eoD^JlR -a' G« C. rHo troyat» coivi* die mfaa iWf 
-fmm Alia; l' ho ilratib^iilii ^ mon'ié.liBmrà Anch» 
^^m. : Inveni qt^Éài diligiV anima mea ; tenui eum^ 
nec dimittam (i). Come potrò io , o Signore, cor- 
rispondere ^Ua^. vostra canta sì liberale e sì magni* 
fi6a?^ChejtfèQSii^;ti^^^ per Uitto dètcbe ini 

-da- ¥oi rioevtttd^^ Ibi pÉii *av«l6 ammeiaoi ad ua 
' convito preparato dair amore , ove io son penetra- 
to e circondato delle sue fiamme ! o amore ! o fuo- 
.jao divino >lf che bruciate sempre , e che non vi estin-^ 
gliela giammai^! O «Dio die siale. la oarila iatessa I 
^nfiamniafemi / di quei santi ardori» ^òhe vi Tendoa 
simile ad un fuoco divoratore ! Che io ne sia in- 
namorato ed inebriato per non pensare ad altro che 
a voi ^ per. npa . aniiir..i>uUa quai^o. voi. Mettete il 

■ ^1 ' I I > m ifc I II » » Il II 

(i) Cam. 3. 4^ . 



^PHP «more. % tuit&. le pwU^iti piove t e ^aImììmI . 
«i^mpo^teMp }e. forze nmwarie per tartontfle 9 a£f 

fiAcl^è ad esempio di S. Paolo possa io dire fino' 
^fllliiiWUimo respiro della mia vita (2) : » Chi potrà 

é affliauoni o V^ìsfiMevis o le «pessecummi ^ ò la 
^1^. faine , o la «iMtità , o J perigli ^ o il S&téo , a. 

la violenza? fra tutti questi mali io rimarrò vit-^ 
^..torioso per me^zo di colui che mi ha amato ^ 
j^'fj^lMxì^ soli. sicuro che la^è la^mc^rte, nè^ln^iub?^ 

ta-) «è gli Angeli ^, uè iPfttid|iatì^ sé leicaiÉ' 
x> presenti , m le^&ittire ^ Jiè lutto eia die eaistè 
M nel più sTiblirae dei cieli, ne al fondo delP in- 
xiifcffno^ nv' qualuaqnc altra creatura potrà mai ra- . 
>> pirrai V amor di Dio che .G* C. jf . S.- mi. 

isfimtfi^iUi vìrtà della C^pmiuuoBe/ 9a> u*^^^^^ 

Non basto ) dopo la Com «Dione 

re Dio nel luogo Muto , di avere in orrore la con*: 

4l>tla 4 Caù^iaiui ingrati «4 iodiyMi , che . suH 

^^HOf^dopo essersi tfeninwati ed a^vei* moMo^^àìemi^ 
m Atti *|Mwìi58«aii], le^oono.datfr iChiesa v ohe tape% 

Inno appena qualche volta per litimrsi «ke il sa«^^^ 
cj'ificio sia termiua^to ; ma si deve inoltre passar la 
ff^mi'<^ intona .della Comunione nella psatica df»lLe 
Sj^aKé^ letture^ negli affiati éiimiàf^ 

eé^e mvie^idii^to ad..éYÌIar di oldeBe nelle nemèi^. 
me colpe , non andare in cerca de^ piaceri , e fug»:- 
gire le compagnie profane e pericolose. Da ciò pe* 
xìà^jaQaiù d^ve^. c^i^yp^^ilidere non è permesso dr* 
prendei«e alcun |>iaòe're ne' giorni cW ti ian^ In ^co*^ 
tnonioni. &. Fraincesco diSales ba beniasamo ùuem, 
vaio (2) che in questi giorni non son punto proi* 
j^iti i jìiaceri one^ii de' nuali non si ;ya i^ ceroa^f 




(lì Rom, 8. 35. 

(2) Lib. 2. <2e^e jue /^/^c/'e lei, ^g. 
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miatido MIO o i cat i ck ogni pericolo , e noti sMìó 
di alcun lostacok) alle opere btioiìe') ^cfae devonsi 
praticare. Questo santo Vescovo , nello slesso pas- 
so, HT.Vf^tc^ h {i€4>'fioae diiyote che:: si oomumcAiio 
se'gìonii di <laT0rQ<^idHMaMkVè male a firn ogni 
•orla dr lavori pcr c wa » , è clie ve ne aarebbè a non 
. tiar Mila. ^ 

Finalmente , se si vuol santificarsi con V uso 
.àMfk: CoMMi»ioaa» &i évm ^ do)^ av^er ^rieevuto il 
SmnommIb V '▼^fifi^te cm ìimmn ^eiiteilsìMe iMÉa 
ae ntfssoy^per eseguir fedelmenle le biione risoia- 
zioni che si soa prese , non obbliarle come i Cri- 
stiani sacrileghi e profanatori i quali , dopo a^er / 
partecipato' ai santi /miatari , rìeadAlno negli ste;^i 
ipeoeati e negli aftasai Meew dì» pHttia'; Is dò ^è'iAi 
iégno evidente èlM>*<v son ^èoMméatf '^n%a*'«iieì>fet 
N provati , e che non erano realmente animati nel fon- 
« ^do del cuore da quei bei sentimenti di pietÀ e di 
GÓnviersione cke. apparivano g sta mam ente. Evitato 
éi Mdere in un ai grande inlbatonio dus-è il segi^ 
^•laeno di • una indegna €!rai)man« , e «ehè ^^*pét 

troppo comune. Perciò non vi avvicinate mai ai no- 
stri formidabili misteri senza esser solidamente camf- 
Inati e convertiliw Q«aato^è il verl>^ iiezta di nàk 
' naaéar più 'iM^^^eecatè^ mortale dofù aver<riefst«itò 
"6. C. : ' iAmi CòftitiimMe vi disporrà ad nn^altra- Ccr« 
munione ; e dopo esservi domunicati santamente du- 
rante la vita y potrete sperare di farlo utilmente al 
9«nlo, della morl«,é di If0v«m il |»gnd «della bfi^ 

• » ♦ < 

* ■ ■ • 
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«• aPJLXiAA>9IB6TA. MrmEUJL /PAOCEWM$ IIEIi SANTISSIMO^ 

• • A. colui ohe .è ansito sul tremo, ed alF Agnèllo , beiiedK 
• «. . " * r • ; • A|4«;! 5i v, ifc 

esù Cristo hn^due ti'oni , o^e riceve le adora- 
^^^oai degli Angeli e degli uoQÙais uno nel cielo ^ 
y^fgHt.^- |ì«ci«jri«lìa r oggQtte delU xuMtni 
e « (kila iì«ystr# Religione. Gli Angoli > inSanli 

non cessano di adorarlo nel soggiorno della sua glò- 
ria , ed ubbidiscono perfettanieijiìe atf iOrdine io* 
^|-o è stato dato (ìjj^'i ijidorate^ eufri'i amnes Aug^ 

che 5opra la terra ^ e ohe. gli rendano odii&'Mftlw 
chiese gli omaggi che gli son dovuli (2) : Aaorm^ 
f,e UiQn^/mmt i^.Hfcio sancUf. ejwi^ Perchè hoìjqqa 
jp^tevamo eìe.T^r^ fino a luiv m voluto 4is<>^ndere 
ed aJUbussafsi siiio a noi t o la^di gbtia l Ghir;è jdh 
mile a voi ? Come mai può avvenire che vof? «Mr 
diate realmente in mezzo a noi ; voi la di cui glo^ 
il ciel^ e la tfìrjra' .AQp possoii contenere ? tUa 
Dìo abita con gU uomini I k m»h m'edibjlt ^abaj^W' 
no essi favoriti sino a questo punto ? Ergo ne ere"* 
dibile est ut habitet Deus cum hominibus super 
Urram (3) ? 

(i) Fs. 96. V. 8. (2) Ps, o5, o, 

l^) Farai c, 6. 9. \S. . .. 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. '2^3 

Ahi ! se avessimo una Fede viva , un tenero 
attaccamento per G. C. , clic non faremmo per di- 
mostrare il caso che facciamo del pegno prezioso 
deir amor' sno ? Ci lasceremmo trasportare da tutt'i 

- movimenti della nostra riconoscenza ; la manifeste- 
remmo in ogni occasione ; ne faremmo il principio 

. la regola ed il motivo di tutte le più minute pra- 

. tiche che compongono il nostro culto. Rianimiamo 
dunque il nostro profondo rispetto per 1! augusto 

i Sacramento de' nòstri altari ; entriamo ne^ sentimen- 
ti della santa Chiesa, ed impariamo tjuel che dob- 
biam fare per onorare degnariiente G. C. nel gior- 
no sacro. della festa del suo corpo e del suo sangue. 

i La Chiesa , nel Giovedì Santo , ha sempre ono- 
rato la istituzione dell' adorabile Eucaristia ; ma 
quando ha voluto rendere un culto più solenne a 

♦ questo mistero, quando' è stata contestata la verità 
della presenza reale di G. C. , bacila giudicato che 
la pompa e la celebrità della Festa che istituir vo- 
leva , non si accordava col lutto in cui è immersa 
in quel giorno, consacrato specialmente alla memo- 
ria delle ignominie , de' patimenti e della Morte del 
.<5uo sposo divino. Perciò ha detcrminato il primo 
Giovedì dopo l'ottava della Pentecoste per questa 
solennità^ affinchè , dice S. Tommaso (i) , i Fe- 

' deli rendessero particolari onori a questo mistero , 

• nel tempo in cui lo Spirito Santo gli ha singolar- 
mente illuminati sulla sua natura inetTabilc , ed in 
cui hanno incominciato eglino stessi a parteciparvi. 

Lo stato di annientamento in cui si è messo 
G. C. per amor nostro nella Eucaristia , ha ecci- 
talo lo zelo della Chiesa; quanto più ha egli ob- 
bliato la sua gloria , tanto più ha ella creduto do- 
ver procurare di rilevarla. Noi sappiamo che il Pa- 



(i) Jfi Opus 57^ 
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ganesimo icceiisava i suoi idoli , era questo un onore 
Fenduto a false divinità , e che noi detestiamo per 

3uesta parte ; ma crediamo convenevolissimo di Ten- 
erlo a colui che adoriamo come nostro vero Dio. 
Maddalena pix)Strata ai piedi di G. C. , e bagnan- 
doli delle sue lagrime , interessò il Salvatole in sua 
difesa , c Io indu.sse a far P elogio delle sue olHcio- 
se premure; qual motivo per impegnarci ad imita- 
le questa santa penitente nelle sue pie sollecitudi- 
ni ! Che non fecero gli abitanti di Gerusalemme per 
dimostrare la loro rispettosa allegrezza alP avvici- 
narsi del Salvatore? Copriron la strada coi loro 
abiti, c vi sparsero de' rami ; con la stessa mira 
noi adorniamo i nostri Altari , e , per fair onore a 
colui che vi risiede , facciam brillare tutto ciò che 
abbiam di più ricco , e di più prezioso. Perchè 
Giuseppe avea provveduto di pane tutto V Egitto 
nel tempo della sterilità e della carestia (i) , il re 
Faraone lo fece montare su di un carro , e lo fè 
condurre per tutte le Provincie del suo Regno, con 
ordine a ciascheduno di prostrarsi innanzi a lui : 
il Figliuol di Dio ci ha dato il Pane celeste che è 
il suo corpo ; e perciò la Chiesa lo fa comparire 
.come su di un trono e sotto il pallio , ed in que- 
sto stato lo conduce nelle pubbliche piazze, ordi- 
~ jiando a tult' i Fedeli di piegar le ginocchia innan- 
zi a lui , € di presentarli i loro rispetti , e le loro 
adorazioni. Chi oserebbe mai biasimare queste pie 
e sacre ceremonie , le quali uniscono i Fedeli in- 
torno al suo corpo , portato come in trionfo nel 
giorno destinato a celebrar la sua festa ? Chi potrebbe 
offèndersi se noi cerchiamo di fare a G. C. una ri- 
parazione autentica di tutti gli obbrobrii che soffrì 
nelle strade di Gerusalemme , quando fu trascinato 



(i) Ccn, 4»« 



L-iyi.i^Lo Ly Google 



j^iie^ii uaa delk piincìpalr iolefidM±Bft>dèlk*4i^^ 

ella vuol dargli una soddisfazione per questa iiigium, 
e a tale oggetto io porta pubblicamente e lo fa se- 
:gu^re 4^. tMtto il popìkiteQii MQksMÒw e cantki 
i4i«aU€fM0a. Mf^% peìn una ìamdite..iÉro«Mb'v . % 
ia G#tMal6iii«e •^loroiidto' di spine :, 0Ì im ^mMì^ 
giorno una tenem divozione lo corona di fiorii e 
di pietre preziose ; invece ideile grida con&iWfi^ 
4i»$«|fiimite c||« #i|n*«iecQ furote^fiettaTa al popc4aé#* 

no- WBBnoiìioso degl^ istruinénti , di nn- : 
concerto di sacri cantici , e di strepitose salve aIì 
Artiglieria^ cosi proprie, ad aanuaziar k pr«i^st aIqI 
I>M 49g^* Ksereiti : «He risa deciaérie edi ìftititaMAi 

ioftUtiiite J« pi6iàtf IftiRdìgimiè'idipiikte^ Al 
4p d^ yerÀ Fedeli : non c più una canaglia >YÌle>t 
^d insolente clie urta , stri<^ne ed oltraggia in mii- 
Je guìse;l\ÌAiioceQte oppresso ; son le persone. ft^ 
diiiUote , e luttocìò. ohe V ha di fik illustre tìfài 

^oria .niì tiBagAificaticorteggio. »•» < • r »' *»! 

' Ci vanti il Protestante, ci vanti il suo amom 
per G. C. e Ja fiducia ne' laeriii di iui i Qiòtefe 
i«0i ^lieiìtianio* per V». ^ ^ anUaami di iWiaaMttliiii» 
molto meglia coil fatti , e con azióni diarcM «ìw 
pUci parole : noi operiamo conformemente alta no- 
stra credenza; la nostra persuasione regola r.nostfi 

wyeì^x t e la uoiioitiiiftà della malfa* umdoUai.Gòt 
mostri «eiitimtati noa fa aolaacieirta la iwatra giUali 
ficaaiooe ^ ma ià ht» la nastra gbiia. Lat Fada cliti^ 

segna G. C. presente , ciò basta per non meiier 
più alcun limite ai nostri r iapetti , anzi , se k pert- 
inewo di dillo ^ per render<» ia ^uakha modo ia^ 
geguctsi a . dimoslrar(^ielì«. „ _ 

Ma ) ei ii dice » nella Scrittura fon pi trota 
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cosa alcuna espressa di questo cullò : un culto clic 
Dio non ha ordinato , come mai può essergli grade- 
vole? come ! non è detto (i) : i^foi adorerete il Si- 
gnore vostro Dio ; ha forse Dio indicato minuta- 
mente tutte le specie particolari di adorazione che 
possono esser legittime ? Il Precetto generale noa 
"viene ad autorizzarle tutte? e tostocchè Iddio noa 
ne determina alcuna , non le lascia egli ai saggi re- 
golamenti della sua Chiesa? 

Se Davide (2) , quantunque non ne avesse ri- 
cevuto alcun ordine da Dio , spinto dall^ impulso 
della sua propria divozione , e pieno di rispetto per 
la maestà deir Altissimo che abitava nelF Arca del- 
V alleanza , e di stima pe' doni preziosi che* essa 
Conteneva , credette dover fare palesi i sentimenti 
più vivi di pietà e di Religione nel trasporto di 
questo ricco tesoro d' Israele , la Chiesa non ha for- 
se altrettante ragioni di portare con pompa e ma- 
gnificenza 1^ Arca della nuova alleanza ? e forse que- 
sta meno una sorgente di benedizioni per noi, che 
non lo era quella per gl' Israeliti , e Dio vi mani- 
festa egli meno gli effetti della sua potenza ? La 
manna meritava forse più gli onori di una celebre 
festa , di quello che non lo meriti il vero pane 
del Cielo , del quale la manna non era che T ombra 
e la figura ? 

Ma , si aggiunge , ne' primi tempi del Cristiane- 
simo non si praticava cosa alcuna di simile. No, senza 
dubbio. Si vorrebbe che i Cristiani fossero usciti 
dalle grotte e dalle caverne ove tenevansi nascosti, 
per dar lo spettacolo di una pubblica divozione ai 
pagani che li cercavano per metterli a morte ? La 
saggia riserbatezza con cui si parlava de' nostri mi- 
steri nell* assemblea medesima de' Cristiani , per ti- 



(i) MuUhi I\* V, lo. (2) 2. Reg* 6. i. Parai, 
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more ohe ^mlicbe' iDftdele preienle nòn se nf 
fendeM^ nen era ^certameafe oompatibile eon^itir' 
|>ompa' delle nostre cereraonie» • t ' i 
! • Ma r esercizio dfsUa Religione Cristiana , si di**' ^ 
ce ilnalnieute , essendo divenuto perfiettamente 
J^o sotto i primi: Xmperalerì cristiani ^amL ci vede» 

Eoìo* che Féd^ ^ padfoni delle loto aiepem r $1^ 
D'^ pwMo P Eucaristia nelle strade eoa ^ 4ppa*' 
rato che oggi si usa. . i 

JXx). ^ ^e«.f si è fatto allora perchè non tì «rm 
la atessa ragione di. £irlo : non. eran. sorti • anoom 
eresiairchi a combattere questo disino Mistero; mk\ 
dopo che Berengario, nel 3/' secolo, si scagliò«con- 
tro la presenza reale nel Sacramento , fu opporlu- t ^ 
no d^ istruire i popoli , in una maniera molto, senni 
sibile y.di eiò ohe doTean* credere» Or , ia*€hiniad ^ 
fMAa^a mai fàmt una lesione più intelligibile ar tot^l 
ti: ^ anche ai più semplici ed ai più idioti , quanto-, 
con la celebrità di questa festa ? Tutti , in fatti , non 
comprendon facilmente , alla magniliceaza delia pom^^ * 
pa I ' ohe ì% Chiesa ha in nùra di o&orire qjuahdM . 
Opsa Spili idkl {>aiie 2 Convenne dunque assolutaMaH 
te^ ttel terzo secolo di ordinare un nuovo trionfo a • 
G. C. , percliè egli c^vea trionfato di un nuovo per^ 
niciosissimo errore. • * , • »: : j 

Se nel^ antica legge si doveVa èsser penetilito 
da un religioso terrore alla yista delP arca delPial«( :* 
leanza , la quale , come abbiamo osservalo, non era : 
che una semplice figura de' beni la di cui realtà 
forma oggidì la gloria della Chiesa cristiana ; se il 
•Sigllor6^fece morire all' istante un lievita ohe kvetL 
steso la) nano per eostener Parca sul carro che In 
portava , giudichiamo da ciò quanto dev' esser gran- ^ 

il rispetto che dobbiamo alP arca della nuova 
Icigge , al corpo ed al sangue del Verbo fatto car* 
ne 1 6iiir1|fliiÉHlio ancora d^ ^castigo che^ merita*' 
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M'i^nii Cristiaiiì filie k«i»ià&toiio alla pm^essione àtìp 
SS. SftcnutiiBato come» ad una cfcremonui proffta«i# 
ohe gvMAano ii irono dair Agnello aansa pietà liov' 

ma eziandio senza rispetto ; ne' eguali non si 
sgprge nè raccoglimento , ne modestia, ma un^aria 
^^!hs%^ ^^ ^ disaipasioM , che diYonUi qualdi# 
MiU^ mpietà. Eg^ao ^ a liiio Dio I ' aaméntao faÉt 
1 IMKb ^ «eim, asaarefteere il nntnero d^ Y0s«n adònw|r 
tori : vi seguono per tutte le strade , senza pensa-' 
re a voi; e se si genuflettono come per ricevere la 
vostra b(e»fidiù^,Io fanno in un nuido daditoa^t 
mplif'clié ne sono indegni. > • > / 
*^ £ cbe .difcm pot df coloro che assislòno a qi 
Sia processione in istato di peccato mortale , eoa 
vrii' anima tutta coperta d' iniquità , senia alcun da^ 
sìderio di convertirsi , senza- alcun diségaa di cài 
hàat Tita ? Menttt il Sacerdote porta nélfe aue n 
Aft iL corpo di O. C. , essi portano il peccato ncH 
lato cuore , ed osan camminare in tal guisa al se^- 
guito del loro Dio » come per insultare alla sua su-: 
prema Maestà 1 ai spassano ^ ai pi^nd 1% strade, é| 
Vmmm loro maorf^òa inclegnaméiile nette favdiirarljr 
dcL peccatotr G. C. si cela sotto le ap{>arenze del" 
pane per ricevere i nostri omaggi, ed eglino com»^^ 
parisconò al suo seguito mascherati- soUo i' eaterio^ 
i« di figliuoli di Bfo, mentre son MaUente -schii 
Yi-di Satana i Possano esai aseokar fiifslmeiile i ri 
^v'UMFsi della loro cosdfenza , e penetrati sinceramene" 
te dello stato infelice in cui si trovano , ap»i^5ter^/ 
alla processione 9 agli officj , alle benedizioni , ab-^ 
^ mmo co' aettlimenti e nella positura di "penìteniK 
^'tAbit «leteArao i loro peccati , che alzano la voce cé^ 
esdamano appresso^ G. C. come il lebbroso del^ 
Vangelo : Signore , abbiate jùetà dell' anima mià f 
^ ed «natemi misericordia ! Possiam noi totfi esaentò^ 
mimati da ima Fede tira , da* un amore atxknfe^^ 
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e da una tenera riconoscenza v^rso i nostri fptti 
misteri ; assisférè ai nostri sacri esercuii con un^^: 
decenasa ^ con una gravità, con una modestia , cotti ' 
un raccoglimento , con una divozioue capace di 
chiuder la bocca agli empii , e d' ispirare ai no- 
stri fratelli il tÀmorQ e V amor del f)io tìkt^ «tni|8Ìa* 
mo ! Facciamo, spesso a G. C. -delle 
revoli di tante profanazioni che si son fomp^^^e 
si fan tuttavia contro il Sacramento delF amor suo; 
mettiamoci soprattutto in istato di parteciparne de-s» 
gnamente per pi^j&ao di sante Comunioni ; sjiiomtì^ 
C*. paxli^rà stes$D m, upfitri cupri , e noi- apoi^^! 
teirf^mq in silenzio questa parola interua , pie4a di> 
lU^ unzione vivificante da cui sarem tutti penetratL. 

Sapienza eterna del mio Di<?, che, per adat- 
tai;vi filJa nostJ^ debolezza , ci ai^tc j^escritto «ia»^ 
culto estei^Q> siBiisibile cMie i). safiip e j^'ea^èa^r 
sione 4^ culto interno, che ogni creatura ragione--; 
vole deve rendervi in ispirilo ed in verità; voi' 
ispirato avetq alla vostra Chiesa l'augusto apparato 
de^e C(3re;nonie di questo culto che sostieaie 1* m^ t 



stra Fe4e , rianima la, jmpa pii?^là 01 
do i nodri sensi , eleva- 1 nostri p^illifti «Ini nos0iv 

desiderii sino al trono invisibile della nostra gloria. 

Noi dunque ci a^Treiteremo a gara di adorare 
tutt' i luoghi che onorar dovete della vostra prè^ 
senza ; ipa non oU>UereBie dbe 1^ anima nostra è ìi 
tèmpio che vi siete specialmente consacrato , e che 
noi dobbiamo adornarlo con ogni sorta di virtù per i 
xendervelo aggradevole. I fiori che spareremo &uii 
vostro passaggio f gì" ùani , i sacri omitici ^ il sMnr^' 
delle campane , i ceri accesi 5 l' incenso che bru^/; 
ceremo innanzi a voi ; tutto ciò sarà come 1* im- v 
magine e la espressione della gioja interna che voi 
solo dar potete alle anime nostre ^ e del sacro fuo- 
co dellUmor vòstro del quale devono, essere infiam« 
mate e pel tempo e nella beata eternità* Amen. 
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DISCORSO CXXXIV. 

' • DEL SACBXFICIO IN GENERARLE. 

Hoc facile in meam commemorationem,' 
Fate ciò in memoria mia. 

Lue. 22. V. ig» ' 

Gresil Cristo non ha solamente istituito P Eucari- . 
stia come Sacramento , ne ha fatto eziandio il sa-' 
orificio perpetuo della sua Chiesa , dirigendo ai suoi* 
Apostoli , c a tutti quelli che , nella continuazione * 
de' secoli , aver doveano parte al loro sacerdozio ^ 

aueste parole; Fate ciò in memoria mia. Egli die- 
e loro il potere di offrire lo stesso sacrificio che 
era per consumare sopra la Croce p6i peccati del 
mondo. Vicino ad immolarsi per noi alla giustizia' 
del Padre suo , volle lasciare alla sua Chiesa ua • 
sacrificio che, quantunqi^ non sanguinoso , ma rea- 
lissimo in fatti , rappresentasse quello che era per 
offrire sopra la Croce mediante la effusion del suo 
sangue ; e perchè il suo sacerdozio non doveva es- 
sere estinto per la sua Morte , come dice il Con- 
cilio di Trento (i) , ebbe cura che ce ne rimanes- 
se la memoria sino alla consumazione de' secoli. 

Dopo aver mangiato co* suoi Apostoli l'antica 
Pasqua che tutto Israele celebrava in memoria del- 
la uscita dall' Egitto , istituì questa nuova Pasqua 
come un ricordo perpetuo della nostra avventurosa 
liberazione dalla schiavitù del demonio. Come Sa- 
cerdote eterno , secondo V ordine di Melchisedech , 
offri il sacrificio del suo corpo e del suo sangue 



(i) Sess* 22. e 1 
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sotto le specie del pane e del vino ; e perchè 'strf- 
hiUva i suoi Apostoli Ministri del nuovo Testamen- 
to , ordinò loro di far lo stesso in sua memoriA { 
Hoc f mite in meam commemoraiimem* Di questo , 
éngii9to saorifido dobbiamo parlarvi , «e dopo di 
«ver rappresentato la santa Eucaristia come il gran 
Sacramento dell'amore di un Dio verso gli uomi- 
ni , bisogna farvela ammirare come il più perfetto 
sacrificio che offrir si possa< a I)io« Per oggi ci li- 
miteremo ad istlnirn della natura del sacrificio ifi 
generale. " ' ■ « 

Il sacrificio è il dovere più essenziale e 1- ob* 
.bligo più indispensabile della Religione* II . primo 
oggetto della Religioae si è di .rendere^ omaggio 'a* 
Dio come Ente Supremo , come Padrone assoluto , 
come unico principio di tutte le cose , e per mez- 
di questo culto di unirci a Dio mediante .uiut 
-perfetta oblazìon di noi stessi. • 

Noi adempiamo a questo dovere con aìtti.idr 
terni ed esterni. I primi sono i moti di un cuore 
<;he si occupa della grandezza di Dio , che ricono- 
sce il suo supremo dominio su di noi e su tutte le 
creatut'e /clie sente, clie confessa il suo stato^^Jà 
sua debolezza è la sna dipendeiiza assoluta ; i se^ 
condi son segni visibili e sensibili di questi sentimen- 
ti , di questi moti del cuore , delle azioni esterne , 
^r mezzo delle quali riconosciamo la suprema graà» 
4ezaà di Dio , gli dimostriamo la nostra soidmei^ 
sione e la nostra dipendenza; la Religione esige gli 
uni e gli altri. Noi siamo composti di spirito e di 
corpo , e Dio merita di essere onorato da tutto il 
nostro èssere. » 

I primi sonb il fondamento dé' seooadi',»t*i}nali 
.iion devono esserne mai separpiti, • Sènza il cuore 
non troveremmo nelle dimostrazioni esterne che una 
Religione fìnta , che dissimulaaioi^e , cbe ipocrim. 
DudotTom.FL iS ' . 
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ddio non ba bisogno , senta dubbio ^ di un ester- 
no apparato di culto : se 1* ordina , egli è per- 
chè esso è il segno e ^ attestato «della divozione ior 
tema, o perchè serve di mezzo per eccitarla. - 

• Or , di tatti gli aiti esterni di Religione non 
ve n' è alcuno più essenziale del sacrificio. in- » 
tende sotto questo nome l' oblazione di una cosa 
aensibile y fatta a Dio per esser distrutta , o per 
aoflTrire qualche cambiamento. Questa oblazione ha 

Suattra fini : il priiào , di riconoscere il supremo 
ominio di Dio , e di adorarlo iU tutt' i suoi at* 
tributi. 

i.^ Nella sua santità , secondo la quale egli è 
- ù grande, A santo , ai riconoeotrato in se stesso , A 
lontano dalle creature, che per dimoétrario, e didiia* 

rare che la creatura non è degna che Dio la guar- 
di , tanto egli è santo , essa è distrutta , consuma- 
ta in sua presenza. La vittinsa , inorendo dimo- 
Étira ohe Dio non è attaccato alle sue creatore , nè 
impegnato nelle sue òpere , poiché nelF 4>tfHrglide 
si fan morire. Questo appunto disse G. C. in Cro- 
ce ^ che suo Padre non ha veruno attaccamento per 
lui come creatura, sebben lo ami come suo ^lioo- 
lo ; perchè non ha nulla di creato che 'sia degno 
di fissare Iddio , e perchè la sua santità lò rende 
superiore a tutto e lo separa da tutto : Tu autem 
^ in sondo habitus (i). ffon è da stupire pertanto 
lihe la santità di Dio richiegga che, per onorarlo « si 
distruggano gli e&tti della sua potenza ; perocché sic- 
come la giustizia di Dio non ricéve pregiudizio al- 
cuno dalla sua misericordia , così egualmente la sua 
. pbtenza non ne riceve alcuno dalla sua santità ; ma 
cénabedue son conosciute ed onorate » Puna per la 
creazióne , V altra pel sacrifi^ior Or , la santità di 
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Dio apparisce evidentemente in ciò che noi profit«» 
stiamo , per mezzo del sacrificio , che Pio è cnatach- 
cato da tutto il mondo. 

2. * Nel supremo dominio che egli ha , sulla 
vita e sulla morte non solo , ma eziandio sulla stes- 
45a esistenza'; e perciò il sacrificio richiede la xron* 
suinazione , la distruzione dell' esistenza* Se i jia- 
crificj son consumati con la morte delle vittime , 
ciò deriva dalla imperfezione del culto umano e 
dalla impotenza delP uomo ; il non può 

di pfà ; in guisli che la morte non è propriamen* 
te che una rappresentazione di quella dfistmzion ta* 
tale dell' esistenza , che far dovrebbesi nel sacrifi- 
cio , in omaggio dell' Ente divino e del suo domi« 
iào, dì ogtÀ- èssere creato. 

3. ^ Nella sua pienezza , vale a dire, che Id^* 
did bastai a V s^^^^ •> ^ niuna creatura gli ò 
necessària. Questo diceva Davidde (i) : Voi siete 
mio Dio , non avete alcun bisogno de' miei ^ni : 
Deva meus ^sju , ifuoniam honorum meorum non 
^eges. Sì, ^iÈÈl^%!^^ perfetto che gli è inutile ogni 
Creatura. Cro esprime il sacrificio; giacche la vit- 
tima rappresenta r universo e fa le sue veci. Nel- 
r offrirgliela , nel distru|;gerla , al^hiamo idea di. sa* 
c^ìficftr tutto a Dio, noi pvotestiamq ch'egli è t«t-« 
4o distruggendo tutto , pirotestiamo di' egli non è 
nulla di tutto ciò che esiste* lielP universo , e che 
tutto h un nulla in paragone di lui/ 

La seconda ragione del sacrificio , è per ria* 
gjl'axiare Iddio , e dimostrargli la nostra ^titndiae 
pe' suoi doni e pe'suoi henefizj. Tutto ciò che ah-i 
biamo , senza eccezione , nelP ordine della natura 



A) P*. i5. i, ' • 
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mostrargliene la uo^tia gratitudiiiie e la .nostra .ri* 
^miosceiiza.«. - 

ÌS terso fiQ€ del sacrificio , è per rendére A> 
giustizia di Dìo la soddisfazione che gli è dovu- 
ta pe^ nostri peccati , e rendercelo propizio. Ecco 
•percliè ia vittima è distrutta, consumala , o soffre 
•«ualche caoil^iaiuento , per dimostrare ^ con questa 
distruzione 9 che, come pìecoa tori meritiauio la 
morte per le nostre ofièse , e che la TÌttii|iiG(..è sp- 
stituìla e messa in vece nostra. * ' * 

Finalmente, P ultimo scopo del sacrificio è di 
riconoscere la nostra dipendenza» da Dio , per fare 
> il bene cui siamo obbligati ». ed anche d\iiiT.ooare 
incessantemente il soccorso, della sua grazia ^ e di 
ottenerne i beni temporali e spirituali , che ci ;spu 
necessari . - ' . 

Ecco quel che il lumct naturale.^a i^pir^tQ.ia 
^^rtutli gli uomini.^ Essi hnp^ tutti* compreso elio la 
lìgioiiie. hon può «SMsistere senza sacrificio ; clle,ilon 
si può riconoscere la Divinità senza offrirle sacrifi- 
cio , e che non si può offrire cl^^^Bksola Divini- 
tà; che il distogliere gli uomini d alacri fi ciò o 
•Indurli a • saorificaTie ad altri che al solo Dio , eraa 
•due dditti egualmente enórmi , e due sacrilegi. Ec- 
co quel che , in tutt^ i tempi , ha dato ai popoli 
idee si sublimi del sacrificio e di tutto ciò che lo 
riguarda ; ecco ciò che ha renduto loro si venerabile 
la 'mdestà de' témpj , la santità degli altari ^ la di- 
gnità de' Sacerdoti: si è sempre riccmAsciuiQ cbe il 
sacrificio era quanto poteva esservi, di più risj>ct«- 
rtabile e di più divino. 

Ma quello jdie dobbiamo ben. comprepdere fi^ 
.-i f-che^per fqbantò sia grande il saprkScio eiiieìriao , 
.snppone seinpre il sacrificio* interno ; e per quanto 
sia rispettabile la vittima esterna che viene immo- 
lata > rappf esenta sempre la vittima interna ^. che 

« 

• » 

« \ 

■ * 
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è il* cuore* U sacrificio interno è duoqiie T offerta 
ciuot làociavm a .noi stessi, per natrci a liiiii 

ffié»tiì^ ia» tutto' la iiiatTdontà ; siaorificH» che pov^ 

ta.seco la distruzione della concupiscenza e delle 
passioni ^ la morie a noi stessi , il cambiamento del 
cuore. Seaz^ questa oblazione ioteraa v>^. sacrificif 
«Herno non . séi^ve a- nmlla ; qtiesKI*> dàBMa < fiarid* 
•de (i) : Se voi amàsie i sùcrifizj , io ^pe!M9é'i9ff¥ì^ 
rei ^ ma gli olocàusti non vi son graditi ; il sa^ 
crifici'o che chiedete^è, un cuore uiniliatQ. Perciò 
ijdilìo^ rigèttéya i^wcrìfìcj de' Giudei 4 quanda ti 
.^CHotleotayano di jòffirirgli ciò che era di eeterio> 
I», sèma offrire il sacrifìcio interno del loro cuore. 

E come mai potrebbe Iddio tenersi per ono- 
rato da un' aùoi»e. che non è altro che ipocrisia ? 
^e è una* ma|gÌMre di quella di protestare eiter* 
iiaaiie»te dìo che non* si ha nei cuore? Quantun^ 
qué il sacrificio de' Cristiani , che è l'oblazione di 
G. C. istesso , come lo dimostreremo nella istru- 
zione seguente sia gradevolissima a Dio, poiché 
è r oblazione di un Oio ; ' pure V auon de' Fedeli 
i quali offrono 6; C. per fei laaaiv^' «■ÉertiltN» 
aou onora Dio se non si offron se steàsi per amo- 
re , e se il fuoco di quello amore divino non in^^ 
fiaipma nel tempo sles&o i loro cuori. 

Xrattengbiamoei a questa idea generale del sa^^ 
dl'ificio , ed applichiamola n quello al quale «ssi^^ 
stiam tuli' i giorni. CUe vuoi dire assistere ul sa- 
crifizio del Dio vivo ? Esser presente ad un' azio- 
ne i.^ il di cui fioe prossimo ed ipmiediato è di 
onorare la maestà di Dio ; che consiste parti-* 
oolarroente ad umiliar la creatura innràsi a Dio ; 
3.® che è la sola j)er mezzo delia quale possa es- 
ser renduto a Dio esternamente ed autenticamente il 

^ ■ _^ . 1—1^^. ■ . 

(1) Ps. 5o. r, i». ^ * ' 



culto di adpraadoDe. Se dunque non adempiamo a 
f|uesto dovere oon la pietà , col rì spetto. ^ col ]iu> 
eai^iiiiÉiilo cIm. esige « n<m ^bbialD isobakiiidaf 
ella - il principio «Ma Fedé è , o allenitov, a cot*^ 
rotto ne' nostri cuori , e che siam colpevoli di emt 
jpìetà la più enorme ? 

Ho. detto che assistere al sacifttcioyà assistere 
elP fdone il «di fine proamm ed ivtnediata è 
'di' onorMi la Biaeatà di Djo« Kegli laltri deverà di 
Religione , V uomo agisce piuttosto per se stesso e 
pel suo interesse , che per interesse di Dio ; peroc- 
<«bè se io prego 9 vlo &> per attirare le grazie di 
filo ; se |ieBÌIettia il mio scopo è di soddisfii^ 
M la giustizia di t Dio*; se fo baose- opere , Iio la 
mira di arricchirmi di meriti innanzi a Dio ; ma 
C|uaiido vado al sacrificio , non ho altro fine che 
^pdUo di oliosaie Dio ; ecco V sinico oggetto eke -io 
wi ^^pongo , le -die, dev' esi^TO ti tennoe dst\ja 
nue^intenaioiie. «\ , . . < .'J 

Or , che si deve pensare di un Cristiano , il 
quale fa servire a disonorare Dio , ciò che deve ser- 
JÌX€ uttÌGamente a glorificarlo? Iddio, nelP istitui* 
M.ik aecrifieio.^i ha detto ali' ttomo : Ecco V omajf* . 
gio ehe io esigo da te per riconoscere la sovrani- 
tà del mio dominio ; ecco il dovere che io ti pre- 
scrivo y ed al quale tu soddisferai assistendo al sa- 
crificio. Posto ciò^ profanare.il saerificio con im« 
Modestie e eon seandali , andarvi come ad an>pas* 
satempo , ad uno epèttacolo , ad tma (conversasione 
mondana; uscirne senza conservare alcun sentimen- 
to, alcuna memoria di Dio; ahi ! ella è questa una 
specie di abhominazione simile a quella preveduta 
000 • orrore dal Profeta Daniele ^ e che comparir do* 
Tea nel hioffo santo. . , 

2.° li sacrificio consiste in una protesta attua- 
le che facciamo a Dio della nostra dipendenza ^ in 

V 

/ 
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una rispettosa coafesaioiie . dolili nostra (mii€|ri% f 
dalla nostra ìmAum y in un elaéaiiia « /per dir oo^ 
•) ) di jumtentameiilo ^ di distramona di noi MMi 

per riconoscere il supremo dominio di Dio su tutti 
gli esseri creati e su di noi stessi ; e se siamo pec» 
(satori , in una confessione . umile e sincera de'no^ 
ÌMri peccati. Tutto ciò entrinr «ktor nel sacriftai0 t 
wÉiaidmt» dalla parte deU^ ikMm . eke V ^ è 
vi assiste : perciò ì' ostia e distratta e consumata , 
per dimostrdré , con questa totale consumazione 
dell' ostia y ohe l' uòmo iion è che un nulla »c cba 
detreUia onorare Dio a qpese di ^'oei ohe è , ed 
•dsuu^ dìfitrutto egli atessò ; e perabè Dìq non gli per» 
mete questa distruzione e questo annientamento, gU 
offre una vittima che lo rappresenta , che fa le sue 
veci 9 e si assaggeita per lui a questa distruzione* £Ka 
fìsnlta ^ke il aaerifioto h inseparabile dall' wùl^ 
ià, e Am h il colmo del disindina allorché ì? oamé 
assiste al sacrificio , non solo senza questa umiltà 
religiosa , ma spesso con tutto P orgoglio del liber- 
tinaggio e della empietà; quando appena vi piega 
im ginocchio , quando vi parla ^ qnandò ri agisce 
aenaa ninn riguardo , e «quando insulta , per dir 
eoal 9 alP altare ed ai misteri ehe vi si celebrano. 

3.** Finalmente , il sacrificio e una protesta so^ 
lenne in cui 1' uomo chiama le creature in testi* 
moniansa della sua sommessione e della sua Reli-i 
gione ; come se dicesse : Vi è lin Dio che io ado- 
ro ; un Dio si}preii|o padrone dì tutte le cose , dal 
quale io dipendo, dal quale ho ricevuto Tesisten- 
za , la vita , il moto , i beni , a dir corto , tutto 
^el che io sono , ed al quale apparti^ie unica- 
mèi^ tutta la gloria : nel samficio e per mezzo 
del sacrificio , io riconosco altamente il sno domi- 
nio assoluto su di me e mi vi sottometto. Non v' ha 

propriamente che il sacrilizio ia cui V uoxqo poss^. 
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fUìutf tu taUiQOilòj' il solo sMÌàcÌQ k la cooIm^ 
sìone soktiìie, suttfDtica dd' nostro! imlla, ddla no» 

stra dipendenza ^ ^*di <fiiél che dobbiamo a Bìo. ; 
- ' * Ma, per un deploràbile rovesciamento, non date 
iroì forse in esso delle prove della vostra irreligione 
-Voi ci andate con una' immaginasione distratta, eoa 
pensièri tottr profiun^ .Mn oéi^i'S^'àgatL TaMi de» 
litli che ivi commettete sono altrettante profanazio- 
ni. Un discorso anche indifferente di sua natura ^ 
diventa* qui una grave offesa, Aicordatervi dunque 
«he U 'saorificio 'è'ia -più graiule^ azione della BéìI# 
gione ; che assiatéiri con nn càore pieno. di dean 
derj terreni , indurito al delitto , è lo slesso che 
mettersi fuor di stato di partecipare ad un' azioa 
così sjinta , p^adM^iMi^rnon accetta che il sacrificio 
di^ ml^ìliÉ^^'lidarano in ispinto ed in verità ^ 
e q^QK^Mmlaiilo che le '^aiv^nno «dorato eoa) sopra 
la terra , meriteranno di adorarlo eterx^amente r^éi 

tìtàlf^ AtìMn^ '}\.-' ■ '- t r- « , ";rM>:.^;. uiv 
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mhLA DOTTHUIA CATTOtiCA, 

•DISCORSO CXXXV^' 

" DEI SACKmCI OELL' ANTICA^ rÉIOGE E DI QUELLO 



€krùkit j'^mriiiem Fén^fim 'JtOKramm honorum^ ^ 
mmpUimei' peiftcUm taberaactkmm . • • ùUroÌ9k/$ótk 
in sancta. ^ ? ' ♦ ^ • ' 

Gesù Cristo ,> il. Pontefice de' beni fatnrì , è entrato uq4 
sola volu ne| ^Aij^aào per .ua tal^eruacoio^ più ^aolo e |fitt 
perfetto. ' ' ! • • . 

J^oi non finìrenuno mai il paragoàfl del sacfiifioio 
€iÌ8liaDÌ W^sa^ficj gìudaìict , > ' ad .tsani|H0 
df 'Sv Paolo y confrontar volessimo i caratteri dal^ 
r antica leg^e , con quelli del nuovo culto ; le pre- 
rogative del Testamento dato da» Mosè ,.co' vantag- 
gi delF alleaiuà fatt» «pn Dìo par meaao di.G/iG/; 
il merito tmaàStetàon dà una -l^jge di Baorto , 
col potere dd Sacerdote della legge di graxia ; il 
valore delle vittime carnali , con la efficacia dello- 
stia viva e vera. Ahi ! non invidiamo al Giudeo 
F apparato delle sue cerenaome , la maestà del suo 
tempio, F. ordine dei suoi sacrifioj-, il numero d^ 
suoi Sacerdoti e de* suoi Leviti , la ricchezza del- 
le vestimeiita de' suoi sacrificatori. Ànnunzii egli 
pure la grandezza . del Dio che adora , con la mol* 
titudine delle vittime che ìmmiola alla sua mpreiila 
Maestà , con la bellezza de' cantici che canta alla 
sua gloria ; noi la di cui religione ed il culto si 
limitano ad adorare un Dio nascosto , ad immola- 
l'Q una vittima invisibile ^ ad offrire un sacrificio 
incruento , non deploreremo ni quella pompa ^ uè 
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qnejgli spettacoli abbaglianti, e disem con Hdacifi 
collie V ÀMslolo : Noi abbiamo , per coinpèiisArci di 
que^àpillitiidiiie di vittime, un'ostia sola ; per rxni» 
piafw^ quel tempio e qiiel tabernacolo , un solo 
altare ; per supplire a tutti quei sacriflcj una sola 
' ^èftione ; ma un' ostia sì viva , un altare si j^u- 
io , un saorififlio sì puro , che tutte le.ikariftcazìo<* 
A»?legali aoa polMO&o dar diritto agli entelli &man^ 
ficatori di partecipare alla oblazione che noi ofrria<* 
mo a Dio (i) : Habemus altare , de quo edere 
non habent potestatem qui tabernacah^.MeserviunL 
TaP e r eccellenza di ^esto augusto sacrificio deU 
la legge Orìetìaiìa V mperiore a f ilfte le antiche obla« 
aioni , elle oggi debbo farvi comprendere. 

Noi abbiam già veduto che il supremo domi' 
mo di Dio suUfi«|Dmo è il pviacipio della obbliga* 
sione di offi^M^ de^sacrificj ; il nuUa .dell' uomo^ 
Irèoaiiad^eim via sua tmsoria.^ kr» sua* indegnità^ 
il suo pecx^alo ^ provano la necessità del sacriftcioà 
Ma che mai offrire a Dio? Qtial vittima se gli 
def ^ ^Mjrificare ? .Qua? ostia sarà degna di lui , e 
cupifÈ^ di compiere tutti questi <di versi doveri 7 
IPlll^me si oflUrà egli stesso, e si* renderà snaidl^ 
%ma ? £i lo docmlibe , poicM h obbligato di vico* 
noscere il supremo dominio di Dio sopra di lui , 
^chiedergli le sue grazie , di ringraziarlo di quel* 
to che-Jle hi ricei^iile, e di soddis&re alla sua giui- 
Jliitsr; ma dopo, il peccalo è desso irregcdare pel 
sacrificio. Non si devè ofiHr nulla a Dio che non 
sia santo , che non sia puro e senza macchia ; si 
disonora Dio offrendc^U una vittima impura : essa 
è F oggetto delF odio Stto ^ ed egli non può acoet«- 
tela* Tal è V nomò peceetore ; Iddio lo detesta e 
io abborre.* Eeeo dnnqnO l' uomo fuor dì stato di 

. , u M ' ' n l 'i f ^ t i - i C i lY ■ ■■111 ^ 
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soddisfare, ad un obbligo essenziale alP esser suo. 
Egli dovrebbe offrir se stesso a Dio come un^ ostia 
. pura e grata agli occhi suoi ; ed è lordalo , aggra- 
vato dalla sua maledizioue. 

Che mai offrirà egli dunque a Dio , e quali 
vittime gli saran sostituite? Tutte le creature, so- 
no, per dir cosi , infette del peccato dell' uomo , 
e Iddio ha esteso su di esse la sua maledizione , 
com' è detto nella Genesi [i) : Maledicta terra in 
opere tuo. Tutta la natura rimane conseguentemen- 
te nella impotenza di rendere al Creatore il j rimo 
dovere della Religione , qual è il sacrificio. No , 
Iddio ha permesso che gli uomijji immolassero e 
sacrificassero animali ia loro vece. Egli ha appro- 
valo questa sostituzione ; ha ordinato anzi parec- 
chi sacrificj , e ne ha prescritto la regola e le ce- 
remonic. In tal guisa ha egli dichiarato la sua vo- 
lontà , che non vuol essere adorato altrimenti se 
non per mezzo del sacrificio. Ne' varj sacrificj da 
lui istituiti ha prescritto V immolazione , V uccisio- 
ne dq\V animale offerto , per insegnare all' uomo , 
che per pena del suo peccato, è indegno di essere 
oflèrto a Dio , ed incapace di esser ricevuto per 
vittima. 

Ma quantunque questi sacrificj fossero ordinati 
dalla legge divina , erano incapaci da per se stes^ 
si , di piaci^re a Dio : non avevano ne forza , nè 
virtù ; e S. Paolo dice assolutamente : È impossi «- 
bile che il sangue de' becchi e de^ tori cancelli i 
peccali (2) : Impossibile est sanguine taurorum ^ 
et hi reo rum auferri peccata. Perchè dunque Id- 
dio gli ha istituiti ? Per esser come la figura del 
sacrificio del suo Figliuolo. Egli ha scelto alcuni 
animali per rappresentarlo : con questa scelta ha da- 



(1) Gen, 3. ly, (2) Heb* 10. v, 4»- 
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Utio , VaBsegnandofi sUa Toloiità di-Diò suo Padre^ 

•si offri a lui fin da quello istante per far la sua 
•volontà , e per compiere e consumare , con 1' uni- 
tà oblazione del suo corpo ^ ciò che la -moliitudi* 
ne di tante vittime precedenti ayean figurato e pró* 
messo, ma non avean potuto dare. Ecco dunque 
un Uomo-Dio che fa per gli uomini quel che far 
non poteva «Icua uomo ; soddisfa per essi air es* 
^en^ii^l dovere che imponeva la Religione ^ di sat 
crificarsi a Dio ; • ripara i esjiia il peccato , reodeàh 
dosi sacrificio di espiazione ; « ottien loro iatte le 
grazie di cui hanno èssi bisogno. . . ' 

Come mai (^juesto sacrificio non sarebbe grato 
a Dio? Esso, d^e S. Agostino, *è ofièrto da im 
Sacerdote giusto , santo ed innocente , che non ita 
Bisogno di esser puriifeatò egli stesso per mezzo del 
sacrificio de.^ suoi propri! peccati. Quale vittima più 
degna di I)io può essere oflerta per gli uomini , 
quanto la carne di pn Uomo-Dio ? Vi è cosa più atta > 
^d és^ré inmiolata quanto una carne mortaie 7 Si 
può trovar cosa più pura di' una carne' insta néis sedò 
e dal seno di una vergine , senza aver nulla con- • 
tratto della concupiscenza della carne ? Vi è cosa 
la di cui oblazione possa esser così grata a .D«o<t^ 
come la carne di un Uomo*Dio ? Per una insM* 
rioaà Gòncatenazione , colui che sacriióa h una stei^ 
sa cosa con Dio al quale sacrifica , e per mezzo 
della sua carne è una stessa cosa con gli uomini 
pe^ qqali si sacrifica. . ' 

'Da questi principi risalta cha,dalmoMM^ 
to del peccato di Adamo siAo alla consumazioa dei 
secoli , non vi è mai stata, ne vi sai a mai che una 
vera vittima, la quale da per se stessa sia espiatrice 
dei peccati degli uomini, ed accetta a Dio ; e questa 
vittima noli può esser altra «he la CAme dei FigUjio? 
lo .di Dio fatto uomo, a.^ fton vi apno ;pai 
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Stati clie una sola vìttima , ed un solo sacrificio , 
che gli siano stati offerti in tu ti* i tempi ed in tut- 
i luoghi dell' universo , o in figura sino alla ve- 
nuta di G. C. , o in realtà dopo la Morte e Pas- 
sione del Figliuolo di Dio. Se prima che questo 
gran Sacerdote fosse comparso al mondo , offren- 
dosi egli stesso per vittima , si sono ofièrti in sa- 
crificio animali , questi saorificj non .erano ne co- 
mandati da Dio , ne ©Berti a Dio , ne accettati e 
ricevuti da lui , se non in quanto promettevano % 

In-ediccvano , profetizzavano e rappresentavano quel- 
* unico e singoiar sacrificio , in virtii del quale Id-^ 
dio doveva esser placalo ; ed essi non cran sacrifi- 
cj se non rapporto a questo , o piuttosto non for- 
mavano che un sol sacrificio con <]uello di G. C. 

Perciò il Figliuolo di Dio fatto uomo è chia- 
mato nella Scritura V Agnello immolato fin dalla 
creazione del mondo (i): ydgnas occisus ab ori-- 
gine mundi ; vale a dire , in figura , in mistero , 
in rappresentazione. È desso , dice S. Agostino y 
che era predetto e significato negli antichi sacrificj; 
è il sacrificio della sua carne e del suo sangue che 
era profetizzato dalla carne e dal sangue degli ani- 
mali , i quali èrano , dice F Apostolo , le ombre 
delle cose che doveano accadere , e di cui G. C, 
era il corjìo e!* la verità : Quae sunt umbrae futU' 
rorum , corpus aiUem Chrisii (2). 

Tutte le cose necessarie alla perfezione del sa*- 
crificio , si son trovate eccellentemente ed in un mo- 
do tutto divino in quello di G. C. , che è il sa- 
crifìcio del nuovo Testamento : 1®. La consacra- 
zione , la santificazione della umanità di G. C. ^ 
scelta per vittima appropriata a Dio , destinata ad 
essergli immolata. Essa si c operata mediante il mi-^ 



Google 



Bnu .iiomnrA cattolicà. aSS . 
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terno santificò per se e si consacrò singoiamiente 
il corpo di G. C. Ei ne prese possesso per mezzo 
di tutta la divinità alla quale Fomanità fu unita 
Quem Pater sMGtyica9Ìi i ei destinò questo icòrr . 
po, fin dal primo momento della Ineamarioóìe > adi 
essergli immolato , e G. C. ricevette il suo corpo 
come una vittima santificata e consacrata a Dio. 

a.^ oblazione.l^ssà si è fatta fin dal primo, 
lutante delk-facafiinikm^^ G.€. conoscendo U tò« 
lontà di sttó Padre y gli diresse ' questo :paroleV: Voi 
mi avete formato un corpo; allora io ho dello: Ec- 
comi , io vengo , o mio Dio , per far la vostra vo- 
lontà : Ecce venio utfaciam , Deus^ voluntaiem 
tuam (a). * ' 

3.® L* uccisione e la immolazione. Essa sì com- 
piè sul Calvario, ove la santa vita che G. C, avea 
presa da Adamo , fu sacrificata a Dio ; colà come 
vittima sopra la Croce» aggravato di tutt'i peccati 
del mondo > fa messo a saorle dai GejdtiU AfOri ài 
Gerusalemme. - 

È dunque incontrastabile che G. C. si ò fatto . 
vittima per noi. Con la sua vita ha egli meritalo 
tutte le grazie che gli . uomini han. sempremai avu- 
te , hanno attualmente , ed avranno sino al giorii» 
del ftoale gindmòl Con la ^a morte hà VtìX^ V o- 
staeolo che impediva agli uomini di ricever le gra* - 
zie, perchè ha soddisfatto peMoro peccati alla giu- 
stizia di Dio 9 il quale, riguardandoli dapprima co-» 
me colpevoli e. debitori insolvibili » doyea pustriii 
aasioahè aeciMrdar loro h sua grazia. Ammirfàmo' in 
G. C. quella carità ardente per effetto della quale 
ha consacrato a Dio la sua umanità , ha offerto la 
sua morte per la riparazion del peccato y e per ot« 

(i) Joatu lo. f. 36. • (2) Hebr. 10. v. 7. 
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mogli dal canto nostro' U sacrifici infeniOtdc*ttOit«i 
cuori, che corrisponda a tanto amore; cioè a di- 
4^^, nna segreta disposizione che contenga atti di 
làtìlL'k J di umiltà i di anni^atamento per mezzo , dei 
^a^ rìconosdam(»la noslra iodegiiità, per onorarti 
la suprema maestà di Dio, per riparare l'ingiuri» 
che gli è stata fatta dal peccato , per impetrar le 
sue grazie, per riagraziarlo de' suoi benefizi ; ofReii- 
dogU G. C. suo Figliuolo , morlo. sopra la Croce ; 
o^eiidòei. tmilamente a Lui^ cówiacraiìdoci' à Dio 
per non vivere che per la* sua glò^ia^ e mcSrilar di 
^possederlo eleriiame^t,e. Amen. ' " 

DISCORSO CXXXVl. 

... . . ' . 

PILLA verità' del sacrificio ET3CARISTIC0 « 
OVVERO DELLA MESSA». ' 

vMoÈtUim et àblatUmm nUiduà^ diati : £eee ^enia* 

Non avete voluto uè ostia uè oblazione , allora ho det« 
lo : Eccomi. ' ' ^ • . • 

' . . JHAbbr. k. r. 7. 

Voi awte rigettato tutti gli altri saciificj il di bui 
immero eccessivo era a carico del vostro' poòdb 
e non bastavano per condurlo alla perfezione , nh 

per soddisfare alla vostra giustizia, ne per rendere 
un degno omaggio alla vostra grandezza , ne ;pro* 
porzionato alla santità di quella nuova bggejì.lam 
la e si perfetta che dovevate stabilire « come.lb..a* 
▼evate predetto per niezso de' vostri Profeii; voi 
mi avete formato un corpo , ho io detto : eccouii 
io vengo per essere immolato tutt' i giorni , per 
servir di sacrificio del mattino 4^ della sera ; e sic- 
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BELLA DOMUINA CATTOLICA* ^'/^ '^ 0f 

éime roi ed io , o Padre mìo ^ noa «amo ehe 
siccome io vi olut^KP che tuUi ^elU^ohe credei 

mi offri» ìa satcìifiyb t«Ud«lMÌ^ «M*4«i «rie maWiy^ 

per essere offerto sino alla fin de* secoli dif tutta \^ 
natupa-y affirichè quest^ unico 'sacrificio^ riduca -^utto 

ìirj Gessino diunque ili antimi 'Saorifioj v si Quelli 
oii#i:Msefdo''Tén'4>eràcio>iioii peritaulo iasiiffi^MMi^* 

sì quelli che eran «falsi , per dar luogo al vero sa^ 
crvficio del mio corpo e del mio sangue, che io vo*' 
gU(icisiajifirertO'da<'Fedeh in memoria misL t Sum^ 



•Mf>11 sacrificio della Croce ^ essendo senza dtiW 
iio bastante per cancellare i peccati di mille mon-^ 
,di y oca avdodo' potuto' ^sser^ offerto che una. vol^ 
ta; i^Ia , :bisagiiav4'4Qtique^ pÌ9pth Verità:^' é per .U 
sMiitk ideila Religione, un: )iacrifi4Md *eb' esser pot^ 
se oflTerto sovente ; altrimenti si preverrebbe il tem- 
po dell'Anticristo il quale distrugger deve il sacri- 
ficio ^pei^etuo. (i). È d'uopo adupqii^, «eooado la 
ettoryttlMMi del cardinelr Bellarmino , ; die* qmMk . 
gr«n., nemico 'di &io, qùeko Idee Profeta troW cltv^ 
sàcrafidio sussistente V polche la profezia porta ch'ei 

10 dovrà distruggere. ' .* . • . v 

11 l laokre ^ noa doveUa ii spopolo partecipaire al-^ 
lii'^ablaaiaiiaridi: questo ^. sàqrìficio ed.offirislo' egli 
elesse* iik fBnioA del;&ajBe0dòto4ÀTaitè il-wmiegio cm 
sactificio de nokri >alUTÌ e non di ({u elio dell a^ Cro- . 
^e , il quale è stalo eseguito ed offerto a Dio per 
mazaa di uiu Heligioiie piena d^ ifxeligiooe > poìciijb i 
CAadeiy ffSc.'m ^mostruoso accec^aipeiitip , s<ippoiiendo\ 
da rèndere oin callo à* Dio imnidlaadoUj.'£. , hdi, > 



(i) Dan. u. V. 3i. ^ -^i 

Du-Clot Tom.FJé ' ' ' ^ 7 
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*;or«in«^o ii più . detestabile de* delitti ; mentre iL 
iwiy^MftrstiOoastt^dto dall'ordine disila Cbie&a, ed il> 
pl^^ fiìliiiiato ajlrl«ir.i|ualitji/4ii sacrificaiQrQf» ofifOri 
j)ii£wiC^o(fliUl^lilllM : mu» M pià grande atjtcm^ 

Se id questo dmno sacrificio non sì vede quel- 
li apparato esterno ^ e quello : apl^dortì che colpiti^ 
iisllf antica, ^ h perobè ». ^ Ritinta V ora ul cui 
4tUièii«i jrwdflM. iKnpàtro' oolloospirìtitale per meib 
m di usa* Fedof TWa rche ci rappresenti , non giàt 
una nuvola che circondava, il tabernacolo ^ ne ua> 
£i|OQiL materiale che discendeva cjal Cielo. per< bru^ 
ciar la.MttMt»! m% k> Spirito Saoio cl^ opera. ìa^ 
Tisibilmente .queslo ammirabil mistero, clie;.rtiulA 
'G;X. pn^iHb sugli altari V dicendo a suo Padre ^ 
quel che gli disse entrando nel mondo e stando so- 
fkm.lik Crooe : V.qì <^cu^to,gli antichi ^sacrih 

) .stL amie fonuMif pii cor{M), eccomi; io yea^ 
.ge,sÌQ f^^l'^offiro per esficr.quin^ ofTeria iiàiliafr 
moria mia ) e rimaner con lev mi^ - mèmbra jridò. al^ 
la fin de' secoli: l^unc dìjci : Ecce venìo, 

Dà ^à^i^li^idoncerne: questo a sacrifida 
licbbo ùiglfiyj^w^Mi,^ e sicconie si è attaccalo' gme» 

k necessario atabilirne e. diófLO^fnme dapprima la 
ferità e la realtà. 

jfcij^jltìnii ^>ìfìfn ba. offerto il &uq corpo, ed il 
?iatig\ie im saori&ciO vPD^- quando era cene 
fHÌi» Crace^. É(ii.4xiaiidÌQi.iqirimdb Mldbrètla Xor 
aa co^ suoi bisce poli y è beo evidente ohe! offrir 
dobbiamo a Dio lo stesso sacrificio, avendoci.il Sal- 
Jiratore f)rdÌMl;p con queste paiu^ie (i) : Fa4>s €iè 
4k^m$m€ma. mia ^ di far lo stoaao ob'fegli. a vota 
SfitO'* or. 6* JSL ba offerto il silo «poqpo edrilisiib 

m-'^ ^ ■■! ■ Il I ■ ■■ Il I I ■ I I I ■ Il III ■« 

(i) JLùc. aa. •'.IO. • ' : 
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DELLA DOTTillNA CATTOLICA. ' a5g 

fànl^lie x^onie um viitima di j^ropiiìattMÒ ^ ^Oa Mfa» ' 
stando st(U^. albero^ delia Croce nià iMBaifebe^nil 
«alekrar Ì9t Céaa'^ m noi^ diui^e' wgliam» imitar* 

Jo, secóndo Perdine che ne abbiani ricevuto, dob^ 
(>jAtno similmente , nel celebrare i ss^nti misteri, ofr ^ 
Grire il corpo ed ii'fiaiigite di G* oome unai^il*' ^ . 
lipaa 'di prèpmi^ioM'M^I^ 

. "«Io' dioo elief'P^fiMmeiM 4 A éorpo -e del mi» 
gue di G. C. si è fatta non solo sopra la Croce , 
ma nella Cena altresì. Per convincercene , esamir 
•fitamo le parole della isiitmionc;- esse son grandi 
iMttàÉo . aemplidt G. C* *, dioofiDVglìi STaagdlìati • 
^. Piolo , prese ì) piTnè «elle me sacve rautà ; fe^ , 
sé grazie su di esso ; lo benedisse con quest' azio-^» 
.«lé- egli mostrava il pane a suo Padre , alzando gU 
occhi al Cielo. Fece altrettanto sul ealioe ^ e mo^ 
!8trò^ questi doni séo. Padre. ^ sapendo qatl che . 
ìffdsvii fiuRia , re'rlngraziaoddo -du. potere clie gK 
^aya per eseguirlo. 

Che voleva far G. C. di quel pane e di quel 
vino ? Eccolo* £i prosegue ^ e^sia nel rompere ii 
pam , sia éouo jmam fiuà rotfo^ dice ai sm^i Àpo- 
$koìi^.' Pfè9meie^'wkn , (/óésto è il mUo 
po. Ei presentò' ad essi il /calice , e disse loro : 
Bevete tutiti , questo è il mio sangue. Ecco ciò 
^lie &r voleva di ^ual pane e di 4|uel vino ; ndH 
'Voleva peròf.ciie apparissi) essendo un. oggetto db^ 
ei destinala alla Fede. Ei sà niòstifarsi e nasció»- ^ 
•dersi come gli piace. La storia deMue discepoli di 
Emmaus , V apparizione a Maria , e tanti altri esem* 
pj ci fanì vedeco che sa con^[iarir. quando vuole =^ 
sotto una figura straniara ^ . o mostettMÌ. nella aun 
propria , o spafira afiàito agli occhi, koslri^^e luft^ 
sare anche in mezzo alle truppe , senza che alcun 
la v^a* la questa occasioM ^on aveva» egUr bisi^ 



J 
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flbo di farsi Ted^ref sapeva. cbó i fwi Dìioepoli lo 
f Kidif nHybllTOt Tn 1 1 ì sua parola. v* :^^^ 
ii*^'>/Q«Mii^rotà itivioa fa tosto seguila dai 
^l^bllé. Si operò in un istante nn ^ran cambiamen* 
Ife; Appariva qualche cosa, poiché G. C. diceva: 
^jjàfi$miete^ mangiate ^bevete, non ora già quel 
appariva , poipbè «i diceva-r^^^^e^^ il miù^ 
tarpo , questo à U* mio san^gtut. Il.éorpo ed il san* 
gue era II dunque 1' oggetto ; e la loro consacrazio*» • 
ne, un^ azione da per se stessa grata a Dio. Io non 
^oij.di)ungo di .vajaUggu> sulla presenza i*eale , avelia 
db gii trattato <}iieato af^^omento io un'altra Ì8tratto«r«« 

Or, queérifiime madiaslf lìa qnale G. Ci* 
4sé presenti il suo corpo ed il suo sangue , botto le 
apparenze del pan^ e del vino « fu una . vera obla^i- 
«iofie ed un vero sacrificio, '^v>'^' >^ « 
t.^ L'asione di G« C. portava già da per ae 
iìtessa un'inproali della sba^nvirte: mediante que* 
6t' azione in cui metteva il suo corpo da un lalo^ 
ied il fiuo sangue dall'altro per virtù della sua pa- 
^^la ) si jgiSfQ^ egli stesse^ agii sguardi del PadIe^ 
}4II0' .sotto, naa immagine di morte* e di sepoltura; 

l'onorò comé^ il Dio della vita 6 ddiav morte'; ' 
riconobbe altamente la sua Maestà suprema , poiché 
^li metteva innanzi agli occhi Ja più perfetta ubbi- 
4||ieiia^i che gli fosse stata mai resa, vale a dire ^ 
-^itta dèi suo Figliuolo , eguale a lui ^ Bio eòdie 
V^voto ed ubbidiente alno alla moi^. 
3.** Gesù Cristo dicendo: Questo è ii mio cor* 
-pò che è dato per voi , ci ha assicurato due cose: la 
|>rima , che Egli ci dava il suo corpo ; la seconda, 
«he lo dava pfsr noi. Dandoci il suo«orpo<, ba-edi 
etaliilito JSa^ttmomo ; e dandolo p«r noi ^ qa^ 
stabilito un sacrificio-, giaeebè ^ dare il suo corpo 
yttf* nqi , ed immolarlo per noi , non può esser <|ul 
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DELLA DOTTRIllA CATTOLICA. , S&I 

che una cosa medesima. Si dirà forse che il Salva- 
tore così parlando ha avuto in mira il sacrifìcio del* 
la Croce , e non ha preteso di far altro che indi- 
care che il suo corpo sarebbe stato crocifisso per noi. 

10 non intendo di escludere il senso che ha 
rapporto al sacrificio della Croce; ma sostengo che 
oltre questo senso , bisogna riconoscerne un altro , 
cioè della oblazione presente ed attu.ile del corpo e 
del sangue di G. C. nella Cena ; e G. C. lo pro- 
va in un moda così chiaro , a cui non può in con- 
to alcuno opporsi. 

11 testo di S. Luca, ov' è detto (i): Questo 
è il mio corpo che è dato per voi , ha senza dub* 
bio lo stesso significato del testo originale di S. Pao» 
lo, ove si dice in greco (a) : Questo è il mio 
corpo che è rotto per voi. Ora , egli e evidente 
che il testo di S. P.iolo parla del corpo di G. C, 
che fu rotto nella Cena , non , per verità , in se 
stesso , poiché il suo corpo vi era in uno stato da 
non poter soffrire frazione , ma per rapporto al sim- 
bolo che lo conteneva e che lo rappresentava, dir 
voglio, per ra])porto alle specie del pane, che fu- 
rono varamente spezzate e distribuite ai Discepoli; 
mentre non può dirsi in senso veruno che il corpo 
di G. C. sia stato rotto sopra la Croce. Se dunque 

V espressione del corpo rotto ha un rapporto neces- , 
sario al tempo della Cena , ^espressione del corpo 
dato vi deve avere egualmente h> stesso rapporto; • 
e non sarà meno certo il dire che il corpo di G. 
C. è stato dato per noi , di quel, che è certo il 
dire che e. stato rotto per noi nella Cena. ' ^ 
La verità istessa si prova parimente con 1^ pa- 
role che pronunziò il Signore , pi^esentando il car- 



1) Lue. ai. c 1^. 

2) I. Cor, 11. V, 24# 
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licé ai «SQoirDiscepoli V e dìoeadu (i) : ^^ìor 
sia è H 'Calice dei' mio sangue // quaie ; è spav" 
so per voi ; perocché così è enunciata la cosa nel 
testo originai^. Laand^ egli -è be^ chiaro che^Jifi 
coppa ' cbev coolenera il sangue non k stala .sparsa 
per noi sulla . Citiee ^ e sol nella ;Ceoa ha pollilo 
eseguirsi la effusione del ealice. Ecco donque il cor** 
po di G. C. dato per noi nella Cena , il sangue 
. di Gé C. sparso, per noi' nella Cena.; 3« iUatiep ag- 
.giunge cbe ciò siià operato p«rla.reimssjioa à^'fff^ 
.cati (2). • ' s, » •> ' / .,f 

.<'■'- Chi negar potrà dopo ciò che il corpo ed il 
sangue di G. C. non siano stati offe i ti , sacri!i-r 
cati ed immolati per noi nella Cena ? Coa(cios&ia<s*- 
cfaè^'se il dire che .O.C. ha daAo il Sua oorpo .ji^r 
mi iicm*à.la Croce 4. spai^e^ il sw<sangue per aa^ji . 
^pra la Croce , è esattamente lo stesso che dire 
«lie egli ha offerto , sacrificato , immolato il suo 
còrpo ed il 'Suo sangue per iiai sopra Ja Croce, pei:« 
'cbè poi <piestAS due espressioni- rìpoitate al tempo 
della Gena sarebber consid;eiate Equivalenti e- 
^ualmehte ? ' 

r*'v 3.^ Apostolo S. Paolo, nella sua epistola 
agli Ebrei (3().^ ci annunzia che i Cristiani lianno 
un V«ro sacrmeip^ una vittima realeVm allaiSP sul 
•«naie è peata la TÌttìiiia che ai de^e mangiare vJ^is- 

hemus altare de tjuo edere non habent potestà- 
lem qui iabernaculo deserviunt, JN^ella Epistola ai 
•Corinzi, egli fa \m paragone dell'altare de' Cristia- 
oem il altare de' Pagani ^ deUn TÌtt;ìma offiarta.a 
Dio con f quella lòfierte- ai* deiMB^. Ecco idviiqna vn 
altare , una vittima , e conseguentemente una oLla- 
-2Ìone , un. sacrificio ; e qua^e. oblazione , qua! sa- 



(1) Lue. 22. i». 20. (^2)^cUih* 25. >»• 2B. 
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DELLA l>OTTKI]li^ WrMÌLIM^ 4ìjÉI 

M fil f«ìmtéii^ del còrpo e ^1 sangue di G.C^ 
tosi realmeole presenti come lo «ciHin le viltàrae in» 
quelli de^ Giudei e dei Pagani : 'Non è egli 90to 
0h0 il calice di bwnàdimùme ( i ) ilo» mum- 
•^jfliM » 4 là Oornuérnéne dd èmt^gBk V 9 
^fMmé éhe sp^ùmmé è ifueUn^M corpo diJì.C.t 
J^oi non potete bere il calice del Signora e quel- 
io de* demoni ; i nan potete partecipare alla m9t{* % , 
sa ^ vale a me 'i^'^9\ì^^àliyM. 4l 'G* 0'. ^ tt ^iièM$ 
-degl' idoli* ^ " ' r*. h , • - 'j .-:r ' 

I* PfóleetÀiiti intpano ci oU>ieftim ^filf alùttWi 
passi della Epistola agli Ebrei {i^yvChe^Gesk Cri" 
sto non si offir^ wiaUe ifolte egli stesso , che non 
è comparso che im0 iolà'9oUa alla^n* de^ seco^ 
ii*^ ojffh^mioH '^f^ Hasso ¥ìMm ì che éop^ 
^t$meth qffkHó ané pittima p^i- p0C6iHi^ H è at^ 
siso alla destra di Dio per tutta V eternità-, cìie 
quando i peccati son perdonati^ non sf' è più ùf' 
jerta pel pecomta*^ ^ec^^tla-ioiiestf ' testi noo troraii ^ 

ita * awUf w i pti d c «oitaotò dvifisor dì:rG.>G. 

-si dee cercàre una nuova propiziazione per placar 
Dio , come se non lo fosse sufficientemente per mez- 
s^'d^l saotifisio della Croce ; die 'sarebbe inutile 
«mi Jblo , ma ^aaì i«igioHoM aIUPafiMM del Sai- 
^nkinfe , di' Vt>le]is aggiungere quahdie tsuppUiiiejW^ 
al prezzo della nostra salute , come se questo fos^- 
se imperfetto ; ma che non/ci è in modo alcuno 
vietato , ^^dhe #nzi è una. cosa gradevolts^imà n 
Dio , di pTesfmla]|[lt. Inolia yètteà '^l0riU^li^• G. 
1ffesciife v<-ed il prew Iqfiiiito ohe dia pagalo oib 

^olta sulla Croce ; che per verità, il pagamento àA 

. > ' . ' ^ " . ' **• • ■ ' 
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«ilè h ifUào» hmi-fkltU h fwimii. whé.pttaiiobó ani 
irlÌMiaéMo< henissìmo di continuare ìli cessa d temente 

.-quel che €Ì applica questa = redenzione ; che 
jaon si offre {uù.,^ ne nella Eucaiistia jnèt •altrove >| 
^riiuieiido ]«!|MU»k. .^2^#v*^ -oMà^ présa in 
4kà Epistola , .iibl 45aiéo ^4fhe» V^nifioa la.iMrte.«^ 
4uale ideila vittima-; peroccliè G.' "C. non^ muore 
più ; ma che se questa parola si prende in un si- 
tgoificato. più ^st4^o y COQi^AsiiàprefLde in moUi alili 
passi della Scrittura , dove spesso si dice che st 
mm*h. Vk^ ^isei'«àe si praaMtatìnnaBM a lùi .^ non 
pu^ essótrìAalcna'^ inconv^enleate -n^i dire ché 
*6Ì offre tutt'i giorni a Dio nella Eucaristia per le 
xuani dei; Saeérdoti ^ poiché quanta .¥olte essi coit- 
iMMAeno ì aUiefttule 'voite G; C/yfompariaoevi^miiì]^ 
^.AiDio ^pttr> pr^i0IKtargli,ì|& £i¥«r.mslro ìI.'viJqi» 
♦de! s»oi ineriti infiniti- I .FtoSrti >,dseU' aniica. legge 
avevano annitiwiato questo nuovo sacrificio , aveva- 
t2io indicato <Ìs^ sua perpetuità, la sua coutinucizio-' 
-tkti^ la4 autirii2iìivejrsalitaè'.t».^ Dwidde avea .cliiama**, 
ili(»^^j^&fwài &wtàx>ds^ ifipsbJiéQ l\curdiiie.di 

amicai ighiaflpdlo etèrno^ pei^ 
-<skir 'G*'] Gì » non dovea cessare di offrir tutt' i giorni 
•il :suo cot-|)o ed il suo sangue per lé mani de' Sa? 
<a<yVWfe ^ùtto .alla- fine del tmnhdo. Lo avea chiana 

p>c^cliè C €• émfmti ìmpiegaire pel sacrifiaio dlt 

istituir doveva , la stessa materia di cui si era scr- 
ittoi, Melchisedech y cioè il pane ed il vino. 
.1} . «Può esservi cosa più chiara dellit i<predi»ifìa^ 

pitfeta Mftlftolikia (3) i Ja(;i9»|Je 4iiiiiiuu4*'A» 
Uijpi^to fdi uuf BiMiT# '^saérifinb: ofierla in tutte .(q. 
iiazioni ? Il Signore , dopo aver rimpyo var ato ai Sa? 

'""n i ' • > , ' , ,1 i r-,1 i I ri^i/ ' 
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àViimia , pi'osiegue in tal guferf:- »» Voi non mi' 
» piacete , ed io noa riceiverò più dalle vostre ma- 
s» ni oblazione veruna. Ma dal sorgere al tramon« 
W-^ì^t del- fe0Uv.iI mìo nome sarà grande fra* le na^ 
9> liòtii i' 6 òiiitaCf i luoghi si offHrà^fùtf 'Steri* 
fici4» di Imeà'Mcwe ( Volv SaórfficaMm^. 'M^hti^ 

» Adoletar» ) ed una oblazione pura ; giacché il 
>» B|Lo Hdme' sarà ^ande fra le nazioni , dice il Dio* 
«^ié6|^iiMrail^« il . . io sono* il gran re , ed'ik 
^ «iid ^Miiiii>Uaié>tiìHl!iÌo e irii^tàfo fra le 'iim^io^ 
iirfìii/qfei fo'^àfd^ta {>nrf(isMf tì non ^ mohe hosÀ istì^, 
porlafnti da osservare. *' - . -v - « «V*-*;ì*:' 

5 ' 4.° Egli è chiaro che Iddio oj^pone qui il nuo- 
TO saicrifìcìo agli antichi , essendo inoompatibile con" 
Mù; cb^ «ri ri||«lta'i|niesti iihimi , pfiT' sostìtnir^ 
qtielW oko 'Miràiisiilé Qoèsfo nMTè socrifit^ìo^ iio«^ 
dev' esser duntjne uti semplice sacn'ficio interno e 
spirituale ; giacché un tal sacrificio non è opposto 
àii 'Sacrifici della legge ^ anzi n' è. 1^ antiM '0r> Ì0 
»Uk Ckl i gimti^iÉ'M»*?»' Ifwfmettlo ubiVan sem 
i|m«aipeiHINi^^ é«erifiGj : Id diìip0$iitbirf 

interne e Y oblazione esterna della vittima. '-"^ * ^^''^ 
V 3.® Iddio oppone il nuovo sacrificio a quelli 
che eran comandati dalla legge , perohè^oró off^r-' 
m du^peifiMo v'BMSBlóre gli altri 'no6 pottfrlmo ei^ 
4riM aflbrii di«'«u.^di m solo akMV e ìn 'nn sdì 
tempio. É dunque evidente che parla di un sacri- 
ficio propriamente detto; altrimenti nòti farebbe mi- 
ca meraviglia, cbt si offrissero a Dio preghiere in 
^t'i luoghi';' ^e la l&ertà^d' iliTocarlo ìa.^ke lo 
ìhmìobì noa impedirebbe ohe le Tittiaio esterno noli 
fossero sempre riserbafe ad un solo altare e ad uà 
,spl*,tempio. • ' ' * 

■ 3.^ Non è meno evidente obe ium si tratta del 

Mimàd^ 4fUa Qréoé , il quale imi è sitrto ofierté» 
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che. una ,sol volta e aoii- lo è stato .per lwlla.ii» 

. Iddio Tool dtitm «un JegM» dal ^iQafo-tt'rfr.- 

conoscerà eh' egli sarà adorata da ^ tutt' i popoli, 
come dapprima riconosce vasi che egli era adorato, 
dai popplo (jiudaieo.i e pt^r questa segno 4à il sa- 
€0Liio linif eraole { cMie i vuoiiàc^ j^eirii ^ He^ 
. ]|i«5él)enu^ eraoo il . Mignó- dri culibo \ supiMM^ diti: 
ìfÌ* gli si rendeva. Se si riduce a semplici prc- 
gliiere e ad un culto invisibile il sacrifìcio della 
albioni ^ è,. Hioltp mm^ :eyKkttldfohe Dio sia» <€o&ìt 
gniode fra^ 4fie^t W 0»a'lFa;i4Stindei* La^ftiét 

prema adoraziofie non si mostra ool saccìficio ; ' ea? 
sa iiou (livien pubblica se non mediante un sacri- 
ficio pubblico ; e se le nazioni non hanno questa 

XUo «^è. il gran It^, cui» servono ^ e ch# 

ligìone degli aolScIii Siadei panÀ-flMglio cMfefVHN 
ta ; e sarà ancora il jiiivilegio delia-Giudea che Dio 
Ti sia conosciuto , ed il vantaggio particolare del 
popolo dMsriuda 9« che il «iio wme yi sia, grande^ 
1^Ì k%|i^|ionf wffist, d0T« un sacrificio reale y con» 
liiii^ /«Kserdow^ TogUendtk k . teatìmoiiimM 
pu])l)licci di un'adorazione infinita , se le toglie ciò 
che v^ ha di più sublime e di più maestoso ; e si vier 
ne a privarla 4^ questa pubblioft> i testimonianza , rir 
iHioepdoU a ¥iiCTpi|||^ltihriidnirii r . ricasandoleilt 
,4filpitolazioOQ di^Àiihifle a Dio om Tittima rerie^'^^ 
6.^ Il Profeta non vuol dir semplicemente clic 
le nazioni si convertiranno e abbandoneranno i lo- 
' TO idoli ; i|itende ed annuoiia CNtalche. cosa di piik* 
Iifcoblfl|Éine del aaofificio tra le iiiiuom,:8i^poitft 
che IKt» avrà tra loro Sacerdoti e Leviti i quali ^ 
offriranno ciò che il popolo solo non può offrire » 
coni^ i Sacerdoti éd :i .Leviti immolavano tra^ Giu- 
dei cbe. t awi^ipi particobtri non airean diiitto 

% 
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dlimmolare. Si csonfiondo» <iue. isose ailatto divergili 
oonfi>itttonifa> il .^^ttiifioioi; universale de^ Gtolili iBÒi» 
la -Idro -eomeesionèi Si! toglie ^ alU venuta del Mes- 
sia la più evidente prova , sopprimendo il sacrificio 
pubblico che deve servirgli di testimonianza in tutti' 
i luoghi' É iii^etefiso ehie ristabilire ì sacrifii^t del**' 
l?iaiilÌM. ls|^,^ isi fieusa aUa.GhiewGrkjliaaa m 
uéA&oiù Beale I avvegnaecbk sòn*<èt|M>mbile di noii 
ricorrere a xerti se^ni , se non si lia la verità ; e 
se G/ C. non si ofire per le mani de' suoi Mini- 
aUd^ Jaisogaai ra|ipceaeiitare il suo sacrificio passata 
per mei2ot :iUyb alesee viltime che aHra volta' ' le 
' predidèvaiM». < • 

Deve dunque rimaner fermo clie il sacrificio 
universale predetto da Malaclùa , è un sacrificio vi- 
aibile V iprmaada la. parte 'più essenziale d^la Re* 
Upone puliblàoa^ 6 cae è vna^tct^iDOQiàttaa c^iy 
na che Dio ^ veraineiite grande tra Je nazioni ^ poi* 
che esse gli. offrono in tutt' i luoglii una -vittima pu- 
ra , la di cui santità è indipendente dai Sacerdoti 
è- «itti fK)poIo^ e ebe» in vivtkid^ quest*- «^oae che 
'eimtittiia iia4i|réaiim anpremìa ,^e^ lo rikxuui^iiò 
per P.nnico DidVJPeiei^ questa profinia è^etatà còsi 
spiegata da S. Ireneo , da S. Giustino martire , e 
dai Padri i più antichi (i). 

6."^ Daniele pjredioe che T Anticristo abo^ 
lirà U/saonfilciò perpsluo'vf come aUiliaM già-dettof 
na «^ale pub ieàs<Nie qneeto sacrificio perpetuo y se 
non è quello che offriamo tutt' i giorni . sui nostri 
altari ? ' ■ v ' 

• Ecco qmiito basta senza duhhio per diniostra^ 
•te che gli Aposibli ed i Profeti' hfrtt lènule un* U»- 



(i) Ireii. Ub. 4* cotUr. %er* Just» in Diah conir* Trjfph»^ 



,part' 3, toni. 2, 

(a) Daniel. 3. .1% v^M' 
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guaggid^peifcttainente coaibrmp alla idea cbe >B«fe 
4bl|iaiii|ii,del sacrificio della Messa, ed affatto coq^ 
segtifple ^Ua prov» kiviiieibilc^slie maviaMò dalhr 

parole della istituzione. Si cessi dunque di dirci 
qhe , per istabilir la Messa , noi ci appoggiamo su 
i^^^AU|io.rità umaae. £ vero chec ndM^m citare per- 
noi ancbé .i Padri della CU^m^d'^w»^^^ at^^ 
tk 9 rl'eselttpiOsi^i tattai U uaiioiii 4.- nm^ qu6ftì*Pa«: 
dri , quest' antichità , tutt' i popoli della terra, soa ' 
forse fondati su di umane autorità? Non ne ho io 
d^tlP abbastanza per far v edera^> plì&> e«i^^ j»an tror 
yato nella Scrittura il fonda meat(> aèl|||||^^ 
gittimo delia-loro Fede e della loro ftàiitst f < - i 
i Ha. detto che abbiamo per noi i Padri della 
Chiesa , Fuso delU antichità , T esempio di tutte le 
uaziqai«.S/!Qiu6UQ0. il. quale ha scritto circa eia-» 
wmv dopo la-* morte delF Apostolo S. Gio- 
«i spiega coil jDìel fiiio< Dialogo eoa Trifo* 
ne (1) ; >:>. Iddio dimostra gradir tutti creili che 
» offrono il sacrificio che G. C. ci ha insegnato ad 
?» ofTrixe^ cioè, a dire., il sacrificio, ghe chiamasi 
I», £ucW9ti<ì V 6 che si prepara col pané e - col vi*- 

no i ^sn^iÀ&o ohe i Grisliaiii ;Qffiiroiio. ia.;tutt& i 

luoghi dèi mondò, » 

Sant' Ireneo , discepolo di S. Policarpo , ci as- 
siiilìura che >:> ..G. G. , consacrai^do il pane , ed il vi<» 
.lai.nQi^^ ci ha insegnato uQà nuoVa oblàsione 
M. questa* oUaaiojtè^^^il sacriiì^^ ntioTO Teata- 
i> mento , che là Chiesa Fha ricevuto dagli* Apostd^ 
M li , e che essa 1' offre in tutto V universo , ec. (a)* 
X»be diranno, a ciò i protestanti ? Sosterranno essi 
ancoi^; die gli uoitiini han ic^mbiaJto la natura del- 
la Eucaristia; che 6. C. non a§ aveya fatto che 
m Sacramento , e cke c^rli ttomini audaci hanno 

— ' — — — — ' 

• (i) Biblioth, Patr. tom, 2. partì 0. - * * ^ 
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Aitta £urne tia.isa<$nfiffiiò^ Mé dii sono^flxiti ^s^Èàjk 
Imekfarj ? : Un irèvi^o il v^wrié ol é^sidliiv^cil 

Chiesa ha ricevnto questo» •sacrìifttiio d«gli Ap«* 
stoli , e Apostoli lo hanno impara-to da G. G; 

JVien^hiama ». Tfirtullianò. £gli^0rla in moUri'- 
4Ìtai4iogltt del sacrificio de^GristiariiÀ;' «gli dice 
che » era use dei Crisliani dd(<iMVtteìatfb di éai^ 
w re il sacrifi^rio.'^por 'la Salute e per Ifkis^KnlterTìi- 
>3 zione dell' Imperatore ; che non era pét^liieSso al- 
ci le dbunc (s) di lofirire il sacrificio , che non V ha 

|NéÉ* èàiiiijakra'^t^^ uscir daHe loro case , 

^mkèài^^ di Tintane' ittfenni « o di 

W^àfisistère at ' sacrifioit» , ce. W'- f"^» r-^Vf.* 
. S. Cipriano non si contènta di dire in termi- 
Ili foj^ali , che » G. C. è P autore del sacrifidio 
a» , della) MesM ed il Maesti^ che ce lo ha inse- 
o> gnalo ^ ehe egli'^ìì il Sommo -Saoenlote dell' AK 
«^jtissimo secóndo V ordine di Melchisedech ; che 
siccome Melchisedech ha offerto dèi pane e del vi- 
^ no, cosi G. G. ha impiegato la stessa mat^ia per 
farne il suo cofpo ed il siio sangue V e che (jtiesto 
è it:Sga9«faiiM^hgB l'iiiniii^ IHdsÌKrPàdre <3).^ 

mo libro delle sue Confessioni , ci asisicura che in 
tutto il tempo che durò il sacrificio che si offrÌFa 
par r anima . di sua madre^, egli non versò ima la« 

r*ma; Gregorio' Nisseoo» 8;} Gio; Gri^Miomo^, 
Amllibgio, S. v*<Ciri]lo*'dr*tAk»kalidria , PfStitrioo 
Eusebio (4) , ed una infinità di altri. Ma mi limi- 
to alle lestimonÌ3nzc:decisive testé riportate, le quali 
ftabiliscoiio si positivamente che U 8^^ 

2) JUb, d»,.9elmtà> Ftr^ Cap* 9* ' • 

3) LiL a. a|p..'3. édk. Fjroò, - ' . . 
[4) Oreg. Nysii Serm. u dè reiur "^ ChryS' Jffomi*'^^ 

im 1. W Cor ; Amh, 'in >pt. 36 f * f)yn Ttiem.' in mfs^, tp^ 
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era univ€iisÉliiiettte .rice?uia nei mondo 
ill^m'jdtii témgo , .ohe fèr^nòn tùlerlo. lieomf' 
émiÉt lÉpìiia . riurtMiiiàPe a db 'die-, yedési - whf gft 

pochi pifeprii , alla umana intéUigenza , alla buona 
fel© , e a tutto quel che si fa sentire in una co- 
"ifiexiza la quale. jDQi^ può occultare a se* siessutla 
i|itólà ch« si pBiflcntfl'é^ ; V} h >i.i» * : ■) 
vfr^,'tE <|nfll ch^ finisise di dimofitmè ebe la iMllà 
^ la venta del sacrificio Eucaristico son sempre 
state riconosciute nella Chiesa Cristiana fin dal tem- 
po degli Apoi^Mi ^ si è che jtiiiitifS.ie;aiazioiLÌ cri&tiar 
ile <à^ì: nébdo'j»' aàche quelle t che v * Jik tuoili.'fMsoU, 
m trovan separate / dalla- > Cì^éàà ìkommm Inni ^ sem- 
pre os^servato l*uso di offriìpe 'in sacrificio il corpo 
mi il sangue di G. C. , sotto le specie, del pane e 
del tviiaP p^^ vÌ¥Ì^e pe^ morti. . la fatti , lioi^ abbia^ 
4|oS! Su.cf^liQi^ capitale, le dicfaiarazioiii 

^ ^Qh^^ésfiG^ de' Moscoviti ^}dei 

^crldiivi < ma de Giacobiti altresì e de' Nestoriani, 
•j^ep^ti da più^'^df tredici secoli^ dalla Chiesa Ro- 
0^^naL , e Q^ jiTÌ^uIta invincibilmente che tutte: que- 
d^^. Cbi0s0: orientali han Isempré pensato conliìe -noi 
mk mri&ti9 della Messi^ (3). - 
ii o ^Finalmente ? antichità delle nostre Chiese, nel- 
le* 'itjiiali , come diceva S. Cirillo al Concilio di Efe- 
-f^ >iJSI^i operiamo il santo e vilificante ed incrtteù- 
f4^:smrìA^Ì9 ; la successione iranieiporabile de^'iko^ 
>Mm '^e^o¥Ì'i^»de' àtìéyhi Saderdéti V che haar semplfe 
esercitato, al dir di S. Cipriano , le funzioni di sa- 
.Qfili^CHJtor^ ; vti^tto ciò conferma questa verità orto^ 



i) Cypr. lib. 2. ep. 3, Md^ Eréb. 
la) Greg. Nyss, Serm^ i. de résur, Chrys^^m» S^* 
%,.ad Cor.\ Jmbr. in Ps. ^,yCyr* Alefl^rtamyA* àqenàm\ 
JSitseb. Uè. 4- de f^ila Const. 

^«l'i ^erpei. deUa -Fedé^ $M Mv^h. di Jrmmd. ì 
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Uossa , che V adorabile mistero della Eucaristia è 

«rificio.^ . : * li.:»- ,» *5 , * -, 

/. Chie mai possono oppoiire*i^P#fitestao*ii. A ^èvU 
così evidenti ? Essi dicono , i .*^ seconda S. Pao** 
lo ( ffebr, VII. ) non vMia sotto U nuova legge 
cjbi^i,|ia >sQl.^ai^i:4ot^ qi^oX è G» «C. , iL di cui sa«- 
i^iHÌmo è'eléniOrJSgU'j^^ lia Mrutahùpgoia di of- 
frirsi cbé una sol vòlta pei peccsti'tdelliiiiQaido 
( V. 26. ) ; non è entrato che una sol volta nel 
santuario , col suo propirio» .sangue. Se fosse nccai» 
sarjio .di i:iniiQv«aj!:e U «uo sactifioio luU'i giorni , bi- 
sogner^jl^ dunque eh' ei fqtìsp ' messo d «unrte^ al*» 
tMtaitle' volte ?4» yV Apòstolo: òi :fii osiérvaw'idltt 
G. C. ha operata la redtìnzione per sempre ; che 
c<^n una sola .obblazione .ha consumato l£^ >saDtifi- 
caziooe degli uonunÀ iper l' eternità r X.iV« ,§4 )i 
in. iqosfigMiiM l'iA{>«HoÌci:)eschide: dalk. «soia :ìegt^ 
geTOgnl^ellrO'^aewdoiìo 'oltite -qudlo di GviC. , ogni 

altro sacrificio alP infuori di quello della Croce. iSoa 
possono esservi più che ^acri fi cj spirituali, i quali- 
^on^ifitono ad offrire a Dio pneghiere , lodL, eq«.^ 
ornile, dieè» S« Paolo v. i5. ) , e cotii6.aj[»i^ 

4pi.S* .PieliU:( ra.. ?5.,j5.;; •/ ) 
". flel G. C. 9 con una sola obblazione, ha ope^ 
rato la redeu^ìione' per sempre , se ha consumato la 
IMugitificasiooe.ipQr iuUa.MiSileraità v perchè intercìpd^ 
ancora p^; noiipres^Q} («a fadre ( Hebr.< Vlli 
T. !^5. )? Perchè .eonfeVire ai \suoi ApostoK U' po^ 
tpre di rimettere ì peccati?. Perchè v'era bisogno 
di sacrifici spirituali, di partecipazione alla 'Enea*- 
ristia, ec. ? S- Paolo ha tqrlo di esortare i FedeH 
a compieiìe la loro. .'ifti|tì^éazÌ9oe(ll. Cor. i¥il.:y;'i.): 
Mtìo e slato fatto e ooMamalo. sopra la. GTMè;oi ^ 
I nostri avversar] diranno ^ senza dubbio , clje 
^tiittfi ciò è .iiQQ^s§^i(io |)^r-j9fplipan4 i rmeriti e 
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«fetti del sacrificio della Croce. Ecco precisamente 
c|uq1^ìi9:30Ì dici aDio i riguardo al sacrificio della 
Eupark^; è desso la rìnnovazioM del sacrificio 
^ yftcg està 'riiii|ovatioM ' ^ ^liecessAtiii . per 
apf^UcaTci gli efietti ed i meriti di G. Non 
Comunione a meho chie non sia precedalo un sa* 
•cpìfibio ; ed è ^surdo il 4ire ché l^na&iòoe'^di pren^^ 
4eiié< del paùe è deLvinp aia' una 'part9cipazi6nie ài 
«iicrìficiò.'^eUa.'Grpqe^ iv » 

» * ^ Essendo incontrastabili queslr pTÌilcipj , i pàssi 
ài S. Paolo non fan più difficoltà. È vero esatta- 
nienterjch/s .Gu:C. ,Qi>il solo supremo Fonbefìce del- 
ìlà. nùam hggù ; i che; e^li^^alo k^: il privilegio di 
«dbtrMne\tiel .aanluimo- . della Divinità ,* nel ciek>>' EgU 
sÈn*/ 5o/a' il ili. cpi' sacerdozio sia eterno;^ nè fai 
-rit 'dunque eternamtnte \e funzioni \ e non ha bi- 



50 di sqo ;Biftrte^ gli iai^^m/^ré' eg«almé*ite»»l*ofl55f* 
jtaixlel suti' sangue e dei suoi meri Ir per la salute 
xlegli .ùò^d^ . Quindi ) nel modo etésao ch'egli è 
VmKpI^<^'^ inaLW)lato fin daji prittdpi^ del -motido 
t Àppo. X.m--v..3- ) 1 la; saTà. '43gUailÉ(«^ 
•6Ìe86a>tàenW<sino alla Ifin de' secoli , nel'Giefe non 
sólo , ma eziandio sopra la terra. la ciò consiste 
yìLgUasmtà 'à&i suo saq^rdozio ;f egli lo esercita nel 
' iSI^^o. da -per se stesegli^ e topBa 'fa; tem P^^^ 
mi ;d? Saear4<^tì- ' • • ( . v 

Nton è dunque vero che il sacrificio Eucari^^ti* 
<ro deroghi al merito del . sacrifìcio della Croòe , poi- 
iébìe il'è P apiilitBauone'; • non vi deroga come non 
if i/ rd|aà . le Jpr%bì«re ài 6. C; v nbaftire pi-bprie 
preohierl^ lì Saovaimiiti ì- Mci*9lb{ &|]flHtQ^ «Ufi 
quali riconoscon la necessità i Protestf^nti. ' 

i'^ti d.^:.%U 4ioono,che, sfcojido Paolo (Hebr. 

) ■ 
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ir. l8. )) quando il peccato h rìmfisao^ non ^ 

bisogna più oblazione pel peccalo ; ma , per loro 
propria confessione , non vi bisogna ancora V obla? > 
MÀoac delle vi).tiitte.spiritualji? Soggiungendo S. Pao- 
lo clie^^ quando peeclùamo Totontarìamente dopo» 
«▼er rioeTuto la conoscenzà' della yimtk , non ci 
i*estano più vittime pel peccato , e evidente che 
parla degli apostati i quali , ab] urando il Cristia- 
nesimo^ bau rinunziato ad ogni mezzo di espinz^on 
[ del peccato. La oonlinuazione del suo discorso ed 
i Orsetti 4 ^ seguenti del eap. VI. ló fan oom^ ' 
prendere abbastanza. 

3.* Se il sacrificio Eucaristico cancellasse ipec- 
cati t ne seguirebbe , dicon di più i Prptestanti , 
che mediante queèt^ azione « noi oMreMoimo la> no* 
atra propria redenzione y è qudia degli altri óffirea^ 
dolo-jier loro ; ciò che sarebbe ingiurioso a G. ^ 

Lo stesso deve dirsi della necessità di pregare 
per noi e per gli altri, o della necessità del Batte- 
simo e della Comunione riconoscinta\dai Protestapls.* 
U oblazione del santo sacrificio^ ¥ ammiirfstrazione 
del Battesimo , non producono il loro effetto se non • 
in quanto son V azione di G. C, istesso. Siccome è 
desso che battezza, è desso similmente che si .offre; 
. ^ Padre pfsr le mani de\Sacerdoti. 
• . ' I Protestanti ne kanno imposto agi' ignoranti ^ 
allorché hanno accusato la Chiesa cattolica d' inse- 
gnare che- il S. sacrificio e i Sacramenti producono 
li loro efi^tto fer virià dell' azione dell' uomo ^eA 
indipendentemente ' dalle disposizioni di quelli iSf^ ^ 
uesli rimedii spirituali éoao applicati. È questa una 
oppia impostura. Noi soslenghianio che P azione 
del Ministro non produce alcun effetto , se non in 
quanto essa è T azione dello stesso Gesìc Cristo , 
e ;^e'.le cattive disposizioni di quelli che ricevono. 
/ i Sacramenti ne impédiScono V efficacia ; che il Ì\ 
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iic?ifteio iMéefimo òlfbrto j)e'pt>ecatdri non pv^ rf. 

car loro altro vaiitagc^io clic (pu Ilo della pre^^liic- 
IH oUenendo per essi la grazia della conversioac^ 

Si son date molte. dencMpinazioai. all'augusto sa-^ 
Étttfiero £ticamiico. iie. pià "celebri son qyeUe di 
ttiturgia e' di' Messà. I^Oreoi lo éhiamanoìZdttr* 
già. Quella di Messa e da liinno tempo consacra» 
ta presso i Latini. S. Ambrogio se ne serve nella 
kia Epistola a Marcellina su» sorella (i); S* Ago« 
fitino Fusa egualmente (2) come litk termine antiV 
«flréd «iitalissimo nella Chiesa. Il- 1¥. Condito cB 
Cartagine tenuto nel 3g8 , e S. Leone , V hanno 
p^imeote impiegato; e ciò dimostra che questa pa- 
joU h rispetlabilissÌTOa per la siia antichità. Si cre*^ 
die è»Tvrk à^X yocabolo>« latibo^^ich^ - significa iW' 
vtàre , perchè primi sècoli delltf Chiesa , prima 
di celebrare i santi misteri , si iicenziavan coloro 
che non eraii degni di assistervi ; p dopo la cele- 
màf^jff^ ^ i Fedeli' con questo panoie 

luttaTiir m m8 |^?^^ Han duo** 

lipté «Tofoben t&rto i Protestanti di 'menar tanto *ni>* 
more contro quest-^ ])arola. " ^ i'^b 

In quanto a voi , Fratelli mici , figli docili 
^M^B Chiesa , rispettate tutto ciò che ella vi^'pit^ 
^éaiB>; osserTate' tutto che vi prométte* La tth 
idb'tì disponiiraH^d assistere al siiò sacrificio ; • la fi- 
ducia vi ci chiami ; la carità vMmmoli insicm con 
4a vittima ; la vigilanza ve ne conservi i frutti, e 
Itt /perseveranza Vie ne assicuri ci imsrìto ed 41 pre» 

mio. Jmm^ '\ - ' ' 



• 1« «* 



• • fa .> 



(0 JE^/i. 33, 



(0 Aug* serm. 91 • e/ aSj. 
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. X DISCORSO CXXXVH. . - ^'-4 

Sanguis foederis qmd, fepigit Dofninus. • • ' v ^ 4 

. ^ : È il sangue aiir'àtteanza ehc ha faua il Sìgnorel *** ' . 

!*;••-»:«''»' Iv . ' • ♦ • ' 4, • • • ' — » 

-i^ fm è più Mose che parla, c non si tratta più qiiì 
tii un^ alleanza massaggerà , di una legge di morté, 
Qae&t^ alieauKa* h stata conf^rmitta ' col Stangiie v 



me la prìnia islfe fe^e;^ Iddio boi 9iro popolo^l-^ 
41011 -è più. il fiangoe di uba Tittimtt inoXalé , dihiÀi 

ostia priva di sentimento e di ragione ; e il sangue 
•di un Dio , che , sparso in onore di un Dio , ri» 
para peuamente e perfettamente V oltraggio fatto ad 
Dio ; è*il ^ngue del pià Santo y dei più ecoel- 
'lente-'dé* figliuoli degli uòmim me ^ r^etto^fÈe 
-la salute deli' uomo , gli assicura il* perdono e la 
grazia , la felicità c la pace. Qui sta il Sangue : 
-Hic est san^uìs. Queste parole ci sono state diret* 
•te da quello i(te$so cke Dio ci^ ba dato per titfi- 
(ttia ; da lui abbìàm -sapulo la presènza rèale di ^ue- 
isto sangue adorabile sparso per la remissioné de^pea- 
cati. Dalla sua bocca s6no uscite le parole divine 
della istituzione dclP'aagusto sacrificio de' hcrstri àt- 
^afi. M«lla»préced<«te Ì9tr«iziotte rt>biamr STiit^pMIb 
4 ••saeri «oracoli cheque stabilivano-Iìi téfìth ; applMlM- 
^nioci oggi a hen conoscerne la natura : tutto è sul)li- 
Uae , tutto è divino in questo magnifico argomento* 
»' • O. C'riveBtito 4i una carne' 'itìortale pér'gld- 
rificaré silo padre) ^ e per 'tediti}^ /gti notìiiai ifiél 
suo sangue , volendo estendei^^il *tiO regiio^'^fe^pi^ 
4a tcrr^ , doyea lasciarvi , morendo , un sacrificìa 
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«bgw di lui. « Am fosse come un centro dì Reli- 
gione , o^e $i raòteogliessero liHta la gloria dìrDio, 

€ tutta la Fede de* Fedeli ; ove si operassero le ef- 
fQsiofii di misericordia , e dove gli ifomini trovar 
jlpfijliTri n la remissione de' loro peccati , ed il pe« 
della eterna salute. Imperciocché chi potrebb.e 
mai credere che i Cristiani , coi <]uali ha egli con- 
trattai una sì stretta alleanza , che ha ricolmi di 
mille benefizii , e dai quali esige una sublime san- 
tità avessero dovuto mancar . di sacrificii^r oi)lO!» 

Dio i e tmdergU degni ringratiaménti' , menr 
lÀ le piik barbare naaioni , per una ìncliniiaion na- 
turale , Lanno offerto a favolose divinità sacrificii 
crudeli e ridicoli , i quali , per esser segni della 
l^ro ignoranza e della loro brutalità , non lasqiavaa 
7,<asMM altrèttapte testimonianxe di una qulcbe 
ie1igione« Iddio non voglia che G. C. ci abbia ri- 
cusato i mezzi di onorare la Sovranità di suo Pa- 
dre , e di riconoscere la sua Redenzione 1 si e mes- 
ao egli stesso in uiiq irtate^ .vittima , ove trovasi 
JtoUa la sna ^MM^^ la perfetta 

4Mlorazion9 sjftfpIP^consiimazione de* secoli. ^ ' 
In secondo 'kiògo , ha G. C. istituito il sacri- 
Eucaristico p<^r rappresentar quello della Croce. 
^^WAnhi f^"'^*,^ ^' momento in cui questo. Dio 
StWatttWÉ^^ dbvea P opera della salute del 
mondo carica delf istr^inento del gno suppli- 
zio , e va direttamente al luogo d' ignominia a pro^ 
curare a Dio V onor più perfetto che attender po* 
mirni . Qfììk , coronato di spne col volto insaogui- 
ilin , tei corbe UceHita ìi^. tutte le sue membra ^ 
colle braccia foratele Estese, in mezzo agli Angeli 
di pace che versano amare lagrime , egli alza gli 
Aì,id Cielo , e le sue pi n<i;he ^parlano in favor di 
Ili che ie han fatte*, Colà^ con la più profon- 
«Uipeùottè efii ttdffrh snp padre , soddisfi» alla 
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fnà gÌQ9tisia , lo lin^asift de' tormtfliti ebr soffre v 
ed if còrdo^io mopendo è quello di no» mxyà 

rirc che nna^al volta» Colà il Verb^r incarnato ono- 
ri la Divinità in un modo così eceellente , così sa- 
periope , che tutte iaafew; le creatoveii^iUKCorchè «lui 
eroica' carità lacesse lor sentire x eiici «idind » 
potrebi>tro eguagliarlo giamtiiaL. ^ 

Or , quest'odore Supremo è lo stesso di quel* 
lo che egli rinnova incessantemente nel mistero Ett- 
caristico. Continuamente prostrato iocaoii a Dio;; 
immerso ndla profondità ino rispetto offire ctt 
nnoro il suo sangue , 'si sacrifica sema riserlie; 'inN^ 
guisachè , per glorificare infinitamente suo Padre 
non manca nulla di tutta la virtù che ebbe Ift sua 
morie , e la Croce non supera ìa virtù i nostri al^ 
tari* Confesso elie eglì^nòn può più patire e mori-* 
re V ^ non V ha cosa qui ebe -non ìm 
sua morte , che non la rappresenti perfettamente y 
e che non ne dipinga una viva immagine ; imma-^ 
gine nella misteriosa separazione del wipe e del 
sangiie, poichà in virtii delle sacre parole , - nel ca* 
lice non ti è clie il sangue^ aell' Ostia' non vi è 
che il corpo , e se nelP uno e nelP altra G» C. sta 
nel suo intero , come in fatti tì sta , ciò avviene 
per r assoluta necessità , per V accompagnamento iiar 
turale* che suppone ogm corpo TiTente» ImiMi^^n» 
nella distrusione delle spepie , quaada diyennto not- 
stro cibo , quantun<fue impassibile ed immortale ^ 
spira dentro di noi di una morte inefFabile e mir 
steriosa. Immagine nel fine che -si è proposto 9 aU 
lorchè ha detto ;;^<e cià in memorimi VM9(y poiché 
h impossibile di pensAve a lui senta pensate «Ub 
sua Passione. E allora che offrendolo al Padre Eter* 
no 9 noi gli. diciamo (i) : Recar dar e paupertaii»^ 

■ Il • ■■■■■■ ■ .1 i imm I I I I I iì*w» M i nj i ii ' ii ^f 

■ ') . ' ■ 
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irito pentteìite' è ''Crocifissa chQ; sostenuta : '«ife- 

cordare lacrymàriim \ riooixlatevi delle lagriovc che 
La sparso , delle lagrime di sangue che sono scor- 
se da tuUcL.ie. sue inembre : lìecordare aòsinthif 
4^ foecis xicatdgimi ch^ ka l)e?uio U calice *icU ii« 
marezza sino aJla feccia , i:he è 'stàio colnailoi'r ài 
obbrobri! , che h stato annientato sino al punto di 
jion esser più altro che un verme di terra ; . egli 
meritava sditaata jadorazioni e l^di^ e non ha le- 
i^uloi'di finirò^ i suoi giornr jbm .uq supplizio -infii- 
f imiile:* Beoordar^^ Padre Santissimo, riòòrdfaievi 
un figliuolo clie vi ha iufinitamenle amato , e 
che cou tulle le gocciole d^'^uo sangue lia regnar 
ia Ja>iw teuciiozz^ 

> v < t Io miio ipiii..oltr<t è digo dbs apài vi è ànsi 
i|balciie'«fa di -pià ché sul CalTa^iò v die il' Salr 

\atore vi è in qualche modo più proroiitianietìte 
umiliato 9 più divinameule sacrificato. Perche? pciv 
èJtè ù inette in potem di, un- uómo#per. farlo di- 
^ Mpilare. iuU- odiare 9 «per oónsumark» y ^er disiali- 
Ibnirlot ^gli èrkrì V P^i* portarlo': in diversi luoghi- '9 
jier disporne a suo talento ; perchè si abbassa a 
:disce&dci*e .iie^ diestri corpi^ i quali,. per le loj-e lor- 
^hure, 'Émnou'spt&so uijii luo^o .più dcgdO . di orrore 
ali ^efiò ove* spirò ; perebè su pponeado aticoiiai' ctae 
«i nceva con' tiaft vera pietà , Bon' trova-. ih ilbi , 
ilnalmente , che una dimora indegna di lui. Cho, 
dirò io mai di tanti aUciuappoi^ che assicHrano 
•sa ogni modo una specie, di' prefesenjn a- <}ttésÌO 6a- 
wific^o, Divina;? Divinò' nuàila* sua eoAtinttazibnet; 
il sacriiìcTO della Croce non^è slato offèrto che unia 
-SQla volta, questo è ofFcrlo senza interruzione. Di- 
vino, nella sua immensità : il sacriilcio della Ci'oce 
è «telo oflèjTio ohe ^ G^rnsidenniié , questo , 
|)ér le mani di un milione .dì -saerificaiolì., è. ofTer- 
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lo in ogni luogo. Divino nella sua perpetuità : 
sacrifìcio della Croce non durò che tre ore , que^ . 
>lo. sussiste da milleotlocento anni,; e sussisterà sénih 
fBé fiioo aUa fin . de^taieooli* Divino, neìì» maniert 
ioBL cui «i esegue t «nUflr Croce, G* 6^ era sta^ 
to naturale di un uomo sofferente ; Ira noi , egli e 
in una situas^ioue incomprensibile ed ineffabile : <qi . 

immolà senauL sdf&ire, si spartkoe sema diyiderr 
fi'^ è «maogiatoVjtenza esser distrutto ; tra iM>i,*ètd: 
qmle regna n^l^délo , e tal quale moiri 'mUa Gro^ 
ce ; "vi sta come nel cielo , ma senza splendore ; 
vi sta come sulla. Croce , ma senza dolore. Com« * 
.prendete la meravigiiia ;di que^t^ olocausto : il 9éì>^ 
-enore è 1' àltarev il 6QO amore n' è la fiatitiiia^ 
la sua umanità è la vittima , *IdiUo ti* h il tefr* 
niine , il cielo ove noi salghiamo n'e il prezzo. Fi- 
nalmente sopra la Croce ^ G; C.. contentò 1* amor 
siiotdaiido la siuarvità 'pier noi*.; ma. morendo cessir 
oli esser «mii.'noi'jper meezo di una presenza. corpo'* 
«afe ; su' nostri altari continua a coiiMitar' P «ttiOr 

suo , e rimane corporalmente con noi per mezzo di 
una preseo^ta sacramentale e reale ; egli ci applica 
^^i • «^f^!«ajrig)ioak:Ai& della sua. Passione , come 
é^iìmétemp <ut' qrà '^ -senza perder imUa- delle d^zie- 
-che prova nélP esser sempre con « noi : J^eliciàe 
'imàde esse cum Jlliis homlnum (/). ' ' 
3.^ Allorché il Salvatore mori sopra la Croce^ 
<si6ddis£scQ pe^ nostri l^eceati ^ -sia* questa soddisfa* 
^ionè non ebbe.- allora il suo 'effetto^ rlgtiardioi a- not,^ 
:j>oichè non eraramo Mcol*a al . mondo : essa -ci V 

applicala tntf i giorni con la rinnovazione che si 
-fa della sua Morte ali* altare. IMon è già che il sa.- 

crificio dell^ altare sia perciò un supplemento ; nè^ 

lina r wte raaio to^ del «aerifieie della -Cmoe y eome 
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;se questo fosse imperfetto, come i Protestanti lo 
hanno sì spesso rimproverato alla Chieda ; il saori- 
i^tip della Croce è stato perfettissimo. Ivi G. C. 
tWÉ^^ato e meritato la nostra redenzióne; ivi ha 
fàgàmiì 'prèzzo- àél Giostra riscatto ; ma lo stesa* 
. C. che lo ha pagato , è ancora presente su^no-, 
stri altari , per consumar V opera sua con V appli* 
Azione che ce ne fa ; quindi il sacrificio della Mes* 
sa:, suppónendo perfettissimo quello della. Croce ^ 
n* è' un^ applie^zione conttpua , simile' a qvdia die 
G. C. ne fa tutt' i giorni nel cielo al cospetto di 
suo Padre; o piuttosto .è una celebrazione continua. 
Perciò lo chiamiamo ancora in un certo senso , un 
sacrificio di redenzione, conformemente a questa pre- 
ghiera : jicCòrdateci , Signore , di iùeteèràre sanr 
iamente questi misteri , poiché tutte le volte che 
si celebra la memoria di quest' ostia , si rinnova 
, f opera della redenzione y cioè a. dire ^ che appU^ 
4^attdola si cc^tiui^t coasom . Quia quoties 
hMjus hosiiae mnt ìiwXit l Fm È ki ipdAm^ , Dpu;s,na^ 
strae redemptionìs exercetur» - 

Nel -sacrificio della Mfessa G. C. non è sola- 
taente la vittima o&rti^ ^ c,ai4phe: il. primo «d il 
jiriiicìpale Pootefice che fa questa grande oSertn 
di se stesso , per mezzo de' Sacerdoti che si è as- 
sociati , e che son suoi Ministri , suoi organi. Que- 
sto è quel che insegna il Concilio di Trento (i) » 
#^quel che aveva insegnato S. Agostino , il qu^^ 
parlando del sacrificio, dice che G« C« t il Sacer- 
4déte'<9ie offre, e^Pòi^à che tic» presentata (3): 
Sacerdos est ipse offerens , ipse et oblatio. Que- 
sta verità è fondata, sulla eternità deLsuo sacerdo*» 
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(a) iÀb. lo. dé €m Dù ^ 'eapt òe. 



DÈLtA HOTTftlllà OàTTÒtrlCA^ ^9$* ' 

MÌO (i) • sacerdos in aeternum ; giacché , 

dice S . Paolo , il sacerdozio di G. C. non è come- ^ 
ifuello deli' antica legge (a). I Saoerdoti suocede^ 
ivana gir uni agli ahrì perchè la- morte impediìm! 
loro di eiaer seinpte riTestiti di qiaesia dignitl^ ; imi 
C. che esiste eternamente , e die è sempre vi- 
vo per intercedere per noi , possiede un sacerdo- , 
aior eterno « di eui non può spogliarsi per coiuf^fti^ 
cario ad un altro. Può bene aver Ministiì d ei \É | tf 
eacerdosio, ma non soccQssorì o oompagni. .'^ 

Or , avendo G. C. istituito V Eucaristia per • ' 
continuare su' nostri altari il sacrificio che ha fatto 
una volta egli stesso sopra la Croce, e non polen- 
dovi essere vero sacrifieio senta ebe vi aia nn Sa^ . 
eerdote che ne -fiicoìa Y oblaaiojae , . è no^- cihé 
sia egli stesso il Sacerdote del sacrificio de' nostri 
altari, come n' è la vittima. . i{ 'v^ 

Ma perchè G.. C. non comparisce più. viiibtl** 
«Diente soprai la terra dopo la sua Ascensione , per * 
£irvi la nmxione di Sacerdote , lut etrinlìlo alctmi 
Ministri che lo rappresentano , e che son come de- 
pojiitarj del suo sacerdotal potere. Inoltre, la Ghie* 
ohe è una. soi^tà visibile non poteva rimaner 
sOÉ^a la terra senaa un sacrificio visibile , ed un 
4al sacrificio nón poteva òffiriiei aifeuM 'Ministri che 
facessero visibilmente la funxione di Sacerdoti. Laon- 
de , essendo la Messa il sacrificio visibile che G. 
C* ba lasciato .alla sua Chiesa ^ faceva di mestieri , 
^ -prima di salire al cielo , che ' atabilisae ^egU neUn^ 
sua Chiesi elouni^Mmistri i quali oflUssero qmMé 
sacrificio, e che facessero visibilmente l' offèrta che 
fa egli stesso in invisibil modo. E questo appunto 
ba egli fatto al^chè istituendo la santa Eucai'isti^. 
e dando aUa eoa Ghiaia il potere d^ offrire il aapo 

é 
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col^.éd il MO san|vua- con queste paiole.* Foie ciè 

m memoria mia , lia stabilito de' Ministri del suo. 
satìerdoxio ; non ha voluto che questo, potere si e- 
^^ù fi^j ^ mi geoejrgilBiente a tutl' i^Fedklt , altrimaiiti'qt 
iMlltf^^ q^lii S.'PMlo afa pernette nepiK\ 
l4ÌlD^''iIi parlar f nella Ghfiflsa ^ . irebbero òapaei . di 
'©•ércilapc (jncsto mii^istcro ; ma lo ha ristretto ai 
sdii: A[)ostoii y. ed in peiSQ^ loro, a^i Vescovi ed ai 
Sacerdoti low Successori. . n)!!; ' i 

Se .ìiqL ':aMfQiifieió''*€^.a Mcdsa 'oonsiderÉssitiio 
aoltamlo.i^ftllè cbe^ appariscè a'^nottri sguardi, que^ 
sto sacrilieio paircLLe differente da quello della 
Crocei. Gw. G* jiou iè^ visibile ueUa-famia della &ua 
«àdliurfi umaàa adiaa>vsuil Calvario-; «gli non versa 
iirib efiiiltiTainaDt? 'ià sjbo sangtte y « nw ri soffre la 
. idhrèt '0biiie«'lfi< soatehée sopra la £i^e-; ittalse ccm^ 
sideriarao il disegno che ha aviito nella istituzione 
d^li inislerQ d^lla .£fUoaristia ^ di lasciarci un rìcor- 
* delila v$ua Passione , comandametito che fe- 

M.a&i ani Apo^illi.dlikr''ifBai: <3k'»ei« fiièeva , ili 
»tonioria sua y «il «saorifieio dfeliar Mebsa ttcm è dit* 
itìi élite da fucilo della Croce , n' è si bene una con:- 
tiaudzione ; per^^^^iiioiv olTriaiiM^ tuli' i giorni a Dia 
fm nl^atri ^iàm^vmi^ioika^il tcfo corpo '^d il vera 
Mugmt' S0tt0^'^^ i«na' «zùn^Mf k .*Morié«\dw lili 
-per noi ^(>fl6e»tó isopra-'la CwicCi'^>'^ vr^^ -vjìt 

.\ì JioDÌ fa csterho arpparalo del Calvario , che 
iiùttitèvea oiikuUa di. 4:<uottue col sacriEcatorc- clie iù- 
jrfjiitjiliirifirin' rlrlh Croco ,11111 fa^l'of* 

<lr«ft|cli«WE»riÌ^.i'G. a: sao Padréi-dèL saiigu^e ' iolic 
spargeva e V oblazione ^della:^ Morte che soflfriva 
(tìU' ora stessa , per rendergli il supremo omaiggio 
.che '^i. eia dovuto, pei' riparare mediante una prò- 
cfanda 9iiUM]ienzas'd^'ipgttilrì«' .eke^ fatta gli 

MSIà CPU la- sua ribellione e col suo peccato. 

Or ^^(jHcsta inorlQ istessa c oifcrta j^iichet oggi-. 
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dì sn'*iK)sti i altari nel sacrificio^?dolla Messa > la 
sarà per IntU la teiTa..«iuo alla..éM>e tde^ &^oU «.^ Oi 
dUlck $£bs66 Gì *Gvv , "H qiittif i« ecnht.- {)rimo' 
prcnxl Satìerdoto ^ epntìiittiCi a 41|mi id^isibilaciestai 

r oblazione id«l suo corpo e idei suo. sanj^ue ; oi déf 
sacerdoti che- sono suoi Miiustri visibili v o lilial- 
mente dai* Fodeli^cbe , essendo membri dei»' corfOi 
ddia Chiesa., di 'ce! <ir..C. è iil- Gapo , ir uìéMmÀ 
a :ìvd perì presentare a Dia il .8BÌa..ed. tlnicD fBteM 
della lóro redenzione. Quindi siccome i sacrificj J 
non san difitìronrli se non ^quando vi soii difFerenti» 
immolazioni della vittimi ^ cosi ^sscndoi la &tC6Sa»ik» 

Mèrièi oh&&. &«lia'eoffisrta''iiop|tt* la* Osooè\ d'quel^ 
la* che .Ài òfièrN a Dio tfei \saori$èib della Messa ^ 

ne risnlta ebe il sacriiìcio della Croce e rjuello del-- 
ìa Messa sono lo stesso sacrificio , senza che tì st*# 
ak^a* difièrensui wcbpt iici nrodo di ofirirlb : iS'o/^ efi 
fitendi roÉitmf dmirsd ,:dÌQie^ili Concilio 'di ^Treii« . 

t i Ed in che !mui consiste fjucs! a differenza? Eccola. 
G. C. si i)ffi'ì.sid Calvario morendo ; attualmenté ch^ 

può ptiV^m(n:ire^ si joffì'é' snf^ji^stri aitari iù 
modo .mislioe^'.cbe rappresenta ]a vsua .Mo4a ^Ide 
a rdire v >l' iniinolaaioiie e^l'^UàiioM iln^B'; 6. so* 
pra la Croce si operarono alla sòòperta , senea al- 
ena velo ne figuri , in una parola , -Aclia 'ferjllci 
deUp 'Siia «oatuìra bimana' e della 'suafpifòpikift^ pcr^é»^ 
lia.^ ^móiirè:.wli saórtficio delle 41eim'4 - V'^Aiutàx/^ 
ne éstemà di' quésta «aera vittima* si <o]>erh? S4.ttb'<M 
veìo e le apparente visibili del pane e del vino ; 
donde risulta che è una oblacioiie mistica e sabf 1^ 
' tMtttale , -dora)^ dice S. Àg^dstÌDa'i(»)«: In sacra-^ 
mauali ontìd ^ie pnpaiis^ mum^iuTi* Ef^ìi' si offri 
II I . ■■ _ ' ' 

(0 Scss. • - ■ 

(a) Jug. itb, IO. de civiL DtL'^ ' ' . v ' *; 
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sul CalTario con eQusione di sangue ; si oSre sui 
iiosUi altari in una maniera incruenta. Offri sul 
Gulvario' Ja sua Morte presente ^ offre su^ nostri àU 
Itti 4t-8iia Morte pfetssatt e confiumata. Offri la; sua 
M #r t e Itti* CalTario , in sacrificio di redeaiione , e 
per merilare agli uomini tutte le grazie (H cui ab- 
hisognavano ; si offre su' nostri altari in sacrifizio 
ili; propiziazione, e per applicare agli nomini le gra^ 
aie*? cke lia lor meritate sopra la Croce. Il meiito 
delle sne grazie fa còmpìato sul Calvario ; l'ànpK*» 
cazion delle sue grazie si ottiene in virtù dei sa* 
ddfìcio della Messa. * " • 

Mediante questa* diversa marnerà di oi&ir G» 
C^'vnòi comàmmiitaos partecipiamo noi al sacrificio» 
sanguinoso della Qhoce. Perocché siccome per par-' 
tecipare al fruito degli antichi sacrificj , bisognava 
mangiar della vittima sacrificata , cosà , jper esser 
sanAificato dal sacrificio di 6. C. e partecipare al- 
la vittima che ha oflSsrta sojpra la Croce , cioè ''^ il 
suo còrpo , bisogna reramìent» mangiarlo , seconda 
questa parola di G. C. istesso : Se non mangiate 
la carne del Figliuolo delV uomo ^ e se non òe- 
fiMa H m^iAcmguG , non avrete fa ifita in wi (f)..^ 
B iiiiXj^jjiili Afilli Mi Hill essendo dunque lo stes* 
so che quelM^vcUa Croce , F immolazione mistica 
che vi si fe, non operandovisi che per richiamarci 
aUa..inen>oria la. Morte di G. C. , die per rappre« 
anHteoì^la fmMe che ha so&rta. per noi sul Cal- 
Mlio^^ chè mai pensar dovete y che dovete voi di» 
re, quando siete alla Messa? Voi assistete al sa- 
crificio della Morte di un Dio y lo stesso che fii 
ofierto sul Calvario ^ lo stesso che 6. C.CQnsumà^ 
iopra. la Croce', in òni óiiMt' Uomo-Dio consenti « 
per jiarlare con V Apostolò ^ di essere distrutto, ed 

' ■ - — ■ ■ ' ' ' ■ * ■' -V. .1 . ' " 

(i) /oa/t« 6L 1^. 54*. 
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JHMiieoUto N<m à già ^ueita vm suppomjMitf ìÉ|r 

' e un articolo di Fede ; voi asiistete -m ua sacriiBàìò 
realmente e senza figura ;*ta vittima è lo stesso Dia 
che adorate e cui servite. Consegueutemeate $9 9 

'•coi yòstri rialti • con le vostre adoraziooi « nott 

, cercate per (juaato è in i^oi , iaubare gU ab* 
bassamentì. di questo medesimo SaWatove.; se ag- 
giungete alle umiliazioni della sua Croce) che son 

^uì rinuoTate , quelle che gli producono le vostre 
]myerenze.j«44 Tostri scandali ; se contemplaiulp*^ 
lo sttUf altare , i yùsXsì cuori noi^ si speztaiio come 
spezzaronsi le pietre al momento che egli spirò ; sa 
quest* osti§ moribonda non fa nascere nell' anima 
vostra una compunzione così viva , come fu. il do- 
lore dei Centurione e de' Giudei che opnvertironsi 
alla sua morte se. don sensibili oltraggi iasnltale 
ancora alla sua agonia , come i soldati ed i éarne^ 
fici che lo avean crocifisso , non dovete conchiu- 
dere che siete voi degni delle sue più rigorose ven- 
dette ? Giacché finalménte , o credete ciò che la 
Fede c'insegna del aacriOcio della asaslxa Religìoae». 
ovver non lo credietev^^ Qnalanqae partito prendia- 
te , siete inescusabili. Se credete che è un sacrifi-* 
ciò offerto al vero Dio , ed in. cui il vero Dìo è 
offerto egli stesso , siete dun<jua più colpevoli dai 
.Giudei ^ i quali lo han crocifissoj. perchè ignoravano 
chi' Ibése. Che se vi manca la Fede , Se non ere* 
dete G..C. presente nel suo sacrificio, perchè dun- 
que vi assistete ? . Perchè vi fate. ^n. dovere 4i ub- 
bidire ad una legge obe 9 secondo, le vostre fidsa 
idee 9 non è piik an CDman4ametito , nk aa doi^, 
la per voi ? ^-.'a.^^' 
Ahi ! a che mai ci riducete voi o fedeli ? A 
desiderare che siate scissi dalls ComuAione degli ajl« 
tri fedeli , che vi allontaniate . voi stessi dalle nò- 
stre issembiee . e che non abbiate più partq aUa 
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è^qtfesto l'»ai3ig!urio che io formo» iitléAdò*tat!'aUi^o 

frutto àk ffùeìJta istruziohc. iNoi aiiflreino scmjìrc al 
«santof:"]»o&te' ;«aofiiicai*e ai Signoic ; ina sarà io 

Wméìi t'-purMteavei mi' sangue di' <}^iBÌF'dstfà diri- 
uà , che dev' essier per noi' il 'J^n^Éio^ ddlfe "lelferhltà 
beata. Amen. > ''^'''y ' '''' ' y "''^ 



.'Il 



., . - i i>4 s c O R 3 O CXXXVHI / , . 

DELLA ECCELLEN!ZA % DELFINI Pe' (^UALf SI OfJIlE 
lii'^ACIimCIC) DELLA MESSA. 



A-'^'- Snmt*D0ftèftò^ afirenteì saerificier in fdàthia et plofiè'» 
'ti^'Skftinhmteir^ dió iteti'* 

.) .«!lLgItno offriranno de' sacrificii al Signore in ispitilo di 
. ^'ustiiLÌa , ed il sacrilicio di Giuda e di Getosalointnc sarh 
così gradilo al Signore come tulli qui^U che . i4^faivi9/*CsiJU 
ollerli fili dal priuciaio de' secoli. 

XJ» sacrificio ofierto iii ogni luop^o , infogni tcm- 
ìpa, (itt dall' origìtil3 dèi Cristianeisidao*) e chb' d^- 
V- eMrlo sìlìo idlv ^edn^iiiaviofie ' de^ isèboH; tìn sa- 
crificio ofTcrlo per tntt^'i bisogni , destinato a cail- 
ceiiar lutt' i peccati che jiunisce in se ^olo oglii 
^ffenere di^ oblazione ; un sacrificio al filale parteci- 
pano ì iMmbti' 'dfiUiv Chiesa ndljiaiite hhn èdio!, 
ma i cittadini \ìfelGielo'«ziaridió , mediante l'unio- 
ne deMoro omaggi, e gP infelici abitanti del luogo 
.di espiaùofte e di prova , per le risorge che yi rin- 
vengono per ftfTreitare la forò liberaiìdné un sa- 
•Gcìficio ìn cui tutto* santo , o si consideri quello 
'•l quii}e è Qflcrto , o la YÌttioìa che s' immola , òv- 
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;f&o il ùn/b pek" cui è imisQlaiati; ) uik '«iierifido -^l^ 

iialniciilc , che riprova oo;ui altra oLiazionc , riget- 
ta ogui ^llro sacrili^^io, aiuiulla ogni oilerta strania 
IH , assorbisti^ ia-' qualchft laoelt^Mn se; saio oj^i 
inerito , Ogni, : adofusioiie'':' ed ognki ómàffpKì . òim^ 
alPEnle Supreino, non è fosM.ìlf^aorificiò -per eé- 
celleiiza , xlcgno esclusivaiiicritc di j)orlar questo no- 
jue , solo capace di lacchi u4ern£ tuili gli clTetti'? 
jed il fin qui detto non e che una parte delle 
proprietà mei Padri, .edi'SS*. i]k>ttoi*i >4h;triba»- 
scpno al santo sacrificio della Messa; e la. Chiesa 
nelle ccrcmonie che mi propongo a spiegarvi , ce 
ne scoprii-à di vaataggio. £raj>tantO'.pem)rriamo' in 
generale queste, diterse ;prier(^alÌTe per formaroi 
upa idea della grandezza, di- cpiesta oUaume. : 

Si h sempre considerato dL.sacidficiò faoilie«*il 
principal dovere della religione , e come il più efe- 
senziai contrassegno del culto supremo cbe noa^ 
jdovuto , e 'non appartiene, se non alla Supremo Mae* 
$là di Dio. Perc^ si dice neU5£fi>do (i) : c/uèmì- 
Me* immolerà sfitiime ad aUri- 'IM* che kl-éidù 
JDio vero , sarà punito di morte. È dunque al so- 
lo Dio che noi oJQTriamo il formidabile sacrifìcio dei 
.nostri altari ; e a ^chì altri che a Dio oseiiiéfulisio 
offrirlo ? La vittima preziosa :obe. kamolMcms ^vifa 
.Tittima eterna , una vittima ii1im>ortalé^, ima ritti- 
ma divina; a dir breve,, sappiamo che è un Dio : 
possiam noi ignorare che un Dio solo -è degno di 
.luna tal vittima , e che pifmia *ad ogni alfer0'^«sib« 
'rebbe'aFviUylav'disoaoràrla eifwohxuLritif *' « * 

Se i Protestanti ci accusano di offrire il sam- 
flcio della Messa alla SS. Verjiinc ed ai Santi, noi 
gl' invitiamo .a leggeie. le liturgie ed il Canone della 
Messa , ^ riinai*ranno pienamenté disihgftnna^. Ve- 

(l) £xod* 22, 9, 20. , ' * 
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(Iranno clie la Cliiesa greca e la latina non hatt 
mai offerto il sacrificio della Messa che al solo Dio^ 
e che tutte le preghiere son dirette unicamente a 
lui. Se nella M^ssa si fa memoria de' Santi , Tin^ 
tenzion della Chiesa non è mica di offrir loro il 
Sacrificio , ma sì bene a Dio che gli ha glorifica- 
ti. Non si è mai detto : Io vi offro ^ o S, Pie^ 
irò ! Io vi offro , o Paolo \ si fa memoria dei 
Santi per implorare la loro assistenza presso Dio , 
còme ha dichiarato il Concilio di Trento (i). 

S. Agostino avea già giustificata la condotta 
de* Cristiani su questo articolo. Egli protesta che 
sarebbe una idolatria il voler sacrificare ai Martiri , 
che lor non si ergono altari , e che alcun Vesco- 
vo , neir offrire il sacrificio ne' luoghi dedicati ia 
onor de' Santi , non ha mai detto : Noi ve V of- 
friamo , 0 S. Pietro / 0 S. Paolo ! o S. Cipria- 
no (a) ! 

E certo però , e S. Cipriano , S. Cirillo di 
Gerusalemme , S. Giovan Grisostomo , e S. Ago- 
. stino , ce ne assicurano , che , fin dai primi tem- 
pi della Chiesa , si è fatta memoria de' Santi mar- 
tiri nel Sacrificio della Messa (3); ma come S. A- 
gostino ha 1' attenzion di avvertire , non si offriva 
,Ioro perciò il sacrificio : Deo qidppe ( sacerdos ) 
non ipsis sacrificai , quamvis in memoria sacri- 
\Jicei eorum. Non si fa dunque memoria della Bea- 
tissima Vergine e de' Santi , se non per ottenere 
la. loro intercessione presso Dio; per onorarli come 
principali membri di G, C. e compagni delle sue 



ii) Sess, 22. Cap, 23. 

(i) ^ug, lìb. 20. Contr. Faust. Cap, 21. 

(3) Cypr. Epist. 37! Cyr. Hier. 5, Catech, Mystag,- 
Crhys, JUom, 21. in act, Apost, Aug> lib* 22. de Civil. 
Cap» 10. 
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vittorie ; per rallegrarci de' loro trioufi ; per reu- 
derne grazie a Dio , e per eccitarci ad imitarli. 

Passiamo ai fini pe' quali si offre a Dio il San- 
to Sacrificio della Messa. 

Il primo è di adorare Dio; e quale onore non 
riceve P Eterno da quest'olocausto? Può egli esser 
glorificato da un omaggio più degno di luì , e più 

froporzionalo alla sua suprema Maestà ? Gli si fa 
oblazione di una vittima grande come lui ; egli 
vede un Dio eguale a se , umiliato , annientato , 
-che si sacrifica alla sua gloria ; questa ragione è 
«comune al sacrificio della Croce e a quello deiraltare. 

Come quest' omaggio reso a Dio da G. C. è 
sublimato nella Eucaristia per particolari circostan- 
ze ! Giacche alla fine , che G. C. rivestilo di 
una carne mortale consentisse di morire per la 
gloria del Padre , ci gli dovea in qualche modo una 
nrita che aveva da lui ricevuta a condizione che gli 
-foisse sacrificata ; ma che dopo avere perfettamente 
consumato le sue umiliazioni ed il suo sacrificio , 
dopo aver comprata a sì caro prezzo la gloria di 
non più morire , dopo aver meritato per tanti ti- 
toli di andare a sedere alla destra del Padre , in- 
Jlnitamente glorioso ed immortale, par che si spogli 
<li nuovo della sua gloria e della sua immortalità ; 
che si celi sotto le vive specie di una materia tut- 
ta corruttibile ; che si renda presente su i nostri 
altari per rinnovarvi la memoria della sua morte ; 
che dico io mai? che questo innocente Agnello vi 
si lasci ancora scannare , quantunque in un modo 
incruento e soprannaturale ; che soffra che il suo 
corpo ed il suo sangue , sempre realmente uniti , 
ci siano rappresentati separati , allorché per virtù 
delle parole sacramentali come con un coltello ta- 
gliente , il sacrificatore sparti'Jrr il suo corpo od il 
suo sanane sodo diverse Npci-it: ; vhc jicltUÌ final- 
• Du-CIot ToìiuVI, • i() 

è 



Digitized by-Google 



:igO SPIEGAZIONE ^•HS^" 

mente senza morire tutt^i simboli di una vera mor- 
te , questo secondo annic'hilaraento non è affatto me- 
no perfetto del piirao. Questa oblazione continua- 
ta è una continua Confessione della sovranità del- 
l'Essere di Dio, che corrisponde alla sua grandez- 
za e alla sua eternità , poiché è 1' umiliazione, Fan- 
nientamento di un Dio immortale e sempre viven- 
te , e nonostante sempre in uno stato di morte agli 
occhi suoi. • 
2.*^ La Messa è un sacrificio Eucaristico, va- 
le a dire di ringraziamenti, offerto a Dio per ri»- 
graziarlo de' suoi benefizj. La riconoscenza è un 
dovere essenziale della creatura : non è ne un con- 
siglio ne un'opera di snpererogazione ; S. Paolo 

10 dichiara ( i ) - ornnibus gratìas agite , haec 
est magna voluntas Dei, S. Agostino ci dice che 
questo dovere forma la parte principale e più es- 
senziale del culto di Dio , della Religione e della 
pietà cristiana. Per adempire a questo dovere Id- 
dio aveva istituito neir antica legge alcuni sacrificj 
di ringraziamenti , chiamati ostie pacifiche , per 
ringraziarlo de' beni che si eran da lui ricevuti. Sic- 
come questi sacrificj , come abbiamo già osservato, 
non erano che ombre e figure di quello che G.C. 
ha offerto sopra la Croce , e che continua ad of» 
frir tutt' i giorni su' nostri altari , così questo au* 
gusto sacrificio è stato istituito per riconoscere t 
suoi benefizj , e dimostrargli la nostra gratitudine. 

11 Figlio di Dio ha lasciato alla sua Chiesa questo 
compendio delle meraviglie della sua carità , affin- 
chè fosse per noi un perenne ricordo de' suoi be- 
nefizj ; come ordinò altra volta di riserbar la man- 
na nell'arca di alleanza , aflinchèi quest'oggetto ram- 
mentasse ai Giudei quella provvidenza paterna che 



(i) Thess. 5, i'. i8. " 
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ptt^veva alimentati nel deserto. Perciò la Messa si 
chiama Eucaristìa per cccelienza , perchè è un sa- 
crificio di rinorazianienli. 

E senza questo divin sacrificio qual dono pd/* 
treninio noi olTrire a Dio per tanti favori di cui ci 
ha ricolmi, c soprattutto pel dono soprannaturale 
ed incomparabile che ci ha frilto ; del suo proprio^ 
Figliuolo? Qual mezzo avremmo nói potuto imma- 
giiial'c di rendergli tanto quanto ne abbiam riceVu'» 
to ? Egli ci ha dato un Redentore; questo Reden- 
tore è il suo Figliuolo, l'Oggetto delle sue com-. 
piacenze, lo splendore della sua gloria, immagi- 
ne della sua sostanza ; e un Dio eguale a lui. Per 
eguagliar questo dono , bisogua rendergli un Dio. 
Ahi ! rendiamo gloria alla sua bontà che ha prov- 
v-ednto sì abbondantemente alla nostra indigenza, t 
Il Figliuolo di Dio che ci è dato , si dà per noi; 
si mette egli stesso nelle nostre mani , affinchè lo 
rendiamo al Padre suo mediante il sacrificio de'no- 
stri altari ; ed ecco come si trova una perfetta ^- 
guaglianza tra '1 dono ricevuto e la riconoscenza». 
Se, per la Incarnazione , siamo debitori di un Dio, 
noi offriamo per mezzo della Eucaristia; esc non 
ci è possibile di fare a Dio un dono più degno , 
è- perche non è stato possibile a Dio di farcene 
uno pili prezioso* 

• s ùJ^. La Messa è un sacrificio d'impetrazione, 
aiel quale ofiriamo a Dio ciò che v'ha di più effi- 
cace per indurlo ad accordarci le grazie che gli do- 
mandiamo. Infatti , quale offerta gli facciam noi ? 
Gli presentiamo il suo Figliuolo ch'egli ci ha da- 
to. Or, dopo questo dono, dice S. Paolo, che non 
debbiamo attenderne ancora? Nulla ci sarà ricusa- 
to.: Ciim ilio omnia nobls donavit (i). 



(i) Rom. 8, r. 3-. ^ ' M|i 
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Le nostre preghiere , per essere accette a Dio, 
devono esser fatte da G. C. ed in nome di 
pel merito del quale son santificate ; G. G. nostro 
Mediatore le presenta a stio Padre , il quale le ri- 
ceve da lui favorevolmente e le esaudisce. Dove 
dunque fa G. C. in una maniera più particolare 
l' officio di Mediatore tra Dio e noi , se non se nel 
sacrificio? Ed in che qualità esercita egli la «uà 
mediazione , se non in qualità di Sacerdote ? E 
siccome egli è stabilito Sacerdote eterno secondo 
r ordine di Melchisedech , così esercita senza mter- 
ruiione le funzioni del suo sacerdozio ; presenta 
tutt'i giorni a suo Padre, nel sacrificio de nostri 
altari , il sangue che ha sparso per noi sopra la 
Croce ; posto tra Dio e gli uomini , porta al Cielo 
le nostre preghiere , e ci riporta le grazie e le be- 
nedizioni del cielo; egli sta su' nostri altari come il 
comune ambasciadore e l'Angelo del gran consiglio, 
che presenta a Dio i nostri bisogni , le nostre in- 
fermità , le nostre domande , e ci annunzia 1 av- 
venturosa novella delle misericordie che ci sono ac- , 
cordate in nome suo e pe' suoi menti. 

Quindi le nostre preghiere unite a quelle di. 
G. C. , non son più preghiere puramente umane ; . 
sono imbevute , penetrate della santità di G. C. , 
e diventano tutte divine ; non forman pm che una 
sola e medesima preghiera con G. C. , impercioc- 
ché tutto k comune tra G. C. e noi nel sacriticio 
della Messa; egli s^ immola per noi, noi lo immo-, 
liamo, c' immoliam noi stessi con lui ; egli si oW 
frc e ci offre ; noi V offriamo e ci offriamo. Egli 
h il sacerdote del suo sacrificio , noi siamo associa- 
ti al suo sacerdozio; egli h vittima della Chiesa 
che è il suo corpo ; i fedeli , che sono ^^or me^ 
bri . lo son come lui , e non forman con lui che 
una vittima sola ; la preghiera dunque che ia per 
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tioì nella oblazion del suo corpo y noi la facciamo 
egualmente con lui e per mezzo di lui ; donde ri- 
sulta che ciò che allor domandiamo per virtù del 
suo sacrificio ^ commuove il Padre celeste , e fa 
discender su di noi per questa unione di merito le 
grazie di cui abbiamo bisogno. 

4.^ Finalmente la Messa è un sacrificio di pro- 
piziazione ; e può mai dubitarsene compreadendo 
che questo sacrificio è lo stesso , in quanto alla so- 
4Hanza , di quello della Croce ; che è lo stesso san- 
gue che ivi fu offerto ; che G. C. vi si mostra a 
suo Padre come sul Calvario ; che egli si rende pre- 
sente su' nostri altari per rammentargli tutti i suoi 
dolori , e per offi'irgli tutte le gocciole di sangue 
che sparse altra volta per la riconciliazione de* pec- 
catoli? Non ne risulta dunque che il sacrificio del- 
l' altare non è punto inferiore a quello della Croce; 
che opierar deve gli stessi effetti ; che non è meno 
potente a cancellare i oostri peccati e a purificare 
jp. i^ostre coscienze dalle opere morte ? 

Ahi ! dubitare che il sacrificio della Messa sia . 
veracemente propiziatorio , è lo stesso che dubitare 
che il corpo ed il sangue di G. C. non siano un 
oggetto grato a Dio , e capaci di rendercelo propi- 
zio ; ma lungi da noi questo empio dubbio. Noi 
crediamo che dove G. C. è presente , è vittima di 
propiziazione pe' nostri peccati (i) : Ipse est prò* 
pitiaiio prò peccatis nosiris. Noi crediamo con S. 
Paolo che dovunque si trova il sangue di G. C. , 
purifica i nostri cuori dai peccati di cui siamo col- 
pevoli (2) : Sanguis Christi emundabit conscien* 
tiam nostrani ab operibus mortuis. Noi crediamo 
secondo la parola dello stesso G. C. che il suo 
corpo spezzato per noi nella Eucaristia è offerto ^ 



(1) I. Joan, 2. V, 1, (2) Jlebr» 9. 14. 
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che il su^^^uc versato per noi sull'altane , scev- 
re per la remission de' nostri peccati : (^lU prò vo- 
bis et prò multi s ejfandetar in remìssionem pec- 
ùatorum (i). 

Quando diciamo che il sacrificio della Messa 
è propiziatorio , non vogliam già fare intendere 4;lie 
Inisti di assistervi per ottenere il perdono dei pec- 
cati mortali';» al'SacramentO dèlia Penitenza ha 
Ci annessa la nostra riconciliazione. L' effetto che 
produce la Santa Messa è di placare Dio , e di ot- 
tener la grazia e le disposizioni necessarie per rice- 
vere con frutto questo Sacramento. Il sacrificio del- 
la Messa ci riconcilia con Dio nel modo stesso che 
quello della Croce , poiché è Ic^ stesso sacrificio con- 
tinuato. Ora, il sacrificio della Croce , donde quel- 
lo della Messa trae tutta la sua forza e tutta la sua 
virtù, non cancella i peccati se non mediante l'ap- 
plicazione che i Sacramenti^ ci fanno de' suoi' men- 
ti : essi son come t^nti cattali pe' quali il sangue 
di G. C. , ofTei-to -nnà volta s<ipra la Croce e' tiitt*i 
giorni sui nostri altari, scorre sift nelle anime no- 
stre. Ma questo grande ed unico sacrificio è la foti^ 
te che alimenta tutti questi canali ; e quella inesau- 
ribil fontana ove il profeta Isaia c'invita ad atti- 
gnere con sollecitudiné le acqufe del Signore •; Haii* 
rietis aquas in gaudio de fonti bus sali>atoris {2), 

Ahhiamo già provato che il sacrificio della Mes- 
sa è impetratorio , vale a dire , che è ofìTerto per 
ottcnei*ci le grazie che ci son necessarie; noi ab- 
biam diritto a queste grazie pc'meriti del sacrificio 
della Croce , ed esse ci sono applicate per mezzo 
del sacrificio della Eucaristia. Tutt'i membri della 
Chiesa militante, di qualunque coudizione essi sia- 
no , in qualunque stato si trovino , qualunque sia 

i^w m , , - .. • ■ . II.. ■ 
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la natura de%ro doveri, possopo parleciparac ;.ivi 
lo spirito ed il cuore di .lutici Fedeli possono riem- 
pirsi di grazie vivificanti. : i^^n^ impletur gratia ; 
ivi le passioni sono assopite , ' ,le inclinazioni cam- 
biate , i desid^rj del cuore rettificali; ivi finalmen- 
te G. C. si fa tutto a tutti, e sparge, come capo, 

tult^ i suoi membri lo spirito che gii anima. 
^ Questo sacrificio serve, altresì alle anime del 
purgatorio per sollevarle nelle loro pene , e liberar- 
iiele più presto. 

I secoli più remoli ci somministrano 1q più de- 
cisive testimonianze della cura che si è sempre avu- 
ta di pregare pe^ morti , tutte le volte che si of- 
friva il santo sacrificio. Non vi è mai stata veruna 
liturgia in cui non si veggano tali preghiere ; e S. Ci- 
rillo: di, Gerusalemme , verso la metà del quarto se- 
qplo , i^truiscjB ; nuovi battezzati sulla necessità di" 
pregare pe'morti , nella liturgia che loro spiega : 
» Noi preghiamo , lor dice (i) ^ per lutti quelli 
V ;che sono usciti da questo mondo nella nostra Co- 
» munione , credendo che le loro anime .ricevano 
» un grandissimo sollievo dalle preghiere che si of- 
3^ frono per loro nel santo e formidabile sacrificio 
w dell' altare. >:> 

S. Giovan Crisostomo e S. Agostino ci dichia- 
rano che questa h la pratica della Chiesa universa- 
le : M Tutta la Chiesa osserva , dice S. Agostino (2), 
che nel passo del sacrificio dove si fa menzione 
w de^ morti , si prega e si offre per tutti coloro che 
» son trapassali nelU Comunione del corpo di G. C.w 
Questo S. Dottore ci annunzia com ; S.Monica sua 
madre dimostrò ^ pria di morire , il desiderio che 
aveva che si fosse avuta memoria di lei all' aliare ; 



^y"' Cnlecli. 5. . 
(2) jéug. lib, 9. Corifa C. il. et 12. 

f 
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riferisce clic dopo la sua morte si offri per lei // 
sàctificio della ri oit rei redenzione ^ essendo ^TGSeri'^^, 
te il corpo , come 'si pràtica tuttavia. S. Cipria- 
no (i) c'insegna che, al suo tcmpó é molto prima, 
era pratica costante eli offrire il sacrificio della. Mes- 
sa pe* Fedeli trapas^^ati ; è prima di essi , Tertul- 
liano , alla line del secondo secolo , eonsideravà la 
preghiera pe* morti nel sacrificio , come una tradi- 
zione divina ed un deposito della Fede. Noi fac- 
ciamo , dice questo Padre , alcune offerte pe' mor- 
ti ; e se- ne domandate la ragione , vi adduciamo 
la Tradizione , V uso e la Fede. Oblationes prò 
defunclls facimus ; harum si rationem expostu- 
les , Traditio libi praetenditos (dactrix , conjir* 
matrix consuetudo , Fides servatrix (2). 

Non si può dunque dubitare che il sacrificio 
dell' altare non sia un sacrificio di refrigerio è di 
espiazione per la Chiesa purgante. Priva della con- 
solazione di offrirlo insiera con noi , non lo è pe- 
rò del frutto di questa salutare oblazione ; tutt' i 
giorni il* sangue di G. C. scorre dai nostri altari 
sino al luogo della loro penitenza ; ed in tutti gl'i- 
stanti alcune anime purificate da questa espiatoria 
effusione , sen volano sino al luogo del loro eterno 
riposo. 

Ma noi non pregliiam mica all'altare per quel- 
li che sono morti nel peccato e nell'odio di Dio , 
c che sono per sempre sotto V anatema di un* ira 
implacabile , e di una eterna vendetta w Invano , 
>:> dice S. Agostino, si offrirebbero per essi le ope- 
» re della Religione , di cui non hanno avuto il 
>:> pegno , stando in questo mondo , o perchè non 
» han ricevuto la grazia de' Sacramenti , o perche 

y^' " — -! 

(1) Cypr. Ub. i. ep. 9. ed. froh. pag, 35. 

( >) 2\'rl, lib. de Cor. JÌJililis , ed. froben. pag. {\ \\). 
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» P han ricevuta invano , e si sono accumnlati te- 
» sori di sdegnò , di misericordia non già, >i Que* 
sti son quelli di cui si dice , nel sacro testo , che 
in qualunq.ue Juogo, saran caduti > ivi rimarranno : 
In quocunque loco, ceciderit ^ ibi erit (i). ^ 

E al certo un gran male per un peccatore di 
essere abbandonato da Dio in questa vita ; ma non 
v' è peccatore alcuno siffattamente abbandonato, che 
iion vi sian per Jui risorte. NelP inferno soltanto 
trovasi un totale abbandono ; la misericordia divi- 
pa riguardo al solo dannato è affatto esaurita-^ -e 
Dio è interamente inesorabile sol jneirinfemo : nòjn 
vi ha più s^)cranza, non più vittima di propiziazio- 
jne y non più sacrificio proficuo ; non v'ha cosa 
possa sollevare i reprobi; G. CI non è più Salva* 
tore per essi. Ahi ! imploriam dunque per noi.^^ 
rnentr* è ancor tempo , le sue misericordie infinite; 
offriamolo a Dio suo padre ; , diciamogli nel presea^- 
targlielo : Abbiate riguardo , o Signore , al merito 
del vostro Figliuolo; rivolgete, i yostri sguardi spjl 
vostr9 Cristo umiliato , annientalo , il quale vr c^i^ 
de grazia per npi (2) : respice in faciem t^hrisU 
iui. Mescoliamo le nostre lagrime al suo sangue, 
la nostra ppnitenza alla sua , in vista delPadorabil 
sacrificio del suo Figliuolo, egli ci accorderà il per- 
dono de* nostri peccati ; ci ricolmerà delle sue gri^ir 
zie, c ci ft^r^ meritare la yita eterna. Amen.^ 



(1) EccL n. V. 3, (2) Psal. 83. f. 10. 
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DISCORSO CXXXIX. 




PELL* OBBLIGO , B DELLA MANFEBA Di ASSISTERE ' 

ALLA MESSA, ^ 



ti 



Hoc facile in meam commemorationenu 
' Fate ciò in memoHa mia. 

' • Lue, «IT. V. ig. 

di nostro inreresse ^ cornee dovere della nostra 
Religione , e della nostra gratitudine , V assistere 
piii spesso che si può all'adorabil sacrificio de' no- 
stri altari , pòìchè troviamo in esso la sorgente del- 
le grazie che ci son tanto necessarie per menare 
Tina vita cristiana sopra la terra; poiché per mezzo 
di essò rendiahiVi al Signore il culto perfetto del 
(juale da per noi slessi slamo assolutamente incapa- 
ti ; poiché finalmente senza di esso non potremmo 
giamiriai ringraziar degnamente il nostro Padre Ce- 
leste pe'beni infiniti di cui ci ha ricolmati , e noa 
cessa di ricolmarci ogni giorno. Tutt'i Cristiani so- 
no , in un certo senso, i ministri dell'Altissimo , per 
offrirgli per le mani de' Sacerdoti il più eccellente di 
tutt' i sacrificii , unendo le loro intenzioni , le loro 
preghiere ed i loro voti a quelli di tutta la Chiesa, 
e l'Apostolo S. Pietro ci è un sicuro garante di 
questa augusta qualità, quando dice a tutt' i Fede- 
li della nuova alleanza (i): Foi siete la stirpe e- 
ìetta ^ voi siete V ordine reale de'Sacerdoii, la na- 
zion Santa , il popolo conquistato, E a voi , Fra- 
telli miei, che G. C. dice oggi ancora, quantuii- 

(i) 1, Petr, Cap, 2. 9. 
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^qi^r ifirun modo diverso : Fate ciò in memoria mia: 
^oc, fi{ciie in meam commemoràiionem. 
Ih . Vi parlerò dunque di questo gran dovere del- 
la vostra Religione e dopo avervi spiegato y <neUe 
precedenti, istruzioni , .la natura e la eccellenza del 
$anto Sacrificio, della Messa à mia intenzione di 
farvi oggi comprendere con quale zelo>^ e con qua- 
le assiduità dovete rec^rvici^ e da quali sentimenti 
di pietà dovete esser voi animati durante 'quesl^ a» 
zione divina. ^ r,.., 

Dohbiam tenere per certo , che tutt^i Fedeli 
<?lie:lian l'uso di ragione, sono obbligati ^ da ua 
Precetto della Chiesa, di ascoltar la Messa le Do- 
meniche, e le Feste comandate, sebben non si pos- 
sa indicare l'origine , di. questo JPrecetto il quale ha 
cominciato qd esSere osservato fin dal tempo degli 
Apostoli; poiché i Fedeli ri un iv arisi il primo gion-np 
della settimana, che è la Domenica, per celebrare 
1 santi itìisteri , come è espresso nel capitolo . 20 
degli Atti, c come lo attestano i Padri de' primi 
secoli. 

Leone ci dice (i) che egli era solito di far 
celebrare molte volte la messa i giorni delle Feste 
solenni , perchè il popolo iion poteva assistervi tut- 
to in una volta, e perchè la€hiesa non poteva 
contenerlo tutto. 

S. Cesareo , d' Arie s (n) riprende fortemente co- 
loro che non ascoltavan tutta intera la Messa le Do- 
meniche, ed uscivan dalla Chiesa pria che* il Sacer- 
dote avesse data la benedizione. Il Concflio d'Agd, 
deir anno 5ò6, fece un Canone per correggere que- 
sto abuso. 

La Chiesa ha particolarmente ordinalo al Fe- 
deli di assistere alla Messa le Domeniche , e le Fe- 



(i) Leo. ad Diosc. eju 81. (cs) Ccs, Arci, hom, 12. 
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Stelle quali vuole che siano osservate come la Da- 
menica , essendo V azione più santa e più utile che 
fiir. si possa in questi giorni consacrati al servizio 
di Dio, 

Siccome questo Precetto riguarda una Cosà ìrtt^ 
portante che concerne il culto dovuto a Dio , non 
V è da dubitare che i Fedeli i quali han 1' usò di 
ragione non pecchino mortalmente , quando , poten- 
do ; assistere alla Messa le Domeniche é le Feste co* 
mandate , si permetton di mancarvi. 

Due cause .però dispensano da questa obbliga- 
zione , la prima e V impotenza fisica ed assoluta di 
assistervi. E questo il caso de' carcerati , degl* in- 
-ferim , di quei che trovansi in mare , quando non 
rvi è sacerdote sulle navi ; di quelli che viaggiano per 
paesi ove non si dice la Messa. La seconda è l'im- 
potenza morale di recarvisi. Si considerano in que- 
sta impotenza , coloro che son convalescenti ^ 
e che spffrirebbero molto andando alla Messa, per- 
cbè sono ancor deboli , o perchè son molto lontani 
dalla Chiesa ; le donne incinte che son vicine al 
parto ; in ciò bisogna aver riguardo alle persone , 
ai luoghi , al tempo , alle strade; 2.** quelli che 
non possono andare alla Chiesa senza essere in pe- 
ricolo di soffrire una perdita o un incomodo con- 
siderevole , o di cagionarli ad altri ; come son quel- 
li i quali han cura degl'infermi, custodiscono bam- 
bini ^ o case separate , se queste persone non pos- 
sono sostituirne altre in loro vece. 

Si pfesume ragionevolmente che la Chiesa, la 
quale e una madre caritatevole , non ha intenzione 
di obbligare i suoi figli di osservare i suoi coman- 
damenti in certe occasioni in cui vi è tanta difficol- 
tà e pericolo ad eseguire quel che essa prescrive ; 
ma si deve badar bene di non illudersi in queste 
circostanze , o immaginare difficoltà e pericolo dove 
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non ve n'è , giacche non saremmo noi in allora di- 
nanzi a Dio scusati. 

Riguardo agli altri giorni , non vi siamo obbli- 
gali , ma è utilissimo di assistervi più spesso che 
SI può. Senza ripeter qui tutto ciò che abbiamo già 
detto, sulla eccellenza del saorificio de' nostri altari, 
due ragioni ben forti bastar devono per rendervici 
assidui. La prima , è che quando assistete a questo 
sacrificio, adempite, con questa sola azione di pie- 
tà y a tu tt' i vostri doveri verso Dio ; la seconda , 
che, qualunque cosa d'altronde far possiate, nulla 
€ accetto a Dio se non per rapporto a questo sa*» 
crificio. 

1. ** Quando assistete come si deve al sacrificio 
della Messa, con questa sola azione adempite a tu t^ 
t*i vostri doveri verso Dio. 

Quali sono questi doveri? i.^ Adorare Dio, 
rendergli un onore supremo consacrandovi a lui per 
mezzo dell'amore , e presentandovi al suo cospetto co-* 
me una vittima santa , innocente e degna di essergli 
ofierta ; or non è per mezzo del sacrificio della Messa 
che voi adempite a questo dovere , quando in qua- 
lità di sacerdoti spirituali , ^ìi oflTrite una vittima 
degna della sua grandezza , e quando , unendovi a 
G. C. con un atto di amor sincero, offrite a Dio, 
nella maniera più perfetta , tutto il cullo che ra- 
gionevoli creature possono rendergli ; poiché , con 
questa consacrazione , voi vi date a lui , e con que- 
sta oblazione adempite a tutto ciò che gli dovete ? 

2. ^ Dacché per mezzo del peccato voi siete di- 
venuti 1' oggetto dell' ira di Dio , la misena in cui 
siete ridotti v' impone T obbligo di placarlo , ripa- 
rando r ingiuria fatta alla sua divina Maestà. Or, 
dove .adempite meglio a questo dovere , se non nel 
luogo in cui voi offrite il sacrificio veramente pro- 
puialorio, quel sacrificio, in virtù del quale G. 
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continua ad oflììre ul> -Padi^ le $ue uiniliazianì , il 
suo sangue, la sua Morte, per la eiipiazione cle'vo* 
stri delitti ; ove non cessa di .trattare della vostra 
riconciliazione , e di difender la iVOSlra causa? Vi e 
forse un altro -mezzo per ottenere il perdono ? E 
senza il sacrificio di G. C. tutte le vostre peniten^^^ 
xe, tutte le vostre soddisfazioni sarebbero esse grate" 
a Dio , e non rimarreste voi aucom aggravati dai* 
vostri peccati? • ^ 

3.° Non dovete voi riconoscere la vostra mi-V 
seria , la vostra indigenza , confessare la vostra ina-' 
potenza, sentire il bisogno che avete ad ogni istan- 
te de' soccorsi della sua grazia , sia per vincere le* 
tentazioni che v' inducono al. male , sia -per fare il 
bene ? Or , come soddisfare altrimenti a questo do- 
vere che per mezzo del sacrificio. della Messa; poi- 
ché le vostre orazioni non possono giungere diret- 
tamente a Dio , ma devono passare per la media- 
zione di G. C. , il quale in qualità di Sacerdote 
deve presentarle al Padie , e per virtù e pel me- 
rito del suo sacrificio le rende efficaci e ve ne 
ottiene F effetto? Tutte le grazie che potete implo- 
rare sono senza eccezione il prezzo del suo sangue. 

Finalmente, dovete fare continui ringraziamenti, 
per tutt'i beni che avete ricevuti , e che ricevete ad/ 
ogni momento dalla sua divina bontà ; ma , senza 
il sacrificio della Messa , io vi ho dimostrato che 
non potreste adempire a quest' obbligo , perchè so- 
lamente con questa oblazione la vostra riconoscen- 
za può eguagliare i suoi benefizi! ; per mezzo di 
essa soltanto potete voi restituire in proporzione di 
quello che avete ricevuto. 

Or , tutti questi doveri così essenziali , e co-'- 
sì importanti, che sono il fondamento del Precetto che 
v' impone la Chiesa di ascoltare la Messa tutte le Do- 
meniche e le Feste , uoa sono essi forse doveri ordi- 
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narii e giornalieri ? e conseguentemente dovreste vox 
passare un giorno senza assistervi ? Qual sollecitu- 
dine ne' primi Cristiani ! Nulla li tratteneva , la- 
sciavan tutto per profittare di un sì gran benefiziò! 
gli editti degli imperatori , il furoreT delle persecu- 
zioni , il pericolo della vita , le minacce de' suppli- 
zi! , la distanza- de' luoghi , la difficoltà di riunirsi^ 
nulla era capace di arrestare il loro zelo. Ma a gior- 
ni nostri quale freddezza , quale indifferenza ! Appe- 
na si trova il tempo di andarvi nei giorni coman- 
dati. Frattanto , per quante altre cose inutili y e 
spesso funeste alla vostra salute, non interronipete 
voi i vostri affari? La gloria di Dio v'interessa bea 
poco per non meritare che gli consacriate una sì 
debole porzione della giornata ? Almeno i vostri in- 
teressi -far dovrebbero qualche impressione su di 
voi : non avete voi forse tutl' i giorni bisogno dei 
soccorsi del cielo ? e dove li chiederete voi cort 
maggior efficacia, dove gli otterrete voi con rnaggior 
sicurezza quanto nel santo sacrifìcio della Messa? • 
2.** Io desidero che con altre opere buone voi 
rimpiazziate questo atto di pietà ; che offriate a 
Dio il vostro travaglio , le vostre pene , le vostre 
fatiche , che riferiate a lui le vostre azioni ; ho sog- 
giunto , che qualunque cosa possiate d'altronde fa- 
re , nulla ^li è gradito se non in rapporto a que- 
sto sacrificio. Perchè? Perchè, fin da quando sia- 
mo stati corrotti dal peccato , non siamo pih de- 
. gni di avvicinarci a Dio da noi stessi , e non ab- 
biamo nulla ad offrirgli che sia capace di onorar- 
lo. Egli non riceve cosa alcuna da noi che non gli 
sia presentata unitamente all'offerta che gli fa il 
suo Figliuolo , nostro mediatore ; • e siccome nello 
stato di viaggiatori in cui siamo , non abbiamo che 
la Messa ove G. C. faccia questa oblazione , per- 
ciò a questo sacrificio dobbiam riferire tult' i no- 
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Stri yoll , tutte le nostre orazioni, tutta la nostra 
pietà , in breve » tutte Jc nostre opere buone , air 
finche mediante questa unione siano accette a Dio^ 
ricevute in G. C. e per mezzo di G. C. 

Per adempire al Precetto della Chiesa , di ast 
sistere alla Messa, non basta i.° di sentirne una 
porzione , bisogna ascoltarla interamente ; non ba*»- 
sta nemmeno di sentirne una porzione da un sa-» 
cerdote , ed una porzione da un altro , bisogna as- 
sistere interamente allo stesso sacrificio. Quando di- 
co interamente non bisogna prendere questa parola 
a stretto rigore , dice S. Antonino (i) , in modo 
che si consideri come colpevole della trasgressione 
,del precetto colui che non avesse mancato che al 
solo introito della Messa , ma colui solamente clic 
ne omette una parte considerevole , cóme sarebbe 
di non assistervi che dopo il vangelo. La negligen-^ 
za però di andar tardi alla Messa non è senza pec- 
cato ; perciò per non aver nulla a rimproverarsi , 
bisogna trovarvicisi fin dal principio. 

2.® Se si vuole assistere al santo sacrificio del- 
la Messa con lo spirito che un azione sì santa esi- 
ge da un Cristiano , è necessario di portarvi Tatteri- 
zione^ , la divozione , eia modestia ; vale a dire 
che bisogna raccogliervi accuratamente le nostre idee^ 
senza permettere che il nostro spirito si dissipi in 
immaginazioni stravaganti ; che vi pratichiamo le 
più solide virtù del Cristianesimo , e che la «ostra 
modestia sia sì grande , che si avvicini a quella 
degli Angeli che vi son presenti ; ma oimè ! che in- 
vece di assistervi con viva Fede , con ferma speran- 
za , con ardente carità per G. C. che si sacrifica 
per noi , ci si va il più delle volte con uno spirito 
profano ^ con la mente ripiena di affari temporali ; ci 



S. Thom. Tit. 9. J. i.-c. 10. 
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aniiojamo , ci abbandoniamo a volontarie distrazioni; 
si lasciano errare gli occhi ed ancor più il cuore 
. su di ogni sorta di oggetti ; molti non possono sta- 
re in ginocchioni ; finalmente il maggior numero 
ed i meno indivoti si contentano di recitare alcune 
preghiere senza fare attenzione ai formidabili miste- 
ri che si operano , e non occupandosi affatto del 
sacrificio di G. C. e della sua Morte e Passione y 
cUo sono rinnovate e rappresentate all'altare. È que- 
sto forse il modo come ascoltare la Messa ? e noa 
può forse dirsi che sarebbe minor peccato il man- 
carvi , che assistervi ^iji^ questa guisa $eoza pietà, e , 
senza attenzione ? 

In che dobbiam dunque occuparci nel tempo 
della Messa ? 

A rendere a Dio i nostri doveri, e a chieder- 
gli i nostri bisogni , ed adorarlo e ringraziarlo dei 
suoi benefizii. 

1 . ° Se vogliamo onorare Dio per mezzo del 
sacrificio della Messa , ed onorarlo per quanto egli de- 
v'esserlo , e com* ei lo attende da noi , uniamoci a 
G.C., prostriamoci con lui innanzi a quella suprema 
Maestà , e facciamo , all'aspetto delle sue grandez- 
ze , un' umile confessione della nostra indigenza. 
Come G. C. ubbidiente e sottomesso alla voce dei 
suoi Ministri, rileviamo il suo potere con sentimen- 
ti di una perfetta soinmessione , e con tutti gli at- 
testati di una ubbidienza intera e senza riserba. Co- 
me G. C. immolato , dedichiamoci , immoliamoci 
anche noi , se non con una vera morte , almeno 
con una morte spirituale, e con una totale distru- 
zione degli smodati desiderj della cupidigia. 

2. ^ Nello stato d' impotenza in cui siamo di 
conoscere degnamente le grazie del Signore, rivol- 
giamoci al sacrificio de* nostri altari. G. C. vi si 
rende presente , si dà a noi per essere offerto per 

Du'Cloi Torn.PI, 2n . 
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le liostre raató aBio suo Padi^e ; òffriamolo , oBria- 
hioci con liii ) ^ arremo compiiito tùtto il dovere 

Pioahiièfftè il VèMf^Ò'^MfAW* «éiT^tf è il^V^ 

tfempo di negorrare con Dio , il vero tempo di n- 
cever tutt' i suoi do1K ; sia cbe imploriamo la con- 
-^(éapsione ed il perdono dé''^iù' ehòi'^Ili delitti , sia 
«cliè' diiediàteto 'hr pe^séyèrdtlto% -àjin òhe. sollecitiamo 
ijiiildìe alti^' Inièressse 'tmì^ùfaK*6 %j>IHtuate', im- 
]^ériaìno che di tutte le ore quella dèlia Messa h la 

£iÌL favorevole; un'ora della quale, se siam 5avii, 
isogoa mettere ia jprofittò tutli istanti, dònlaiì* 
diamo ^ ogni sorta ai grazie » domaàdiaiào ébn'ttitta 
^'ttdticia , •dbMattdiaiiiò jper ógni' elàs^e^di persone; 
tutto quel che dobbiamo temere si è di dòmkndar 
troppo' poco ; (qualunque sia la nòstra avidità , non 
^cfiafideremO lìiai nulla cbe non sia al di sótto d:ei 
feneriti della vittima che s'immola peir noi.'.Non d^ 
^ iffaAM'léRini^Ùe mai ffi d^^^ è^sa éi prò- 

curi i vantaggi pe'^quati sj^ècialmenté si offre, cioè 
là, Ipratia nel temjp^o , e la gloria nellu eternità. ÀmcH* 

h;: *: sii >:> <^ . \ iit ' ^ f . t\ . 

-Il , ' .. • •» n/ • •« / . I f ;• • 'V » *• »» 

s •?♦..■* « f ' • » » " • » •, ' • • *■ 
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CpnPtnite , properate , conccirfi^e un^yue ad Pte^jRMi 

^^eam ^nam f^o immoto 9obi»* 

Venite luui , unitevi , raccoglietevi da tutte le parli per 

' assistere ai sacrificio della viuima che ofirirò per voi. . * * 
t '*•"'*. * • • - ' * . • •♦••^ 

•»». I'... , .""^ .'4 



jSfe* tempi felici della parila e del fervore del Cri« 
::Stidiie&imoc ^ la Chiesa non ebbe bisogno disraccQ- 
-4pAndare ai «uoi figli di ascoltar la Messa i gii 
'Mflioli ayeTam- ittlrodolto queilor * nato e reD||ioi6 
^m6'*i tàtte le Chiese nascenti Io avean segnito ; taU 
t' i Fedeli accorrevan dove facevasi la frazion del 
^pane. Così chiam^vansi i salati, misteri , per occal* 
tare agP infedeli quel che non meicitaTaiia di cono* 
sebre: ninna legge gli dbblq^^ira'a questi** ttO^ASrè ^ 
mà quella tatta pura dèlia daiitk, ché lo Spirito 
Santo avea scolpita nel loro cuore, e la di cui im« 
;pfessione era per essi più focle di iutl'ipreceUi che 
si fosse potuto^ dar loro. f 



(a) Polendo quanto si riferisce nelT intero capitolo 4,iU 
r autore risvegliar de' dubbii e delle angustie di coscienza in 

i. anime per altro timorate e pie , ma che al certo non pensa- 
no mai di rendersi rei di grave peccato , qualora mancano 
jdi assistere alla Messa parrocchiale, estimiam bi^uc il dir qui 

■ qualche cosa su questo obbligo che cerca di slabilk 1^4u- 
tcre , quantunque non lascia di provar la sua proposisji^ne 

..con dottrine tratte da Caaoni de' Concili y da j<kK«iel(i jlei 
«pontefici. ' ; • • • .» " 

Ed in primo luogo non neghiamo, noi es$er 'eQi^ ji|g^ai 
desiderabile , che ciò si eseguisse dt^ fedeli , peccll^ 'o qilf^U 

j^uisa il pastore p<urebbe facìlWate; r^;^^cer,..]e,inif:||!:fo« 
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^ Iddio y Jk^ che una libera {lìetii , uf^ÀJiib- 
liidienza voloiilaria avessero prevenuto tutte queste 
regole e t,utti questi ordini che Ja necessità ha fat- 
to iiallUifÉ nel Gvislwnesiapo ! MaJiis«fna 



irlo , questo ferriure imni: dwcò lii^go temffif'ie pei»- 

■ il — I I 1 . »|wi>i^^»*i*^f"^"* ra 

ielle 9. e le peeor^^ asoolterebb^o così spesso k voce dei 
''lòr Pastore. CoovenianiO in secóndo luogo , ( restringendoci a 
parlar della sola Italia ) che a riserva di alcune podie cittlit 
cpBie Milano er Venfeaia, in cui tutti i fedeli , se non peno* 
no iMsiitere^ alla metta parrocchiale ( loqchè non jmò mai per 
tqtli certamente avverarsi, non potendo per Ip piit una sola 
chiesa contener n^ tempo Jtem fnùi 1 pmocchiani di quel- 
la parrocchia ) procurano almeno ài andar nella loro patr* 
'iWQftMtL' ad ascoltar la' Inèssà y ed ivi ftfr ancora non ^olo ia 
. Àeaulon: del precdlo , ma in ogn' aUito tempa le loro divo- 
{:aioai^ .a riserva dicennpo di alcune poclie cittli , in. tu/uo il 
restò della |»eniso^ dir si può d^e talmente si è propagato 
, Vahùso di non recarsi alla parrocchia , che non solo pochi 
^aon quelli che intervengono alla messa parrocchiale , ma pò- 
<*lsi son quelli che fanno ivi le lòr divozioni , cosicché av- 
.«viene in più luoglrircli^-«àiijparrochi conoscono i loro par- 
rocchiani, nè questi . veggpn mai neppure il volto del ^loro 
pastore. Non possiamo però in terzo luogo affatto convenire 
col nostro autore che chi manca a tal dovere di assistere al- 
'meno ogni tre Domeniche una volta alla messa parrocchiale, 
^pecchi gravemente , e tanto meno che inqorver possa nèUa 
ioomunica dall'autore slesso riportata^ • 

Varie ragioni *c inducono ad abbracciare questa opinione, 
la prima è certamente F uso di già introdotto pressoché in 
végni luogo di sentir la messa in qualunque siasi chiesa , sen- 
^ «achè mai ad alcuno sia caduto in pensiero di rendersi per 
ciò reo di grave colpa, uso che prende maggior vigore dal 
'«vedersi ancora seguilo in Roma centro della cdttolicitk ^ in 
''>dove se vi sono de' fedeli che assistono alla messa parrocchia- 
hfc, mestissimi anche ve ne sono che non .credonsi a ciò oh- 
(bli^ati. Or se anche al presente si rendessero rei veraceitien- 
» '*te 1 fedeli di celpa grave , qualora a ciò màncassero , non 
tralascerebbero i Pontefici mezzo alcuno perchè venisse uu 
^"tal dovere da ognuno adempito. Questa nostra opinione ac- 
^Aiista niaggior forza dal considerare , che se veramente la 
'-Clvìata volaio^ayesK esigere dai fedeli cht tutti, sotto 
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DELLà DOTTRINA CATTOtrCit. 3ogL 

secuzrorii che parea dovere estinguerlo , maggior* 
mente lo accesero, e la tranquillità della Chiesa che 
lo doveva accendere vieppiù , lo estinse ; a poco 
a poco si rallento la disciplina , la pace introdusse 
la liberta ; uno spirito di ozio e di mollezza s* in- 
sinuò nel Cristianesimo v lo zelo del servizio divino 
e delle pubbliche pveghiere si rallentò-; ciascuna 
divenne meno regolare e meno- assiduo negli eser* 



di paccato grave , assister dovessero alla messa parrocchiale , 
non avrebbe al certo tralascialo, come ha fatto per T obblig(y 
della comiiuionc annuale, farne anche di questo un precetto, 
con aggiungere air obbligo di udir la messa le Domeniche 
c le altre feste , quelle parole — iVW/a. propria parrocchia. 
Finalmente checché sia sl^o per rapporto ai secoli scorsi nei, 
quali avrà potuto rcaTmente esistere un tale obbligo , egli h / 
certo per rapporto al presente che ammetter volendo ora uo 
cbbligo si Hallo ne seguirebbe che , o niuno arriverebbe ar 
sentir jyie^sa , Ojvvcro ohe i Parrtìciii celebrar dovrebbero tàn- 
te Messe , nelle Domeniche , per q,uanto sarebbe iì bisogno dei 
loro Parrocchiani. In effetto nel caso supposto , per non fen- 
dersi rei di grave peccato i fedeli, tutti farcbfcèrb a gara dt 
aver hrogo nella Chièsa n«l oempo della Messa parrocchiàe, ma 
corno Gfontenerli tutti ad un- tempo, se anzi le Parrocchie bo^ 
|Xo pcr^lf^ più Chiese assai ristrette , quindi urt^rebbersi gli ^ 
uni contro gli altri ,^ ed in vece di udir la Me^sa, badar do* 
Trebberò di non rimaner dagli ahiri ^ofiTocati. Lasciando per- 
tanto siare quanto si riporta in questa capitolo dall' autore 
péri non' svisare la sua opera, crediam poter conchiudere ^ 
chQ: attesa la consuetudine in contrario , attesa la moltitudi- ■ 
nq' de^, fefdelì acquali incombe di udir la Messa , atteso an-* 
èhe, ,i ^liio^hì st£ssi dèlie Chiese parrocchiali, che sono assai 
r^trètli , atteso finalmente su ciò il silenzio de' sómmi Pon» 
lèfici , benché sia assai lodevole Tu so , cb' è ancora in al- 
enili luoghi in vigore di assistere alla Messa parrocchiale , 
pure Bpn saremmo noi già certamente , non ostante tutte le 
adtprità riportate dall'amore per condarHiare o giudicare rei 
dì gr^ ve colpa coloro che mancassero d^inlervcnirvi , e tan- 
tò ìiieno li crediam tioi per ciò soggetti alla sco^nurvica^, sot- 
tomettendo per altro questo ^nostro giudizio a qualunque al- ) 
irò che contrario a questo potesse essjii: dalla Chiesa stabilito^ 
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citfi .di R^|jfi»y la j^ttxmàtó céìì>1h) ku^^ 

ge,eche si avvalesse dell'autorità che Dio le ha dap^ 
ta ispira i suoi figliuoli , per ordinar loro di ascoln 

filala Messa le 'Domeaiohe^ef le^ i^esle* * mì $1 
. 'QiiMtA kg^e fo8M séstH' flìmcnDfiQh religioaanieBfa 
< Hl < >» ata { pler Foppostó i«cè"9Ìsft' toaseem' niio^* 
vi abusi : si credette di averla eseguita contefitan^ 
dQ^i di .assistere ^d una Mes^ privata , quaniuiiq|ue 
si fosse mancato alla Messa pubblica o alisi tt«ss» 

4i Pwocchia. Allora I^. jt^life^i^'^^i^ w avAYÓ 
mandiamento , obbligj^ i redeli di assistere alla MetfW 
w parrocchiale; e lungi dall' essersi mai rilassata 
questo articolo, ha spesso rinnovato i suoi aa- 
j^cbi decreti i è ne' ha fatto J^^HqVì^ ' * ^ 
\a- t Ed; è appunto questa legge^idieni^i^ie^ 
guarda l'obbligo in cui siete di assistere alla Messa* da 
Parrocchia, che io debbo^ìipiegarvi , affin di arl-estare 
fi corso' de* diso.rdiiii~isl^ J^S^^ ^ ^^^^ 



lf€tsa parroodiiale- (iia'JaWeinbleii If^g^v 
>|M de' Cristiani , la quale' è uéo di farsi in certi 

giorni in una Chiesa pubblica e destinata a qiièsto 
line sotto In cvoaciotta di un p^istore serarcliico « pei* 
ai saoti misteri .flc]}a japstra Ijfligimie» ,5.|. 
i^hiaijifciyM»^ osmfnkleA /^g/léfjM , i.*^- peMihèr«iifi»: 

*pér ordinanza della Chiesa , ovvero, per dil< mé«* 
èlio, dello Spirito Santo che la govei*na, il qùàle^ 
Concilio ,di..l!rento^j(i),,,; diviso lQ..]Ear:; 

jsièwb^ ba .. assegnata a ciascwa.il propriq dir 
ilMfe^^ i>«? per àistìngii«ilia^*dàilei<méiiuilèe 
tàna , vale a dire , degli eretici" scisinaticii Si ag- 
giunge , in una Chiesa pubblica e destinata à <Jrwe- 
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DELLA DOTTRIXA CATTOLTCi. Z^if 

male le Chiese madri , battesimali , cattedrali , 
basiliche , più antiche e venerabili , dalle Chiese 
de' religiosi , ch^ sqa. chiamate solamente cappelle^ 
oratorii o monasteri , come se si dicesse solitudini; 
perchè i religiosi non hanno avuto permesso di e- 
dificar Chiese , che pel solo uso delle loro case , c 
non già per ricevervi i popoli o i Parrocchiani, cq-, 
me apparisce dal diritto , ove si dice espressamen- 
te (i) : Religiosis siimmus Ponti/ex ecclesias ^ id 
est capellas permittit sub hac conditione, ut il pa^ 
rochianos ad quotidiana officia non recipiant. Ed 
altrove : Religiosi numquam ecclesias populi cau- 
sa aedijicaverunt ^ sed in proprium monasteriorum 
usum, S. Gregorio il Grande avea biasimato lun- 
go tempo prima il Vescovo di Pesaro (3) perchè 
soiFriva che si dicessero Messe pubbliche in un, 
monastero. Egli proibì anzi (3) ai F escovi di ce- 
lebrare Messe pubbliche ne'monasteri , quantunque 
allora avessero una estesa giurisdizione su di essi. 
Finalmente questa verità era altra volta sì univer- 
salmente riconosciuta , che i solitarii dei deserti e 
gli antichi cenobiti venivano le Domeniche e le Fa» 
ste alle Messe cantate della parrocchia , e vi si co- 
municavano , sebbene gli altri giorni si celebrasse- 
ro presso di loro i divini misteri. 

V è di più, ne*primi secoli della Chiesa, sic- 
come vi eran Vescovi sin nelle più picciole città 
dell' Italia c dell' Oriente così la Messa di Parroc- 
chia era allora celebrata solamente dal Vescovo ^ 
o da un Sacerdote ch'egli commetteva in sua vece» 
alla quale assistevano e si comunicavano tutt'i Sa- 
cerdoti della città , e dopo la quale si mandava Iii 



1) Védi Bona ^ lìb. 1. de liturg. cap> l3» 

2) Lib. 5. de Regist, ep Aù. 

^yìbid. Ep. 43. 
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^^^^Jo^^eiLttm^'' 
Gòmuriione agU;iiHti Sàtseidot^ non aveyao po* 

luto Wi^i^i. '^^^^^^ ••^^^V^-^i'-' ■ 

* Le;C(^tó%i(^i^ della Chie^ cftè émermé 
1P«ÌÌjfàgà^ià^^^ Mcamt idi Pai<!rot»liM 

xiièjnche e le ' Feji4é "éono' * m *. ri- *^aii' ninnerò , ché 
H tèmpo non mi permette di riferirle qui tutte. Mi 
<§iibènterò di farji osservuré che la Chiesa srè-spiè* 
gpfe'M di ciò Rti dair epocn dègfi' ApòstoU. Ve* 
innei iiì"fttti iuà ttbioìxt '^tnolié ti egli Apostoli «àr 
4«^to forniate 'SU quest'oggetto /cònce|>ito in que-' 
sti termini : » TutV i Fedeli cHe si riuniscono te 
» Feste nella Chiesa , devono ascoltarvi la letturat 
9^ dégli Apostoli V )e . de' srati JEiTtt^«fi. Se W ne 
s»^^se demo ^i^-'non perseTefaìssè a pregavi-téU 
y> gli altri , 6 che non si avvicinasse alfa Comunio** 
t« ne ^ sia sedmtinicato. » Qiiesto Canone non può 
ii tendersi che della Messa di Parrocchia , obbligan* 
^ , cóme ia -, i Fedeli alla Comnnibtte f^ia quftlè 
«fÉ^loro ' <»^||^ata i ciomi' jéi Borileiiiidie come r!^ 
sf^H'ila) lifcì^ 'degR^S^^ oiNfi Éi»^i<> 

ce (i) : Una S abbati ùum Gonvenissemus a^franr 
gendum panem. ' » .^^ 

Fin dal tempo del Concilio di Sardica, eravi 
I^Mll^ uso etf «iiche 1' ordiàe ideila Chiesa.^ ^eh« 
bici non fossero assenti trer 'Ifométaiche eonsecfiitiTe 
d^lle sante assemblee della loro Parrocchia, sotto 
j>ena di scomunica. " ' * ■ ' / 

Si Jegge tiel Canone^ 4ècimoqnarto di queste 
GtmciUóf o l^indebìmoi secmidiylii <[^esadnedé'6re«^ 
tf'f ìchè il grao^ Osiò preiidèiit^s 4i'èssò ^dicé che 
piBT impedire e prevenire i disordini , bisognava or^* 
dinare che un Vescovo non potesse stare più di tre 
fattbmae fuor delU su Diocesi. I Yesoovi riprese- 
ro (^A ci piace ; ed ^cco Ja ragione •.diei<)sio 
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DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 

i^u^ss» per £h: questo Canone : cioè che se i htidt 
jiéli^mflèoiQO V Mtlo ptftta^ di scottiiinica m^^té ' / 
Ib^lNfliMtmd^^ lllitfbleè delU Uriy^ 

Chiesa , un Vescovo non deve egualmente allenta-' 
narsi per più di tre settimane dalla sua Diocesi » 
flgnsa una necessità imponente, * ' » / ' 
,È da riflettersi che (M^ noA'parkdi'^iiftti^i 
Uigo étf iàidk' ìsdiM di ; una mte* nuora , ma oome 
di un uso già stabilito ed ordinato dalla Chiesa pri^* 
ma del Concilio di Sardica. In fatti , al principio 
dèi <}uarto secolo 4 il Concilio di Blvira , fece wtk' 
IMnotie (i) il quale obbligava tutt'i Fèd€li di'as^ 
mtàn aUa ifMa -dt r^màtOàk / « déerelò la éoo^^ 
aiunica contro coloro che vi mancassero tre DoùHK 
niche consecutive. Il Concilio generale^di Costanti^> 
nopoli ha sUbilito 4o stesso (n).'^^''' f ■ • 

M . Dppo qm^ij^iM Concilio^^V^^ Oiiesa di' 
Oimdcnte m a é i aip p ò silssiclilo quesla dofttrina. S. it«^ 

gostino aveva già avvertito (3) » che* bisogna esseri 
» attenti che le Messe private non si dicano* sì pub- 
ai» blicamente k Feste , che servano di occasione ai 
» Fedeli di tt y llil^^^ftètta della parrocchia y la s^4 
ìOk, i;Ìbm «denne^ ed atta quak dascèutòv^ 

99^cetto le^donne .consacrate « Dio ^ è obbligdlW 
» di assistere. » ^ M^^;. ^♦m': • /^--Vi- 

Teodulfo d^ Orleans (4) non vuole che i Sa**' 
oerdoti i spiali diranno Masse f^«te la Boiiiénicai 
lq.idicaao' pftlAiUi)^^ per iiOA distogUere i 
deli dalla of essa di Parrocchia. * y ^^ì^j-^h^^ 

\i- Tralascio ^uì moltissime autorità che i secoli 



(lì An. 3o5. Can, 21. i ' . - 

(1) Cono. Castani, in Trullo, Can, 80. 

(3) iS*. Aug. in decrei* de Consecrat. pit/inct, u ^ap. 
5si. et hoc atiendendiim* 

(4) Qof^ i^} Si ^fid iSirmmiéJom^ %, pag. aaa^ 
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s|[;^:^Sfivi somministrano su questo argomento. Si 
eivi^,;Mltra volta tanto persuaso di questa obbligazio- 
4 H^dÙ cLe^I .Goncilio tenuto .a fHà§i adi 

iiiìiyjjjffy^f^ f avveriifOM» |^gi Ji fimm..^9.-àik 

suoi cappellani di officiare ìxìÙ^ .sw^ JjQUVS^ ÌJX pC69ii 
gÌ||^i;z.io della Parrocchia^ * 
^4.. Nessuno . ave^; duIntaAo pi^in^ dejilo stabiiimeiif* : 
io, Religiosi TOwriKWiti V dhudii- CeAdi hbm. &ìp4i 
selo ' obbligati di' ^sà^te al aer^ÌQ • ^irìilOv AeUn^ 
loi;p PaTrocchia^i nta quando fU permesso a questi 
religiosi di avere Chiesa pubbliche pretesero che 
fOA^ Ji^Mrlà. di abbmdoóare Ja iocot 

d^jM»fiiaIU> l(0«^.Gl^ie«ièk . * • Ti M*^- - fsr-'.-. 

Sisto IV , che era siafo dell'ordine di S. Fran-^ 
ce^c9 , non lasciò di giudicare ch^ questa preten- 
si^uilft era conirWAtiill diritto stahiUia in ogni temr 

isagnava* ake i par^lPliMÉ^pwiavailO*' dufMHiiatsi eli 

ascoltar la INIessa parrocchiale le Domeniche e le 
F-^jke*» Parecchi Concilii provinciali, anteriori a Si-p 
stAiiy. , lo *<i|Mvai(io egu^Unai^to ordinato , :SÌa jfà^ 

m^^.*M^ ^p t iìi ^itah^iin^w», d^.v^i^A mmàìm 

canti. Un Concilio dell' undacuno «iep}#'> dèlia proh» 

"vincia di Totirs , . temuto a Nantes , stabilisce (2) 
:€ib%« le Domeniche e Feste , ógni parrocchiano 

ascòl^g||4a^^5|^J^|eU^ cha 
ài Calicò , prima di «tovuwikqrlai , 4, ^piformarà cha 

1^% ji\ isii^ aloiMo v^ranktd: isietff vaMtCUaia ; 3.^ 
.che se ve ìx^ sono , li manderà alla loro parrocchia^ 

, I II iti n 1 I I I ' 1 I 

^ (i) Sixùis IV , Extraif. eomm. Uh. 1. iU. d$ Tregum 

§t pace cap. 2, Ficessillius. ' . ' 
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a nif*lio che» Àon siàna yi^giatòri, o tenuti pe^r* 
parlare al Magistrato. • ' ' • ' - " f ^ ilio i 
.'Uil.Siapde: di fìouen , teiM^tp Ael i3l44'(^*9i 
Uiìite exìaMioi (i^^^^ ^cbe flì émmìt^ jeottiiuiioaiii 
reiìdll«fo'ithtt»ihiìnmoi«ni fiaMnìoU^Mosc^aAimilk 
andare alla Messa della loro Parrocchia , e che i. 
Carati devono avvertirne spesso i loro parròchiaai;,! 
s^."^ pke i Ctt|pti*y'> aet^b—ale della /peaiUaza»u 
déytifcp 1 ialiiiugiiiar i fcyfo '^panrottiàiam sa* 

3.^ Questo Sinodo aggiunge clie è un dovere cui ^ 
sono impegnati dal diritto naturale e positiva, di- 
v^ner'^ ^àf mÉf È a nOàrvJ^i^ Finalmenté', dice lo stesio 
SàtÈùèar^ aé .iiifiiidd; t i fianèeMxtt- Ji«BÌiiQmiiK 
ìn '^o¥m«'Ai|niiii ikHe loio* Magoghey n^lW lQ4f> 
ro moschèe 4 è' vergognoso che i Fedeli non si riu- 
• nisoano .nella/ Joro Pacrocohid sooondo gli^ Qr4imiiddU 
la'<3lriesB. • ■ . i;- • • .th) 

^« Stefiiha lHHieli^' VeiBOÌroì'di» Parigi , ehi vit6-i . 
W wéh Beei^lo 'dMutmfmiOm fyfmm^'^hb mìkiemàf^, 

rfe d<*il« persone le quali , secoiido il 'dmttti v 
vono esàCFfei scomunicato , vi comprende i religiosi, 
men^canti'v 'M' coiilra i diyi||i di Sisto IV^, avQt>f 
MTD V aidi»¥tfdi'z|aredicai^ cfffi Bédaii^ - nàti amtk 
olM^li' ki»Aim|oltiip»la* li«M<ttV9lk'fe]ìo'Baiw6echMÌi^ 
àlititììo le Domeniche e le Feste (2) : Mendicane 
ter^l PraediùttnSifir ^afwhiams^ non tenerLmcdirm 
Mks^Uimi^^tnm^Me^lesìia^^par^^ La ragion»^ 

tMiFtfi^èÉleillifiriMkrl^ 

fiieniciie e Pesfe. -j^- rvrjiK ' » . .1 

'i t/' Quando lioone X ba /iloeisD^) che ii Pedali 

.(0 Synodm Rothom. i344. 

fa) Sfaiàio ii Stefano Ponchi ii tìtolo de ÌKviiua 
(3) Imelicximnt , iSijr «r . . ' 
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pot^yaifto ascolta» la Mma le Domeiìice e le Feste 
nelle Chiese de' regolari , ha soggiunto : Non con'- 
tef9ipté iJParocho > perchè . puà accader. qualckQ^ vol^ 
tafeoljìiif aJ^biaii legittinaé t riffmiB di iéoh' aasàrtAMif 
■|hÉÌBMiftufgoceM».^Ite co&tino«NÌiclie*<Ìal^iÌ»iM 
tenzione di Leone X. deve leggersi im^altra sua Bolg- 
ia «.^t) che fu letta ed approvata nella sessione duo* < 
domina ««del CoBciiio Latecaoeaae oye.^cgli «tesso! praH: 
elette ^ con coi rrnnova e rnnfiinna iimi i<iMiloiln|(»''^ 
<Aé il. Papo GUuMBte V; «¥eà ^mtónfciiilft ^éoliirr 
tv» i religiósi che distogliessero i Fedeli di assiste*, 
're^ialla loro Parrocchia. «.» . ,nf«4^ 

V Passiaaio al .Concilio di Ti^nto. Questa santft' 
ae«naU«aiacòofae>^^feMteF(diiaM ^«fiti fiélaiÉt* 
aksé 'vi fiicevaniDiii. Veeeotì perchè i l eiei a ri ^ «eon^i 
tro i Canoni, distoglievano i Fedeli dalla loro Par-, 
roccliia , ed insegnavan loro che potevano, senKft 
ofièndere- la propria coscienza, conteivtarsi.di aaoolr* 
tpaffU Meifft.> ó:lé^d0WMr parola? -n^to- km-^joap^' 
ptttj ialliaacm \ CèB(fl B>Dr < »i njiujj o rijiiuliij f opportèneiMr 
widritto ai Vescovi d*>iatruipe. i 'Fedeli v ^ da se 
stessi; V /perchè ne aono i Padri , ed i Dottati^ o 
Mi /m^to de^iCurati^elIe Gkiaie'4nadri , i' ^uali 
8M» sMii tS^ìmilk^Mk. Chmii ;per:!sii|p^Ur6 n ei^ 
^i-Veaé bA i tfM t ip èea^ h^iA porsiiia ; o6éM>, 
g i KB lèmente ei regolo due cose (9) ; xj^ ingmns^a 

ai'.Gurati di spiegare di fare «piegare ai loro par- 

lìiÉlikg^ ^el : paiM ^ii^liiami ^cU ife^ iti 41 s^enh 
MÉt^ot^SMoiQi^ e . d^iilMMS f4idkh»|||tii<^ 

nella legge del Signore^!, 3.^ il Co»<^ilÌo oi'<li**ò 
TilSl^coYÌ:(3) di awerlire spesso i . Fedeli di anda- 
re loro, JP«(i:opQlù^.>.|dm«^^ 

I ■ y ' ' . n " ■ ■ Lg ' .'l ! '''1 R I - ^. ... j i -i r , , i » i ii, ' jK 

(i) Supacrnc M^ettatii» (a) iSe«. 24. co/^* j*^ -* 
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Feste solenni , perchè sono obbligati di ascoltar 
vi la pM^ola di Di^ tutte volte che lo,ppsioa 
> tmm • comìdUitticBiite* ^. . 
' ^ Dopa il Cmeilb T«ei«a , i: Papi , i (km- 

cilii provinciali , i Sinodi delle Diocesi, ed i Teo- 
logi più illuminati , hanno di concerto insegnato 
che i Fedeli sono obUigali'. dyi usaiiitere ajUa Messa 
-lUykì lom PaffrcMMshk ^ -almeiior* «m DomeaitetfiMi 
;ti»;v; ipvntikèi non ncf muor jdi$peiiiiti. da ginsts/e 

legittime ragioni^ n' v • r: - 

I.® Egli è vera che Pio V* il quale fu estre- 
mamente &vorevole ai. regolari; v^dicbiarò in.ioia 
BoUa (i)> cdM-ét'fedeU mM^&fimwp al Prenot* 
tò aieoltaack la . Hfflio Faila ndìla cappella dèi 
regolari , ma questo Papa non. pubblicò la sua Bol- 
lale Gregorio , suo sucpessore la rivocà con 
un'altra iBojykx^ nalla i^uale iàftinuà-chet at^aifc al» 
tarata .per: aovpaitoidà Piai Y^., . il <pi4a ara^aiala 

•aopraeótrie^ di affari adftHnMo oorsb del silo* 
pontificato. Checché ne sia, Gregorio XIII. dichiari 
rò che la Bolla di Pio V. doyea riguardarsi come 

-Aoa avvenuta. Se ne pup esser convinti dalla let- 

tmea della* SaUa di: irragario . XlH^ti cbaitraraai ^ mA 

Bollano. ^ if'* ?' : "^i- 

a.° Egli è certo e pubblicamente notorio che 
tutt' i Concilii provinciali tenuti , dòpo ii Consilio 
di Jreato , in trancia , ;ia Ispagaaii>'ia..ItaUa V 
Fiandra , in Gerlnaaìa*! ed aMova appròral^ Ja 
maggior parte dai Papi ordinano t-ai Fixieli di as* 
sistere aUa Messa di Parrocchia. Quelli di Bordeaux 
e di Tours stabiliscono (2) , i.^ che questa obbii- 
gaaiona: «sitttdp stata impotta , ai Fedeli daU^ antioo 



(i) Luglio 1567. ^ 

(%) Corte. JM^. i6«4 tU^ 3. ÓÈ divani àffciis« Cane 
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diritto, e dai decreti de' Santi Padri, non si dry*- 
uè disprezzare , ne lasciar abolire de'Canoni cotanto 
Tenerabili per la loro anticliita e pe' saggi molivi ^ ■ 
che gli han fatti fare; 2.° che è un dovere dé'Cu- 
rati di avvertire i loro parrocchiani , che sono ob- 
bligati , sotto pena di scomunica , di assistere alla 
Messa parrocchiale almeno fra tre Domeniche una, 
purché non ne siano dispensati da qualche legitti- 
ma ragione. Laonde, avendo la Chiesa congiunta 
al suo Precetto la minaccia delle censore , quelli che 
lo violano senza ragione, peccano gravemente. 3.° 
Xhe è dovere de' Confessori T interrogare i loro pe- 
nitenti su questo Precetto , c di fin- loro comprendere 
la gravezza del peccato che commettono nel violarlo. 

Quasi tutti i rituali compositi dopo il Concilio 
di Trento , ordinano ai Fedeli di assistere alla Mes- 
-sa di Parrocchia , almeno fra tre D omeri ichve una, 
disotto pena di scomunica. Quello duella Diocesi di 
Ginevra ingiungé ai Curati di avvertire i Fedelim 
•«gni mese che peccdno grai^emenie se mancano la 
tjTiesto dovere. Giovanni d'Arenton d'Alex , Vesco- 
vo di Ginevra , raccomanda (i) specialmente ai si- 
Jgnori deMuoghi di essere i primi a dar questo e- 

sempio ai popoli. i . 

4.° Finalmente i Teologi più illummati ed 1 più 
impegnati a fare osservare i Canoni della Chiesa , 
che hanno scritto dopo il Concilio di Trento , in- 
segnano tutti la stessa dottrina (2). 

Da tante autorità , e da moltissime altre risul- 
ta , che la Chiesa, lungi dal voler tollerare la con- 
dotta di quelli che non assistono agli oftìci della lo- 
' ró 'Parfocchi^ , 5mpie;ga tati'i che da ^tai A- 



(i) Risoluz. pastor* 3. parte risol. 5'. 
{tl) Vedi , Natale Alessandro nella sua teol. dogmat» c 
morale , titolo : Sacrameuto della £ia[Qan»ti«. ; 1 . 
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pendono fier iwydUtfé iiwPflI re Ai prt^adft^ 4lÌe 

unticlie leggi , e clie si aLoliscano. Io domande-' 

rei a coloro i quali dicono che sono abolite , se 
i.i Pastori non SOR più attualmente 'obbligati dì re- 
4^iire raUèilQi9^ jKCorMk ^ d' i^i%r ^idir offrite 
i per loro il Si SaeriBcio ; è àeiàìMhi^^ 

che sono a ciò strettamente tenuti , su ^àl fpir^à- 
iBiento si .potrielii>e credere <?he' le pecorfflIè\^ ' dal. 

canto loro ^ «ón ^sono jih 'Obbligiiè di ^ièimòiéére 

uristora al. Saenficio <kt oSte* per ìòto itféi'^i 
santi ? Finalmente , è un principio del diritto che> 
i Canoni della Chiesa noa possono abolirsi ed ^n- 
vUnUarsi dal disuso, o da /im IMò>'éoiltràriò^ sénbn. 
qttiildo la GliiaM stessa approtfa ool snp silenÉiol^tte* 
$t'uso contrario alla sua aMi<^ disciplina ; ed è un 
principio incontrastabile , che non possono essere an- 
|i|^l|ljÌÉti quando. ia Chiesa li' rinnova , quando resiste 
.^mBtrù UB usò . dio è ad ossi contrario , e^^ariio 
^ecutdanna quatto- nuovo nsg. Or ^ Fmo' A ascoUàr 
la messa fuori della propria Panrtìo<whirtriFq^l|lfe ii^^ 
è che troppo comune oggidì , non si e introdotto 
col consenso della Chiesa o solenne o tacita : al cp^^t- 
Irarìo Ja^ Chiesa lo faa-seiMira- coadànnato e locoh-* 
.4lHiiia iiitiiiria' oome ua «raso ; ^ òrdina A Pk- 
^ $tori d' insegnare e d' inculcare* Mi loro pairòcchia* 
f ni 1 ne' loro sermoni e ne* loro* catechismi , P ob- 
bligo in cui sono di asfiisteré M^òUr mente agli offi- 

'fliMWiggior pasta àéh CkMlittisilmf ecédestatiii«* 

ohe che ordinano ai Fedeli di assistere alla Messa 
di Parrocchia , gli obbligano a questo dovere tutte 
le Domeniche e feste principali dell' anno : lo ^t^- 
rwb inculca il Gpncilio ^ Trento (i )• Donde . risót 
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;tft dbe,€ii|t0 MuTfil^ ofaé €i «uuiea }sinr ft^fUlè 
colpa assisim alla Messa parrocdiiale, ndiiw^ 

ta colpevole innanzi a Dio. (a) E vero che non è 
jde^|Ì|P che si commetta un peccato mortale , quando 
.^^w sì passano tre Domeniche consecutive senza af«^ 
^ter^i , perchè la Chiesa non m e spiegata di 
%ò ,^ conie lo ha fatta,pir rapporéo a qaestitiltinìi, 
giudicandoli degni della sconaunica , che è la più 
terribile di tutte le sue pene ^ e che non vi si può 
incorrere per.Qolpc: jleggiere. Ma ^cokdbè .aoiiià| 
f^mm una (prava colpa nmàimifstà^ 
Tolte t di seguito 9 non basta clie str bfleiidà' IM i fta 
si disubbidisca alla Chiesa perche si debba recar* ' 
. yisi^ tu^e le JPqiftj^njiqhe e le f eate 5 a meno jdie 
.non si abbiano rag^ni.Ji^ittime per ÌMto>lfarlo ? 

Quei che fun.tai^tft diffiflÉltà . dfe 
. If essa di parrocchia^ non conoscono rioro^lViilMM 
teressi ; non badano che ali* incomodo che v' 



^^rtar^m. Questa Messa parrocchiale ^ assi dicono». 
^ ^^4^ jina eccessi vft- iMingh^zzarvi à ifacyia ìmied/^^ 
.la«.yiè la preghiera, pe^i^^ hj lÉU l t ; la prafeaatioa»f 
vi è un sermone cbe'nOh finisce mai ; nell^ inverno vi 
si gela , nell'estate vi si soffre un calore eccessivo. 
Che cosa vi si«^guadagna in fine per incomodarsi si- 
no a i^tal punto? Molto v Fratelli ^Hiitàiy ed i ni#^ 
itì^i <^cuA}^g|p<|r-i Fedeli di finaquentore k ìéfo 
^ jparrocchra sono moltissimi. Io accennerò appena i 
•^yrincipali. Il primo che ho già insinuato deriva de^* 
la i^tiluzion de' Curati i quali ìnit^lOL BQBO obl|ii« 



% 

i. JU^ 




^^Cobellip* da'esso. cHalo 6<A&;|>àr]à di AkjM , [ina be^A 3qUU- 
Iiafcmé la dlyinilii'fiarola , endice ^ ciiirn popolo , ove potrk 
Sorsi comodam^te^^i, obUigafi» ad m ì mm j Hfj H umU par* * 
rofN^hia udire ^parola di Diiif, (i > ^ 
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il popolo è obbligato di recarvisi , c non possono essi 
conoscere le loro pecorelle, se si allontanano dalTo 
vile. 2.*^ I Fedeli alla Messa di parrocchia parteci- 
pano particolarmente al frutto del S. Sacrificio, il 
quale è offerto particolarmente pc' parrocchiani , 
non per gli stranieri, per tutti e in nome di tutti 

. in generale , per ciascuno ed in nome di ciascuno 
in particolare. 3.^ Un altro motivo si ricava dalla 
unità della Chiesa e dalla Comunione dc^ Santi che 
viene ad essere violata dalPallontanameuto dalla Mes- 
sa di parrocchia , imperciocché io domando dov^ è 
quella unione tra i Fedeli , quella carità , quella 
concordia , che regnar devono tra^' membri dello 
stesso col po , se si separalo gli uni dagli alivi nel- 
la celebrazione de' santi misteri , se ciascuno va nel 
luogo che più gli piace , e rende per dir cosi , il 
suo culto particolare ? I figli di una famiglia son 
dunque in una perfetta intelligenza , quando evita- 
no di riunirsi nella casa del loro padre ? So si vuol 
dimostrare , dice S. Agostino (i), che si è mem- 
bro del corpo della Chiesa , non devesi trascurare 

•» r unione con gli altri membri : A on abhorreat a 
compage membrorum, 

Ne' primi secoli era ognuno tanto persuaso di 
questa verità , che per impedire qualunque divisio- 
ne tra i Fedeli , non si celebrava , come abbiamo 
già osservato, che una sola Messa in ciascuna Chie- 
sa i giorni di Domeniche , alla quale assistevano e 
comunicavansi tutt' i Fedeli. 

4-*^ J-'C preghiere che si fanno secondo V ordi- 
ne prescritto dalla Chiesa nelle sue pubbliche as- 
semblee , hanno una forza maggiore di quelle che 
si fanno in assemblee particolaii ed in qualche mo- 
do clandestine. Con tali preghiere si disarma la 



(i) Tract. o,5. in Joan> 

Du-Cloi Tom, VI ^ ai 
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giustizia di Dio , gli si fa una violenza clic gli pia- 
c« , e se ne ottengono più sicuramente le grazie di 
cui si ha bisogno. Quando dunque qualcheduno si 
assenta dalla sua parrocchia senza causa legittima , 
diminuisce ^ per (juanto da lui dipende , la forza 
e V efficacia delle preghiere comuni ; si priva del 
Vantaggio di ricevere insiem con gli altri i Sacra- 
nie?iti dalla mano del suo Pastore , e di mangiare 
con essi il pane da lui benedetto , il quale , come di- 
cono i Padri , è il simbolo della unità dei Fedeli; 
finalmente rinunzia alle grazie che Dio accoi'da so- 
lo alle preghiere delP unità , ai meriti de' suoi fra- 
telli da^ quali si separa , e ai suffragi comuni della 
Chiesa , di cui viola le leggi sì saggiamente e sì 
santamente stabilite. 

5.° La parrocchia è la madre che genera fi- 
gliuoli a G. C. , che li nudrisce de' Sacramenti , e * 
che conservar deve i loro^ corpi sino alla risurre- 
aion generale. Colà siam noi allevati nello spirilo 
del Cristianesimo , per mezzo delle istruzioni fami- 
liari , de' catechismi e de' sermoni ; c la poca affé- 
zione che la maggior parte dei cristiani d' oggi gior-'^ 
no hanno per queste istruzioni , e la licenza che 
molti si danno di disprczzarlc apertamente , son la 
causa di tutt'i mali che desolanola Chiesa di G. C. 
Da ciò infatti è derivata quella deplorabile ignoran- 
f za de' principali misteri della Fede , e de' Coman- • 
damenti di Dio e della Chiesa , che ognuno è ob- 
}>ligato di sapere e di praticare per esser salvo ; da 
rio e derivata la profanazion delle Feste istituite ia 
onore di Dio e de' Santi ; da ciò e derivato 1' ob- 
blio delle più importanti obbligazioni della pietà cri- 
stiana ; da ciò finalmente è derivata la sregolatezza 
de' padri di famiglia , nella condotta de'loro figliuo- 
li e ^Je'loro domestici , per non aver mai imparato 
il piodò di educarli cristianamente secondo le mas- * 
simc di G. C. e del suo Vangelo. 
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Siccome noi spiegheremo tulle le cose notabi- ' 
li che si fanno alla Messa di Parrocchia , partico- . 
larmenle nelle istruzioni seguenti , così mi conten- . 
ierò dì farvi osservare che tutte queste cose fan par- 
le della Messa parrocchiale , e conseguentemente i 
•quelli che mancano , per esempia , all' aspersione ^ 
dell' acqua benedetta , si considera come non ave^ ..^ 
sero assistito alla Messa parrocchiale , quando ciò 
avviene per loro colpa e per un^ affettata negligen- 
* ta , come se si trattengono o nelle loro case , o nel- 
le pubbliche piazze , e quel che è più scandaloso , 
su' cimiteri, e s'immaginano che basti d'entrar nel- 
la Chiesa quando incomincia la Messa. A maggior 
ragione non soddisfano affatto al precetto di ascoi- 
tar la Messa di parrocchia , e danno un grave scan- '^^^ 
dolo coloro che sortono nel corso del sermone , dei 
catechismi , e delle istruzioni. 

Riflettete sopra lutto ciò che vi ho detto , e 
conchiudete quanto siete colpevoli , quando abban- 
donate la vostra parrocchia per altre Chiese , ove ^ 
'siete ricevuti come stranieri. Ricordatevi che la vo- ^ 
stra parrocchia è quella fertile montagna di cui par--- 
la jl Profeta (i), coperta in tutt' i tempi de'pasco- / ' 
li più grassi , e più deliziosi ; Mons Dei , mons- - , 
pinguis. É appunto su questa montagna che accor- . * 
rono e si riuniscono le pecorelle di G. C. d'intor- *. 
no a questo buon Pastore. Ivi egli le nudriscc , le 
ingrassa , le difende , esse si riposano nel suo seno, 
e non si discostan da lui, come quello che può so- 
lo, salvarle dal lupo rapace , rassicurarle e consq- ^ 
larle in questa vita, per renderle etcrnamenfe feli- 
ci neir altra, jfmcn. 

I FINE DEL SESTO TOMO. 
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